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PREFAZIONE. 


Cer. | 


Assistevo un giorno alla inscrizione delle 
allieve in una grande scuola professionale a 
me cara. Un pezzo d’uomo alto, vigoroso, 
abbronzato, che all'aspetto pareva un agiato 
campagnuolo, si affacciò all’uscio tenendo per 
mano una ragazzina: volse un’occhiata in giro, 
alle giovani maestre, alle assistenti occupate 
a sfogliar registri, a segnar nomi, ad esami- © 
nare certificati, e venne resolutamente a me. 

— Ecco qua la mia figHuola, — disse: — la 
metto apposta in questa scuola, perchè spero 
le insegnino cose pratiche, cose vere. Non 
m’imperta di tante chiacchiere, di tante astru- 
serie, che me la lascino oca com'è ora, con 
l’idea per giunta di credersi chi sa che cima, 
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Mi raccomando; me la faccian diventare una 
brava donna di casa. 

— Ha ragione: anzi, in questa scuola.... — 

Ma egli sapeva di aver ragione, e non si 
curava di sentirsi approvare. 

— Si figuri, — seguitò, e dall’ inarcare delle 
ciglia e dallo scuotere lento del capo appariva 
il disprezzo, più ancora che l’indignazione: — 
sì figuri che l’anno passato, in quinta, le hanno 
dato un problema, dove a forza di annaspare 


tra numeratori e denominatori, tra mirialitri 


e decigrammi, portato il granturco a macinare, 
la farina veniva a costare poco meno di una 
lira il chilo! Domando e dico in che dannato 
paese erano andati a piantare quel mulino! — 


na 

Se questo piccolo libro capitasse mai tra 
le mani di quel brav’ uomo, vorrei sperare che 
egli non ci trovasse nè astruserie, nè parole 
inutili, ma appunto quelle cose pratiche, vere 
e piane, che ogni fanciulla deve sapere. 

Mi sono sforzata di collegare queste pic- 
cole cose pratiche con gli altri rami d’ inse- 
gnamento delle nostre scuole femminili; di 
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ricercare e di rendere evidente il legame che 
unisce le altre discipline a questa, dell’ econo- 
mia domestica, la quale apprende alle fanciulle 
a valersi delle cognizioni acquistate ed'a far 
buon uso del tempo, dell’ intelligenza e del de- 
‘naro, per il maggior benessere proprio, per la 
maggiore prosperità della famiglia. 

Più elevata sarà l’educazione loro, più estesa 
e solida la cultura, e meglio — vale a dire con 
più lucida intelligenza, con coscienza più ri- 
gida e più chiara, — adempiranno esse ai do- 
veri di figlia, di moglie, di madre. Che la 
cultura intellettuale svogli la donna dalle oc- 
cupazioni domestiche e la distolga dall’amore 
alla famiglia, è oramai vieto pregiudizio. Ognun 
sa che ciò non accade se non quando la cultura 
sia vana e superficiale; che le occupazioni ma- 
teriali riposano e rinfrancano lo spirito, cu- 
stodiscono il cuore e giovano al vigore del 
| corpo. 
_ Comesi studiò di fare in Francia, già molti 


anni or sono, M.®% Hippeau, così ho io sempre 
cercato di mantenere le mie lezioni all’altezza 


di un insegnamento morale, che ho diviso in 
tre parti, considerando tre argomenti princi- 
pali: il buon uso del tempo, riguardo all’or- 
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dine, alla regolarità, alla previdenza; il buon 
uso dell’ intelligenza, nel governo della casa, 
nelle relazioni familiari e sociali, negli affari; 
il buon uso del denaro, nell’amministrazione 
domestica, nel risparmio, nella beneficenza. 
Ma non ho già preteso di scrivere un trattato 
di educazione; e nemmeno ho voluto mettere 
insieme un ricettario o un moderno Galateo, 
nè un manuale di contabilità domestica o di 
primi soccorsi, nè un Re dei Cuochi, che la 
massaia consulti col fermo proposito di ridurre 
alla metà le dosi dei condimenti. Ben vorrei 
che da queste pagine qualche massaina ap- 
prendesse più tosto a ridurre alla metà le 
sue spese, ed a bandire molte cose superflue, 
che ingombrano la casa e l’anima, e compli- 
cano la vita senza abbellirla. 

Gli appunti che mi servirono per le mie 
lezioni ho in parte svolti, in parte lasciati come 
temi, di cui l'insegnante potrebbe adattare lo 
svolgimento all’ uditorio, 0, semplicemente, 
come argomenti sui quali dovrebbero fermare 
il pensiero quelle giovinette che non vanno 
più alla scuola. L’applicazione pratica di certi 
principii varia nei diversi paesi a seconda de- 
gli usi, dei prodotti, del clima; varia nelle 
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diverse famiglie a seconda delle condizioni 
particolari. E del resto libri e lezioni non bg- 
stano a formare nè massaie, nè infermiere, nè 
cuoche. Soltanto il fare insegna a fare. 

A me basta richiamare l’attenzione sulla 
estensione di certe questioni, sulla importanza 

"di certi doveri, dai quali nessun trovato della 
scienza, nessun rivol gimento degli ordinamenti 
sociali, nessun grado di agiatezza o di cultura 
intellettuale possono dispensarci, chè anzi il 
non saperli adempiere ci manterrebbe per tutta 
la vita, quale che fosse la nostra cultura o la 
posizione sociale, in una condizione d’ inferio- 
rità dinanzi a chi li adempie per noi. 

Il mio piccolo libro non pretende di essere 
completo, nè definitivo. Nessun libro è defi- 
nitivo, e tanto meno questo, che, sotto la mo- 
desta apparenza e nella più che modesta so- 
stanza, pur francamente mira g portare qualche 
innovazione in un ramo della educazione fem- 
minile. . 

Ogni libro, in vero, tanto serve in quanto 
ci fa lavorare da noi, con la nostra testa, in 
biblioteca, o, meglio ancora, in mezzo all’atti- 
vità pratica della vita e dentro al nostro cuore. 
Quando la euriosità sia destata, fermata l’at- 
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tenzione, il più è fatto. Il resto l’allievo cora- 
pie anche da sè. 

Un eccellente educatore inglese, Mandell 
Creighton, soleva dire: « Quando abbiamo do- 
mandato perchè, è fatto il più. Pur che ci rivol- 
giamo sinceramente, seriamente una domanda, 
in pochi giorni la risposta verrà. Destare una 
curiosità intelligente, coltivare la prontezza 
dell’osservazione, ecco l’ unico vero cémpito 
dell’educatore. » | 

Ma appunto perchè stimai sempre che il 
far pensare le allieve fosse assai più utile del 


dir loro il mio pensiero, mi pare, riordinands. 


ora queste pagine, che sia svanito quanto 
Vera di più vivo e migliore. Vi manca tutto 
quel che vedevo passare, mentre parlavo, ne- 
gli occhi delle giovani ascoltatrici : quel con- 
senso affettuoso, conforto e stimolo insieme, 
che costituisce la più efficace collaborazione. 

Care fanciulle, queste, ch’ io vado ripetendo 
da anni in una piccola scuola di campagna, 
in qualche grande scuola di città, sono in vero 
cose piane, semplici, che tutti sanno. Ma non 
sì affacciano così, tutte insieme, alla mente; 
nè fra tante cose meno piane, meno semplici, 
si ha sempre tempo di pensarci. Pure, il met- 
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terle in pratica addolcisce la vita; e se costa 
da prima un piccolo sforzo di volontà, alla \ 
volontà vien poi subito in aiuto l’abitudine. 
Le buone abitudini, grazie a Dio, si prendono 
altrettanto facilmente delle cattive. 

Ogni tanto, leggendo, alcuna di voi sorri- 
derà: — Quante volte me lo dice, questo, la 
mamma! — Alcuna, già colpita dalla mag- 
giore sventura, avrà un sospiro di tenerezza, 
accorata ma dolce, come di chi veda tributare 
omaggio di reverenza ad una immagine cara: 
— Anche la mamma mia lo diceva sempre.... — 
.. Altro io non desidero, se non che a tra- 
verso l’inchiostro da stampa risentiate tal volta 
la voce materna. 
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SOMMARIO : La novella dell’eremita. — A portata della mano. 
— Lo sforzo e l’effetto. — Piccole cose. — Un lembo di 
cielo. — Economia bene e male intesa. — Buon uso del 
tempo, dell’intelligenza, del denaro nel governo della 
casa e della famiglia. — Sinonimi e definizioni. — La 
masserizia degli antichi Fiorentini. — Madonna Zinevra. 


Per cominciar bene, cominciamo con una no- 


vellina. 
C’ era una volta un eremita, che viveva in una 


specie di grotta scavata nella roccia, presso la 
cima di un’alta montagna. Viveva nell’ orazione 
e nella penitenza, avendo renunziato ad ogni co- 
modità della vita, ad ogni gioia della famiglia, ad 
ogni aiuto della società umana; sempre solo, ci- 
bandosi di radici, d’erbe o di ghiande, dissetandosi 
con l’acqua di una piccola fonte, che gorgogliava 
poco lontano, tra il musco. Già da quarant’ anni 
viveva lassù, e nulla era mutato dal primo giorno, 
se non che la lunga barba gli era divenuta can- 
dida, ed il piccolo faggio ch’ egli aveva pian- 
tato s'era fatto alto e celava oramai con i folti 
rami l’ imboccatura della grotta. Vedendolo pro- 
filarsi sul cielo azzurro dalle praterie sottostanti, 
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i pastori dicevano: — E il faggio del Santo, che 
tocca il cielo! — 

I pastori erano i soli esseri umani che giun- 
gessero sin lassù, una o due volte l’anno: porta- 
vano all’eremita le loro offerte — una ciotola di 
latte o una forma di cacio, — e gli domandavano 
di benedirli, e di benedire il gregge, e le donne 
e ì figliuoli ch’eran rimasti al piano. 

Tal volta, ma più di rado ancora, l’eremita scen- 
deva nella valle a predicare la parola dell’ Evan- 
gelo; poi risaliva, tranquillo e sereno, alla sua 
caverna. | 

Nell’estate, non si stava male in quella soli- 
tudine, quando i prati rinverdivano all’intorno, e 
il sole scioglieva le nevi, e i piccoli camosci salta- 
vano lietamente: si sentiva allora nell’aria qualche 
strido di uccello, qualche frullo d’ ala, qualche 
ronzìo d’insetto. Ma nelle lunghe notti d’ inverno, 
— quando la neve cadeva lenta, soffice, eguale, come 
non dovesse smetter mai, l’alto silenzio era rotto 
soltanto dal crepitìo dei ghiacciuoli, che sì stacca- 
vano dai rami del faggio, o dall’urlo dei lupi. Dei 
lupi, l’eremita trovava sovente al mattino le orme 
sulla neve, sin presso l’entrata della grotta, ma 
non vi faceva caso. Di che avrebbe temuto oramai, 
se la morte, che doveva riunirlo al DAENONO, era 
l’unico suo desiderio? 

L’unico propriamente, no: da un po’ di tempo 
glien’ era entrato in cuore anche un altro. 1 de- 
sideril, sì sa, bisogna scacciarli subito, se non si 
vuol che crescano; e questo, infatti, ogni volta 
che l’eremita ci fermava la mente, si faceva più 
forte, più prepotente. Avrebbe desiderato sapere 
che gli fossero giovati per la salute dell’ anima tutti 
quegli anni di penitenza: — Quanto cammino avrò 
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fatto nella grazia del Signore? — Giorno e notte se 
lo domandava, sì struggeva di saperlo; e il desiderio 
oramai lo assediava così, da togliergli la pace. 

Un giorno, finalmente, non seppe resister più; 
si buttò ginocchioni sulla rupe, e pregò: — Se c’è 
al mondo, o Signore, un altr’ uomo, l’anima del 
quale sia giunta nella vostra grazia allo stesso 
preciso grado della mia, fate ch’ io lo veda: se e? è 
al mondo un altr’uomo che abbia agli occhi vostri 
lo stesso identico merito, concedete, o Signore, 
ch’ io lo incontri. — 

Non aveva terminato di pregare, che un an- 
gelo gli stava dinanzi, tutto candido e luminoso 
come un raggio di luna sulla neve. 

— Domattina, — disse l’angelo all’eremita, — 
scendi nella valle sino al borgo: nella piazza del 
mercato, vedrai un saltimbanco che diverte i con- 
tadini coi lazzi e coi giochi di destrezza. Quegli è 
l’uomo che tu hai domandato d’ incontrare: la sua 
anima, esaminata alla luce del cielo, non è mi- 
gliore nè peggiore della tua: nella grazia del Si- 
gnore, egli non istà più alto nè più basso di te. — 

La mattina dopo, avanti il levar del sole, il 
vecchio eremita scendeva tristamente la montagna, 
incamminato al borgo. — Un saltimbanco? — pen- 
sava: — Un giocoliere! Ma tutti quegli anni vis- 
suti in penitenza eran dunque nulla agli occhi del 
Signore? Tutto dunque era stato invano? — 

Camminò, camminò l’intera giornata: mai aveva 
sentito così la stanchezza; mai la via gli era sem- 
brata tanto lunga. All’ imbrunire giunse sulla piaz- 
zetta del borgo. 

— Se il saltimbanco non ci fosse, dopo tutto?.. 
Se l’apparizione dell’angelo fosse stata un sogno 
vano, anzi che un messaggio di Dio? — 
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Ma il saltimbanco c’era, nel mezzo della piazza, 
circondato da una folla di curiosi; e faceva certi 
capitomboli, certi versacci, da parere più tosto uno . 
scimmiotto che un uomo. 

L’ eremita si accostò ai contadini, che ride- 
vano ed applaudivano, e fissò ansioso quel povero 
viso impiastricciato di biacca e di rossetto, cer- 
candovi qualche impronta di nobiltà, qualche ri- 
flesso d’intima pace. Ma di sotto alle chiazze di 
colore, a traverso a tutte quelle smorfie, non s’in- 
‘ dovinava che un’espressione di miseria, di stan- 
chezza. 

Terminata la rappresentazione, la folla si di- 
sperse. Il saltimbanco aveva gettato un mantello 
sullo stinto vestito da pagliaccio, e stava per 
andarsene, quando scorse l’ eremita. Solo, in di- 
sparte, il vecchio sembrava aspettarlo, fissandolo 
sempre con quello sguardo benevolo ma doloroso, 
| che gli frugava sino in fondo all’anima. 

Il saltimbanco, stupito, andò a lui: — Volete 
me, Padre? | 

— Tutto il giorno ho camminato, figliuolo, per 
trovarti! — 

Sedettero insieme sul muricciuolo del sagrato, 
e l’eremita disse al saltimbanco che aveva avuto 
una visione di cui non intendeva il significato, e 
ch’ egli solo in tutto il mondo poteva chiarirgliela. 
— Aiutami, figliuolo mio: dimmi che vita meni! 

— Lo vedete da voi, Padre: una vita ben mi- 
sera. Debbo ridere e sghignazzare anche quando, 
dentro, il cuore è triste; per pochi soldi arrischio 
l’osso del: collo, e giro di villaggio in villaggio, 
di borgata in borgata, senza amici, senza parenti, 
senza un cane che mi voglia bene. Non me ne 
lagno, del resto: so che merito anche peggio. 
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— Almeno, è umile di cuore, — pensò l’ere- 
mita, e riprese un po’ di fiato: — Ma prima? — 
domandò: — che facevi prima? Non mi nascondi 
tu qualche cosa? 

— Padre, poichè sembra destinato che a voi 
debba confessarmi, vi dirò il mio terribile se- 
creto. Ma non lo ridite ad anima nata: ne va della 
mia vita. Prima.... oh, Padre, ho menato una vita 
scellerata: sino a pochi annì or sono, apparte- 
nevo ad una banda di briganti, ch’era il terrore del 
paese.... — 

L’eremita lasciò cadere il capo sul petto, e con 
le mani tremanti nascose la faccia: — Ma Dio lo 
aveva dunque abbandonato? 

— Perchè vi turbate così, Padre? Non voi do- 
vete dolervi, ma io solo; io, che non son degno 
di baciare il lembo della vostra veste. Il Signore 
è buono, e se vuole può ancora salvarmi.... — 

L’ eremita gli accennò con la mano che ta- 
cesse: — E in tutta la tua vita, — domandò, sempre 
più ansioso: — in tutta la tua vita, non ricordi 
una sola buona azione? Se tu potessi ricordarne 
una, sia pur piccola, non me ne andrei da te di- 
sperato. 

— Dio rimeriti la vostra pietà! — esclamò 
commosso il saltimbanco: — Un’ unica volta ho ser- 
vito anch’io il Signore, sì; ma il servizio fu così 
piccolo, ahimè!... Non ne feci mai parola con al- 
cuno. I miei sciagurati compagni avevano sac- 
cheggiato il palazzetto di un barone, ma il bot- 
tino non era stato sodisfacente : per ciò, rapirono 
dalla culla anche una bambinetta, contando che 
per riaverla i genitori saprebbero raggranellare 
qualunque somma. La piccina pareva un angio- 
letto biondo e roseo : nulla sapeva, nulla compren- 
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deva, e guardava quegli omacci con i grandi occhi 
azzurri, dov’era ancora più stupore che spavento: 
stupiva, povera piccolina, che al mondo qualcuno 
potesse pensare a portar una bimba lontano dalla 
sua mamma. Quando la menarono nell’accampa- 
mento, quegli occhioni limpidi mi .misero  nel- 
l’anima una specie d’ inquietudine. Mi scostai, per 
non vederla; ma la notte, quando fui lasciato di 
guardia, non seppi resistere al desiderio di dare 
un’occhiata alla piccola prigioniera. Dopo tanto 
piangere, aveva finito per addormentarsi sopra un 
mucchio di fieno, con i pugnetti chiusi; e le la- 
crime le brillavano ancora sulle piccole gote ac- 
cese. A un tratto, non so nemmeno io come, la 
presi pian piano, senza destarla, la misi in groppa 
al mio cavallo, e via, a precipizio! Poche ore dopo, 
la deponevo sull’erba, vicino al palazzetto.... Ma a 
tornare da’ miei compagni non e’ era più da pensare 
dopo quella scappata: lavorare, poco sapevo.... e 
chi avrebbe dato lavoro ad uno come me? Ed ecco, 
Padre, perchè son divenuto saltimbanco. — 

La faccia dell’ eremita, a mano a mano che 
l’altro raccontava, pareva illuminarsi: — Il Si- 
gnore ha avuto misericordia di te e di me. Sai, 
figlinolo, perchè son venuto a cercarti? — E gli 
disse tutto, i quarant’ anni che aveva passati in 
penitenza e in orazione, e il desiderio che lo aveva 
assalito, e le parole dell’angelo: — Quando ti vidi 
sulla piazza (Dio perdoni il mio orgoglio !) mi sentii 
tanto avvilito; ma ora che mi hai raccontato tutta 
la tua storia, vedo che il bene da te fatto in una 
sola notte vale i miei quarant’anni di penitenza. 

.—— Ma non può essere, Padre! Come? Metter 
me alla pari con un santo come voi? Ma l’angelo 
avrà inteso qualcun altro, vedrete, non. me. 
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— No, figliuolo: è così. Il Signore ha detto che 
il bene fatto ad un fanciullo è fatto a lui. Vedi, 
Egli se ne rammenta, e ne tien conto in eterno. — 

La mattina dopo, quando l’ eremita risalì la 
montagna, non era più solo: il giovane saltim-. 
banco lo seguiva umilmente. E da allora rimasero 
sempre insieme. Il faggio coperse della sua ombra 
anche un’ altra piccola cella, scavata nella mon- 
tagna accanto alla prima, e nelle sere d’estaté, 
i pastori che spingevano il gregge verso il chiuso, 
udirono salmeggiare dolcemente, insieme alla tre- 
mula voce del vecchio, un’ altra voce giovane © 
squillante. 

Per qualche tempo, si aiutarono l’ un l’altro 
con la parola e con l’azione, con l’amore e con 
la pazienza, e le anime loro si elevarono sempre 
più. Ma quella che più aveva errato, ch’era ca- 
duta più basso e più aveva dovuto lottare, giunse 
prima al cielo. Il giovane morì, e 1’ eremita lo 
pianse come un vero figliuolo. 

Passarono altri dieci anni; e il vecchio viveva 
ancora: più bianco, più sparuto, più curvo, non 
discendeva quasi mai al piano; ma coloro ch'egli 
aveva aiutati del suo consiglio, salivano ogni tanto 
a portargli assistenza (abbisognava di così poco!) 
felici di offrire quello che avevan di meglio, pur 
che il loro Santo della Montagna seguitasse a vi- 
vere e a benedizrli. 

Una mattina, il vecchio eremita stava seduto 
davanti alla sua caverna, riscaldandosi al sole 
autunnale, meditando, ricordando. Ripensava gli 
anni che non sarebbero più tornati, gli anni di 
lotte e di tentazioni, come si ripensa la tempesta 
quand’ è passata. La sua giornata era giunta a 
sera; ma egli sospirava, vedendosi ancora tanto 
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diverso da quello che avrebbe voluto. E ancora 
l’anima fu punta dal desiderio antico, e di nuovo 
ei pregò, come aveva pregato tanti anni innanzi: 
— Prima ch’io muoia, o Signore, fate che sappia 
se son degno di stare a paro con uno dei figli che 
vi hanno fedelmente servito in questa vita. — 

E subito l’angelo candido e luminoso riapparve, 
e lo chiamò dolcemente, per nome: — Vieni; nono 
è lontano. Vedrai la casa dove abitano due crea- 
ture di Dio, che alla luce del cielo non sono mi- 
gliori nè peggiori di te. — 

Il vecchio si levò e seguì reverente l’angelo. 
A. pochi passi di lì, da una specie di sella erbosa,. 
si dominava tutta la vallata, col lucido nastro 
serpeggiante del fiume in fondo, e i piccoli vil- 
laggi sparsi, ehe nell’aria limpida e asciutta pa- 
revano vicini, e le chiesette dal campanile aguzzo, 
e, tra il verde oscuro degli alberi, i monasteri 
maestosi, dalle spesse muraglie. Su questi s’in- 
dugiava più affettuosamente lo sguardo del vec- 
‘chio, per la speranza che qualche pio monaco 
pregante nella pace di quei chiostri fosse il suo 
fratello d’anima. Ma l’angelo gli indicò in vece 
una cascina appollaiata sul fianco del monte, al 
limitare della foresta; una piccola cascina bianca, 
tranquilla e silenziosa: — Vedi? Là vivono due 
donne, due brave massaie, che nella grazia del 
Signore non istanno più alto nè più basso di te. — 

E prima che l’eremita potesse aprir bocca, 
l’angelo era rivolato al cielo. 

Il vecchio radunò le sue forze, e lentamente, 
penosamente, si mise in cammino. Era quasi mez- 
zodì quando giunse alla piccola viottola che me- 
nava alla cascina, tra due siepi di vitalbe piumate. 
Una delle donne filava, seduta fuor dell’uscio, e 
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appena scorse l’ eremita, si levò, lieta e reverente, 
esclamando: — Oh! il Santo della Montagna! — 
E chiamò premurosamente l’altra, ch’era affaccen- 
data in cucina. 

— Degnatevi d’entrare, Padre! — 

Egli entrò, e sedette; ma quando gli doman- 
darono la sua benedizione, non osò ; disse soltanto: 
— Il Signore ci benedica tutti. — 

Le donne si davano un gran da fare: stesero 
una bella tovaglia di bucato, misero innanzi al 
Santo tutto quanto di meglio avevano nella ma- 
dia. Ma il vecchio non volle assaggiar nulla prima 
d’essersi tolto quel peso dal cuore. 

— Sentite, donnine: io sono qui per un grave 
motivo. Ditemi la verità, per amor di Dio, la ve- 
rità tutta intera, senza timore di biasimo nè di 
lode: chi siete? che fate? che vita avete menato 
sino ad ora? 

— Padre, — disse la più vecchia, — siamo 
quali ci vedete, due povere donne, non più vispe 
nè forti come un tempo, quando aiutavamo gli uo- 
mini nei campi e nella foresta : ora, attendiamo sol- 
tanto alle faccende di casa, e a governar gli animali; 
per aiutare i babbi, ora ci sono i figliuoli ; sette 
che ne ho io, e nove di questa, ch’ è la mia cognata, 
senza i tre che il Signore 8’ è richiamati lassù. 

— Due de’ miei, — disse l’altra, — sono am- 
magliati fuori; uno ha portato la sposa in casa; 
una brava giovane, piena di timor di Dio, che ci 
aiuta a fare il miglior cacio di tutta la vallata. 
Ora è andata nel campo a portar da mangiare agli 
uomini. 

— Il Signore tien conto dell’umile lavoro quo- 
tidiano; ma ditemi, figliuole, anche le opere buone 
che avete compiute per amor suo. 
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— Opere buone, Padre? — La vecchia conta- 
dina arrossì, e sul volto rugoso, incorniciato dai 
lisci capelli bianchi, si diffuse un’ espressione di 
pena, quasi di vergogna: — siamo povere, come 
vedete; e poco davvero s’ è potuto fare al mondo 
per amor di Dio. Abbiamo lavorato sempre, per 
la famiglia, per aiutare gli uomini, per allevare 
i figliuoli, e i figliuoli dei figliuoli, per assistere 
e curare i nostri vecchi.... 

Disse l’altra, timidamente: — Tal volta ab- 
biamo assistito qualche vicina malata: tra poveri, 
SÌ sa, bisogna alutarsi.... 

+ — Nè mai abbiamo rifiutato un tozzo di pane 
o un posticino nel fienile al poverello che ce ne 
richiese. 

— Quando si ammazza l’ agnello, se ne dà, na- 
turalmente, un quarto ai vicini più miseri, come 
usarono sempre, qui in casa, quelli ch’ erano prima 
di noi.... 

— Sì, così si deve fare, — disse l’ eremita. — 

E poi? 

— E ppoi.... Padre, non cuni davvero, — fece 
la vecchia, abbassando il capo: — all’anima no- 
stra, poco abbiamo pensato, pur troppo! S° è la- 
vorato, s’ è patito insieme, 8’ è fatto del nostro 
meglio.... 

— E ci siam volute bene! — terminò Valtra. 

— Sì, — riprese la vecchia massaia: — que- 
st’estate saranno quarant’anni da che viviamo 
insieme in questa casa, mia cognata ed io: e non 
ricordo che mai sia corsa tra noì una mala pa- 
rola. — 

L’ eremita ne sapeva abbastanza : si levò, come 
uno alleggerito di un peso: — Signore, vi rin- 
grazio! — esclamò: — se davvero l’anima mia è 


é 
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così candida, agli occhi vostri, come l’anima di 
queste due donne, posso morire contento! — 
E se ne tornò alla sua caverna, in pace. 


* 
* * 


Questa novellina, non l’ ho inventata io. La 
racconta, poco diversamente, uno dei Padri della 
Chiesa, ed una poetessa americana ne ha fatto 
uno squisito poemetto.' Se ve l’ ho narrata così, 
per disteso, gli è ch’ essa ha un significato, un 
alto significato, ch’ io vorrei vi rimanesse impresso 
nel cuore. 

Vuol dire che se tutti non possiamo passar 
la vita nella meditazione, nello studio, nell’ ora- 
zione, se non abbiamo tutti occasione di arri- 
schiare la nostra vita per salvare l’altrui, se non 
possiamo, in somma, esser tutti santi od eroi, pos- 
siamo però compiere sempre il dovere che ci sta 
a portata della mano. Se adempissimo questo do- 
vere, resolutamente, ‘costantemente, lietamente; 
se amassimo quest’umile dovere quotidiano, ch’ è 
la legge della vita, non avremmo minor merito dei 
santi e degli eroi. 

La poetessa americana, narrando la leggenda 
dell’ eremita, l’ha intitolata I serv ignoti, vo- 
lendo con ciò significare che non soltanto servono 
al Signore, che non soltanto servono alla vita, co- 
loro i quali compiono un atto luminoso di eroi- 
smo o un’opera di palese utilità generale, ma ben 
anco tutti gli umili — ignoti tal volta persino a sè 
stessi — che si piegano senza lamento e senza 


1 The Hidden Servants and other very old stories, told ‘over 
again by FRANCESCA ALEXANDER. — London, Nutt, 1902. 
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viltà al c6mpito quotidiano ch’è loro toccate in 
sorte, tutti i piccoli. che in ogni giorno, in ogni ora 
della oscura esistenza, fanno del loro meglio, sem- 
plicemente e coraggiosamente. 

Ogni lavoro è nobile quando sia nobilmente 
compiuto: la dignità di ogni lavoro è nella dignità 
del lavoratore; e il merito non si misura dal re- 
sultato, ricordatevelo, ma sì misura dalla buona 
volontà. Alle sue figliuole del collegio di Anagni, 
Ruggiero Bonghi raccomandava: — Non dire: che 
posso io debole, sola, povera? Il merito e l’obbligo 
non istanno nell’ effetto, ma nello sforzo; e di 
gocce è fatto il mare. —! 

Ogni sforzo onesto, volonteroso è degno di ri- 
spetto, quale che ne sia il resultato; ma quando 
tale resultato sia un maggior benessere dei no- 
stri cari, un po’ più di pace, di prosperità nella 
famiglia, vedete che merita davvero di spenderci 
quotidianamente tutta la migliore volontà. . 

Il benessere, la pace, la prosperità della fa- 
miglia son fatti per lo più di piccole cose; ma le 
piccole cose richiedono sovente grandi qualità. 
Rammentate queste parole di un savio educatore 
inglese, e col passare degli anni le comprenderete 
anche meglio : — Le speculazioni, le meditazioni 
più alte e profonde si traducono negli atti più 
semplici. — ? 


1 Sentenze di RUGGIERO BONGHI, scritte per le sue figliuole di 
Anagni, XLI. — Firenze, Landi, 1896. — Il BonGHI, fondatore 
di quel Collegio «Regina Margherita » per le orfane dei maestri 
elementari, riassunse iprincipii cardinali della religione e della 
morale ed i fatti essenziali della storia italiana in brevi sen- 
tenze, che volle scritte sulle pareti delle aule e dei loggiati. 

* MANDELL CREIGHTON, Thoughts on Education, c. XIX, 
The hope of the Teacher, pag. 99. — London, Longmans, 
Green and C., 1906. Dez 
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Per ciò, nel governo della casa e della famiglia, 
come nella educazione dei figliuoli, non vi sono 
piccole cose; nella economia domestica nulla è le- 
cito sdegnare, nulla trascurare. 

Ma poi che non v’ ha così basso luogo, da cui 
non sì possa alzare lo sguardo al cielo,' ci leve- 
remo a considerare lo spirito, nel quale ogni più 
semplice e modesta azione deve compiersi. Per 
economia domestica, non intenderemo soltanto 
l’arte di governare la casa con ordine e con sa- 
viezza; guarderemo più alto, considerandola quale 
scienza, che abbraccia tutti i doveri della donna 
nella casa, in relazione alla famiglia ed alla so- 
cietà. 


PS 


di 
ù* * 


— Che cosa vuol dire economia ? — domandai 
un giorno in una scuola professionale di questo 
mondo. 

Dopo quel primo istante di esitazione, che 
segue sempre la domanda rivolta a tutte in ge- 
nerale, una biondina, ch’era nel primo banco, 
disse piano, arrossendo: — Economia vuol dire 
spender poco. — E sorrideva, quasi a soggiun- 
gere: — È tanto ovvio!... 

— Sta bene. Dunque, tra due stoffe, di cui 
l’una costa due lire e mezza il metro e l’altra una 
lira e mezza, sceglierò quella che costa meno. Otto 
metri di stoffa a L. 1,50, son dodici lire: dodici 
lire dello stacco, come si dice in Toscana; poi, met- 
tiamo sette lire tra fattura e piccole spese, quattro 
lire e nîezza per la fodera e tre per una piccola 


> 'BonGHI, loc. cit., XLII 
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guernizione; in tutto, 26 lire e 50 centesimi. Ma 
la roba è di qualità poco solida; si stinge nelle 
pieghe, e si raggrinza solo che prenda quattro 
gocce di pioggia; in un paio di mesi è ridotta in 
tale stato, che può appena servirmi per il giorno 
di lavoro: per uscire la festa, bisogna che pensi 
a farmi un altro vestito; e allora, anche a non 
volere spender di più delle L. 26,50, andremo 
sulle 53 lire. Se avessi comperato la stoffa da due 
lire e mezza il metro, lo stacco sarebbe costato 
L. 20, e fors’ anche meno, perchè la stoffa es- 
sendo un po’ più alta, non ne sarebbero abbiso- 
gnati 8 metri; la spesa per la fodera, per la fat- 
tura e per la guernizione sarebbe stata la stessa, 
e però il vestito sarebbe costato otto lire di più, 
cioè 34 lire e 50 centesimi; mi sarebbe durato 
tutta la stagione, e l’anno dopo mi avrebbe ser- 
vito ancora per casa. Quelle otto lire di meno, vi. 
pare che sieno state vera economia? — 

| Le ragazze sorridono, perchè il conto sembra 
loro troppo minuzioso e la conchiusione troppò 
evidente. Una mi cita giudiziosamente il proverbio 
« Chi più spende meno spende, » e osserva che 
tante volte è proprio così. 

— Ll’economia non insegna dunque a spender 
poco, ma a spender bene, cioè a far buon uso del 
denaro. Ma poniamo il caso ch’ io sappia lavorare 
di sarta (e spero che questo sia il caso di tutte 
Vol): se io impiego tre o quattro giorni a racco- 
modare le calze dei figliuoli, rifacendone pazien- 
temente con l’ago brani interi e ricoprendo con 
cura le maglie dove ragnano, e se intanto debbo 
dar da cucire alla sarta i loro vestitini, perchè 
non mi rimane tempo per farli da me; se per la 
fattura di quattro vestitini spendo dodici lire, 
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mentre avrei potuto far accomodare per tre o 
quattro lire tutte le calze da una vecchietta del- 
l’Ospizio, o accomodare da me, in un paio d’ore, 
quelle soltanto ch’erano meno rotte, e ricomprar 
nuove le altre per quattro o cinque lire.... vi pare 
che abbia fatto economia? 

— Bisogna scegliere il lavoro più vantaggioso, 
— dice l’una. 

— Bisogna far economia anche del tempo, — 
dice un’altra. 

— Bene; oltre che del denaro, l’economia in- 
segna dunque a far buon uso del tempo. Ma come 
giudicheremo quale spesa sia più vantaggiosa, 
quale impiego del nostro tempo sia più utile? — 

Molte voci argentine rispondono insieme: — 
Col buon senso! — Col criterio! — Col ragiona- 
mento! — Con l’ intelligenza! 

— Con l’intelligenza; brave. E come appli- 
cheremo le cognizioni acquistate al calcolo delle 
spese, all’igiene, all’ ordine, all’ ornamento della 
casa, all’educazione dei figliuoli, all’assistenza dei 
malati? 

— Con l’intelligenza! — 

Ecco bell’ e trovata, dunque, la definizione. 

L’economia domestica è quella scienza che ci 
insegna a far buon uso del tempo, dell’intelligenza 
e del denaro nel governo della casa e della fa- 
miglia. 


» 
* * 


La parola economia è di origine greca, e signi- 
fica legge, regola della casa, della famiglia. ‘ 


1Dal greco ovxoc, casa, famiglia — vépoc, legge, regola. 
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Per chiarire, per precisare a noi stesse il valore 
slelle cose e delle idee, è utile tal volta esaminare 
e confrontare il valore delle parole. Prezioso vi 
sarà a tal fine il Dizionario dei Sinonimi di Nic- 
colò Tommaseo; libro che non insegna soltanto a 
parlar bene, ma a pensare nobilmente. 

Apriamolo insieme alla parola economia, per 
distinguerne il significato dagli altri, più ristretti, 
di parsimonia e risparmio, con i quali tanto spesso 
sì vede confuso. | 

— L’economia regola gli affari domestici; e lo 
fa risparmiando, spendendo, amministrando, traf- 
ficando. Quindi, l’ ufficio di economo: quindi, la 
scienza dell’economia pubblica (o politica), la quale 
tratta, in certo modo, gli utili dello Stato come 
quelli di una grande famiglia: e se le norme della 
privata economia si adattassero più sovente alla 
pubblica, le cose in certi luoghi andrebbero forse 
meglio. 

— Il risparmio è un atto, un mezzo, un dovere, 
un abito, d’economia. (Notate bene ciascuno di 
questi diversi aspetti, i quali, tutti insieme, for- 
mano la definizione, precisa sempre e completa, 
del Tommaseo.) — Ma c’è dei risparmii non eco- 
nomici: quelli che poi fanno spendere più di quanto 
s’ era voluto serbare. Tali sono spesso i risparmii 
in fatto di educazione o di pubblica beneficenza. 

— Economia 8’ usa inoltre in senso più ristretto, 
e allora diventa più. affine a risparmio. Diciamo 
fare economia, mettersi in economia; uomo eco- 
nomo, cibo, alloggio economico. La Cassa di ri- 
sparmio è una scuola di economia privata, un 
avvedimento d’economia sociale. 

Secondo il Roubaud, citato dal Tommaseo: — 
Economia, tal volta, indica la giusta distribuzione 
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delle parti di un tutto, il prudente e buon uso 
delle cose. Onde dicesi: sapiente economia dei 
tempo, l’economia della natura, ec. Idea princi- 
pale di questo vocabolo è dunque il reggimento, 
l’ordine. 

— Il risparmio riguarda, propriamente, la cosa 
risparmiata o da risparmiare, e anche l’atto. Par- 
simonia è abito, cura speciale di risparmiare. Il ri- 
sparmio concerne, in genere, tutte le spese dalle 
quali si può sottrarre qualcosa; la parsimonia ri- 
guarda più tosto le spese minute, quelle special- 
mente del vitto. 

— L’economia riguarda interessi e affari, ogni 
spesa saggiamente conciliata col miglior godimento 
possibile, col vero benessere, con la conservazione 
e col miglioramento della cosa. Il risparmio è una 
parte d’economia che consiste nel ristringere le 
spese, nel cercare in tutto il minor prezzo, di modo 
che la spesa non passi l’entrata, anzi ci rimanga 
un di più. La parsimonia è un’economia più mi- 
nuta insieme e più rigida e virtuosa. 

— lL’economia sta bene anco alle grandi ric- 
chezze; il risparmio specialmente ai piccoli averi. 
L’economia è la ricchezza degli Stati; il risparmio 
fornisce i mezzi di raccogliere un sussidio agli 
straordinarii bisogni. L’ economia sovente consi- 
glia spese forti; il risparmio sa contenersi nell’ uso 
delle forze non i grandi che s’ hanno, e così ne pro- 
lunga l’esercizio fruttuoso. 

— L’economia è un’arte, una cu il ri- 
sparmio un atto, un accorgimento, ma tal volta 
dice anche l’abito; la parsimonia è un abito più 
o men Virtuoso. 

— L’economia può non costare astinenza nes- 
suna; il risparmio può essere un’astinenza pic- 
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cola; nella parsimonia si comprende una serie 
d’astinenze. Questa voce denota l’ uso discreto di 
cose che pur s’amano, ed è affine a temperanza.... 
Il virtuoso abito ch’essa esprime la ingentilisce e 
nobilita. — 


* 
* *Ù 


Questo complesso di qualità, da cui resulta il 
buon governo della famiglia, solevano gli antichi 
Fiorentini chiamare masserizia, mentre oggi per 
masserizia 8’ intenderebbe più tosto la suppellet- 
tile domestica. Però, il popolo usa ancora masseria 
(da massa, ammassare) per risparmio; e quando 
certi, risparmii improvvidi o avari offendono il suo 
buon senso, suol metterli in canzonatura col vec- 
chio dettato :— Masseria, masseria.... SRO il dia- 
volo e porta via! — 

Leon Battista Alberti,? nel dialogo sul governo 
della famiglia, fa che Messer Agnolo così ammae- 
stri i figliuoli e i nipoti: — Non potrei dire quanto 
è cosa nociva la prodigalità, e quanto è utile, e 
fruttuosa la masserizia. La masserizia non nuoce a 
veruno, giova alla famiglia, ed è sufficiente, che 
mai avrete bisogno d’alcuno in mantenervi. Quante 
voglie superchie ributta indietro la masserizia! La 
gioventù prodiga sempre fu attissima a disfare 
ogni famiglia. I vecchi massai e modesti sono la 
salute delle famiglie. Ei si vuole essere massaio, 
se non fusse per altro, perchè ci rimane nell’animo 


1 TOMMASEO, Dizionario dei Sinonimi della Lingua Ita- 
liana, $ 3297. 

? 1407-1472, Della Famiglia, lib. III. Questo terzo libro 
comprende il dialogo per tanto tempo attribuito al trecen- 
tista Agnolo Pandolfini. 
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una consolazione di vivere compostamente con 
quello che la fortuna ci ha concesso; e chi vive 
contento di quello che possiede, non può essere 
riputato bisognoso.... E quelli spenditori mi di- 
spiacciono, perchè spendono senza ragione; e quelli 
avari mi sono a noia, perchè non usano e loro 
sustanze, e beni a’ loro bisogni, e d’altri, come si 
dee, e perchè desiderano sempre troppo. Sapete 
quali mi piacciono? quelli, i quali usano le cose 
come, e quando, e quanto basta, e non più, e 
l’avanzo serbano. Questi dico io massai. — 
— E però, — séguita Messer Agnolo: — sta 
la masserizia non pure in serbare le cose, quanto 
in usarle a’ bisogni. Non usare le cose a’ bisogni 
è avarizia, e biasimo. Ancora, è danno. — E qui 
schizza il profilo d’ una vecchia avara: — Avete 
voi mai posto mente a queste donnicciuole vedo- 
vette? Elle ricolgono le mele, e l'altre frutte; ser- 
ranle, serbanle, nè prima le mangerebbono, s’elle 
non fussino magagnate, e guaste ; fate conto, ch’elle 
n’hanno gittate prima ì tre quarti per le finestre; 
sicchè l’hanno serbate per gittarle. Non era me- 
glio, stolta vecchierella, gittare quelle poche prima, 
e prendere le buone per la tua mensa, o donarle? 
Non si chiama questo serbare, ma gittar via. Si- 
mile. E’ cominciò a piovere qualche gocciola in 
sulla trave; l’avaro aspetta domane e poi posdo- 
mane, non vorrà spendere; di nuovo vi piove; al- 
l’ultimo la trave si corrompe per la piova, infra- 
cidasi e rompesi, e quello, che costava un soldo, 
ora costa più di dieci. E però vedete, ch’egli è 
danno non sapere usare lo spendere a’ tempi, ed 
a’ bisogni. Pruovasi che conservare e spendere 
con prudenzia la roba meglio vale, che la prospe- 
rità, la ’ndustria, e il guadagno. — 
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Il mondo è sempre mondo ; e questo, che Mes- 
ser Agnolo diceva cinque secoli or sono, è veris- 
simo pur oggi. (Soltanto che una trave, se non è 
riparata a tempo, costa ora ben più di dieci ed 
anche di venti soldi!) Ho voluto farvi leggere il 
brano nella sua bella lingua antica, perchè, per 
intender bene le parole e gustarne la garbata vi- 
vacità, dovrete fermarvi un po’ più alle cose che 
quelle parole significano, ed alle quali danno quasi. 
nuovo sapore, e nuova importanza. 

Tali raffronti, dei nostri con i costumi degli 
avi, con le antiche abitudini e i modi antichi di 
pensare e di agire, sono troppo istruttivi per ch’ io 
li abbia a trascurare. Per chiarirvi la storia della 
cultura — la sola storia che abbia vera impor- 
tanza — essi gioveranno assai più di tutte le date 
di battaglie, di tutti i nomi di persone e di luoghi, 
di cui v’infarcite spesso sbadatamente la memoria, 
care fanciulle; nomi che non vi richiamano poi, 
riaffacciandosi, alcuna immagine.... se non forse 
qualche contorno roseo od azzurrino del vostro 
atlante geografico. 


% 
* * 


Leon Battista Alberti scriveva circa cinque- 
cent'anni or sono: risaliamo di altri cent’ anni il 
corso dei secoli, e vediamo quale fosse nel trecento 
l'ideale della perfezione femminile. 

In una novella del Boccaccio,' alcuni mercanti 
italiani, trovandosi riuniti a cena in un albergo 
di Parigi, scherzano sui difetti delle donne. Uno 
di essi, Bernabò Lomellin da Genova, vanta in 


1 GIOVANNI BOCCACCI, 1313 1375. 
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vece i meriti e le virtù della propria moglie, Ma- 
donna Zinevra, « affermando sè di spezial grazia 
da Dio avere una donna per moglie, la più com- 
piuta di tutte quelle virtù che donna, o ancora 
cavaliere in gran parte o donzello, dee avere, che 
forse in Italia ne fosse un’altra: per ciò che ella . 
era bella del corpo, e giovine ancora assai, e de- 
stra et atante della persona, nè alcuna cosa era 
che a donna appartenesse, sì come lavorar di la- 
vorii di seta e simili cose, che ella non facesse 
meglio che alcun’altra. Oltre a questo niuno scu- 
diere, o famigliar che dir vogliamo, dicevatrovarsi, 
il quale meglio nè più accortamente servisse ad 
una tavola d’un signore, che serviva ella, sì come 
colei che era costumatissima, savia e discreta molto. 
Appresso questo la commendò meglio sapere ca- 
valcare un cavallo, tenere uno uccello, leggere e 
scrivere e fare una ragione, che se un mercatante 
fosse.... » 

Bella ed aitante della persona, dunque; savia, 
intelligente ed accorta : par di vedere una di quelle 
gentili donne fiorentine che Giotto aveva allora 
dipinte nelle cappelle de’ Bardi e dei Peruzzi, in 
Santa Croce! Ma Zinevra non sapeva soltanto cu- 
cire e ricamare, apprestare un banchetto, scrivere 
e far di conto, cavalcare e governare i falconi per 
la caccia: essa era pur buona e leale, salda nella 
costanza, generosa nel perdono, forte sempre e pa- 
ziente e mansueta. Per questo fu degna di tra- 
mandare sino a noi il tipo della perfezione fem- 
minile di allora, e servì di modello a Guglielmo 
Shakespeare per una delle sue più soavi figure, 
Imogene, la martoriata figliuola di Re Cimbelino.' 


1 GUGLIELMO SHAKESPEARE (1564-1616), Cymbeline. 
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TEMI. 


1. — Legame tra l'economia domestica e le scienze mo- 
rali e fisiche. 

2.-—I lavori manuali riposano e rinfrancano lo spirito 
e giovano al vigore del corpo. 

3. — Nessun grado di agiatezza o di cultura può dispen- 
sare dall’adempimento dei doveri domestici. 

4.— Quando ci siamo domandate perchè, il più è fatto. 

5. — Le buone abitudini si prendono altrettanto facil- 
mente delle cattive. 

6. — Dignità di ogni lavoro. 

T7T.—Il dovere a portata della mano. 

8. — « All’ ultimo, non ci verrà domandato che cosa ab- 
biamo fatto, ma che cosa ci siamo sforzati di 
fare. » (Roberto Brouning.) 

9. — « Le meditazioni più alte e profonde si traducono 
negli atti più semplici. » (Mandell Creighton.) 

10. — Nell’economia domestica, nulla è lecito sdegnare 
o trascurare. 

11.—<«Non v’ha così basso luogo da cui non sì possa 
alzare lo sguardo al cielo. » (E. Bonghi.) 

12. — Esempi di economia del denaro e del tempo. 

13. — Economia bene e male intesa. | 

14. — Economia, risparmio, parsimonia ; grettezza, ava- 
rizia; scialo, spreco, prodigalità. (Esempi, pro- 
verbi popolari, definizioni.) 

15. — Definizione dell’economia domestica. 


! Secondo l’età ed il grado di cultura della svolaresca, 
potranno essere questi temi svolti dall’ Insegnante, meglio 
e più ampiamente che non si sia potuto fare nella presente 
lezione, od assegnati alle allieve, perchè se li chiariscano 
con l’applicarli ad esempi pratici e precisi. 


LEZIONE II. 
LA BUONA MASSAIA,. 


SOMMARIO : — La donna forte della Bibbia. — Qualità fisiche 
e qualità morali. — Salute, buon umore e volontà. — 
Igiene dell’ anima. — Formazione del carattere. — Dieci 
minuti di raccoglimento. — Igiene del corpo. — La mano 
sinistra. — La virtù del sorriso. — Il fare insegna a fare 
ed insegna a comandare. — Rispetto per ogni sorta di 
lavoro manuale, per ogni forma di vita. — Le saccenti 
del Molière. — Diligenza e vigilanza. — Disciplina e re- 
sponsabilità. — La cassettina misteriosa. 


Il Capo XXXI dei Proverbi di Re Salomone 
contiene un inno alla donna forte e provvida ch’è 
benedizione della casa. 

Ecco dunque un altro ideale di perfezione fem- 
minile, ben più antico di quello che abbiamo da 
prima esaminato. Salomone fu Re d’ Israele circa 
dieci secoli avanti Cristo: le sue parole son vec- 
chie di oltre ventinove secoli. Fermate un istante 
la mente a questa cifra di quasi tremila anni, 
prima di aprire il Libro dei libri; tentate di imma- 
ginare che fosse mai quella vita così lontana, così 
diversa dalla ‘nostra, ed accogliete reverenti il 
lume di verità che giunge sino a noi dalle remote 
profondità del passato, e, a traverso a tanto mu- 
tare di costumi, ha carattere di eternità. 
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Salomone rammenta gli ammaestramenti di sua 
madre, e dice: ! 

— Chi troverà una donna forte? Il pregio di 
lei è come delle cose portate di lontano, dagli 
estremi confini della terra. 

— Il cuor del marito fida in lei; ed egli non sa 
mai penuria di vesti. 

— Ella gli fa del bene e non del male, ogni 
giorno della sua vita. 

— Ella procura la lana e il lino, e li lavora con 
la perizia delle sue mani. 

— Ella è come la nave del mercatante, la quale 
porta il suo pane da lungi. . 

— Si leva ch’è ancora notte e distribuisce il 
vitto per la gente di casa, e prepara alle serventi 
il lavoro. 

— Pone gli ocehi sopra un podere, e lo com- 
pera; del guadagno delle sue mani vi pianta una 
vigna. 

— Ella si cinge i fianchi di fortezza, e fa ro- 
busto il suo braccio. 

— Ella prova, e vede che il suo negozio è 
buono; la sua lampada non si spegne la notte. 

— Ella mette mano a forti cose; ed anco ma- 
neggia il fuso e la conocchia. 

— Apre la mano al misero; e stende la mano 
all’ afflitto. 

— Ella non teme per quei di sua casa il freddo 
e la neve, perchè to di sua famiglia han doppia 
veste. 

— Ella si fa dei tappeti di varii colori ; fin lino 
e porpora sono il suo vestire. 


1 Proverbi, capo XXXI, versetti 1, 10 e segg. (Cf. tra- 
duz. di Mons. Ant. Martini, Milano, Silvestri, 1827.) 
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— Bella figura farà il suo sposo alle porte, as- 
siso trai senatori del luogo. 

— Ella fabbrica fine vesti di lino e cinture, e 
le dà ai mercatanti cananei. 

— Ella è vestita di gloria e d’onore; e sarà 
lieta nel giorno a venire. 

— Con sapienza apre ella la bocca, e la legge 
della benignità governa la sua lingua. 

— Sta attenta agli andamenti di sua gente, e 
il pane non mangia nell’ozio. 

— Sorgono i figli di lei e la predicano beata; 
sorge il suo marito, e le dà lode 

— dicendo: Molte donne hanno adunato ric- 
chezze, ma tu le superi tutte. 

— La grazia è cosa fallace, e la bellezza è 
cosa vana; ma la donna che teme il Signore avrà 
lode. 

— Date a lei de’ frutti delle sue mani, e le 
opere sue la celebrino alle porte. — 

Nei luoghi delle pubbliche adunanze, alle porte, 
il suo più bell’ elogio è dunque il benessere del 
marito e della famiglia, quel benessere ch’è opera 
delle mani e del cuore vigile di lei. In verità che 
dopo tremila anni, noì non domandiamo alla buona 
madre di famiglia qualità diverse. Se in ogni giorno 
della sua vita essa non aspira che al bene del ma- 
rito e dei figli; se il marito può fidare pienamente 
in lei, nella sua sincerità, nella sua avvedutezza; se 
essa « fa robusto il proprio braccio, » 8’ è forte fisi- 
camente e moralmente, e senza tregua vigile e 
attiva; se, lavorando di continuo, regola il la- 
voro dei dipendenti e li guida anzi tutto con 
l'esempio; se provvede in tempo ai bisogni della 
famiglia, e vede lontano, e da lontano, ove sia 
d’uopo, provvede « il suo pane; » se parla soltanto 
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con senno e con prudenza, e non ha che parole 
benigne; se s’industria in tutte le maniere, e sa 
risparmiare ed impiegar bene guadagni e rispar- 
mii; se, in fine, aiuta i poverì e consola gli af- 
flitti, — che altro si richiede in vero dalla buona 
madre di famiglia nel secolo ventesimo? 


»* 
*% * 


Ma per fare tutte queste belle cose, per attuare 
tutte queste buone idee, bisogna avere robusto il 
braccio, robusta la volontà, essere forti fisicamente 
e moralmente; e ciò — sento dirmi da alcuna — 
non dipende da noi. 

Ne siete ben sicure? 

Più vado innanzi con gli anni, care fanciulle, 
e più mi convinco, per l’esperienza acquistata 08- 
servando in me ed intorno a me, che la salute 
del nostro corpo, al pari di quella dell’anima, di- 
pende in massima parte da noi. 

La forza di volontà, l’ energia sono i maggiori 
beni di questo mondo: l’arte di comandare a noi 
stessi è principio e fine di ogni saviezza. La nostra 
vita è nelle nostre mani. 

Inarcate le ciglia, e l’una guarda l’altra, incre- 
dula? 

È vero; non tutti sortirono da natura gli stessi 
doni: chi s’ebbe in sorte oro e chi rame, chi ar- 
gento, chi ferro e chi stagno. La qualità del me- 
tallo poco importa. L’importante è quel che sa- 
premo foggiarne;'il merito, il pregio non sono nella 


! Cf. CH. WAGNER, La vie simple. Paris, Colin, 1902, 
pag. 27. 
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materia, ma nel lavoro, nel nostro sforzo, — ve lo 
dissi già, — nella buona volontà nostra. Della ma- 
teria che abbiamo tra mano, noi disponiamo, ab- 
biamo noi il dominio, e quindi la responsabilità. 

La nostra vita è fatta da noi; — e non badate, 
sopra tutto, a chi vi dice che destino della donna 
è l’attesa, e che meno ancora dell’uomo può essa 
foggiarsi la vita a proprio modo. 

Uomo o donna, nessuno di noi il più delle volte 
può scongiurare gli avvenimenti della vita, nè alte- 
rarne le vicende; ma il punto di vista dal quale con- 
sideriamo questi avvenimenti, queste vicende, il 
modo in cui li sopportiamo, sono scelti da noi : della 
vita non possiamo mutare il corso, ma è in nostra 
facoltà l’accettarla serenamente o no; è in nostra 
facoltà il modo di prenderla, che può illuminarne 
ogni gioia, mitigarne ogni dolore. E dipende da 
voi, fanciulle, l’inaridirvi nell’attesa dell’eroe di 
uno dei vostri scipiti, monotoni romanzetti ‘alla 
Werner, o l’ incamminarvi con tale viatico di se- 
renità, di coraggio, di tenerezza operosa verso i 
deboli e i tribolati, in così larga simpatia con tutto 
quanto è bello e buono, da non aver mai a temere, 
checchè avvenga, che la vostra vita possa rima- 
ner priva di luce. 

Ma la salute, le forze fisiche? 

Le norme di una igiene bene intesa, bene e co- 
stantemente osservata, la regolarità, la misura, la 
nettezza scrupolosa di tutto quanto ci tocca da vi- 
cino o da lontano, la sana e continua operosità, 
senza saltuarie esagerazioni di pigrizia o di atti- 
vità febbrile e affannosa, mantengono ordinaria- 
mente sano un corpo giovane. 

Ma come un grande scrittore inglese soleva 
raccomandare: «Quando non siete infelici, sappiate 
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esser felici, »! vale a dire, quando non avete cause 
positive d’ infelicità, non vi tormentate, sappiate 
essere lieti, e godere della pace; così bisognerebbe 
volgere la raccomandazione anche a profitto del 
fisico: « Quando non siete malate, siate sane. » 

A dirlo così, sembra uno scherzo, non è vero? 
Pure una quantità di mali, e non immaginarii 
soltanto, guarirebbero per la sola energia della 
volontà, non volendo essere malati. V° ha una 
igiene morale, la quale insegna ad usare del po- 
tere che ha l’ anima per preservare la salute del 
corpo; ed un illustre medico tedesco consigliava 
appunto, per rinvigorire il corpo e per guardarlo 
dalle malattie, di rafforzare l’anima; 0, quando la 
malattia avesse colpito il corpo, di valersi per 
guarirnelo dell’ azione potente che ha la volontà 
sulle altre facoltà cerebrali temporaneamente in- 
. fiacchite.* 

Voi tutte, del resto, avrete già avuto occa- 
sione di vedere come la volontà giunga a vincere 
il dolore, sia esso fisico o morale, — e ad un grado 
tal volta insospettato. Voi stesse avrete forse 
provato i meravigliosi effetti di uno svago oppor- 
tuno, impostovi dalla volontà altrui, od anche dalla 
vostra. Avrete veduto come la visita d’un estraneo 
qualunque basti tal volta a far cessare per incanto 
le querimonie di chi sino ad un momento prima 
lamentava e descriveva minutamente innumerevoli 
mali. Simili sfoghi, in generale, sono riservati ai 
familiari ed ai più intimi; e nulla è più penoso 


1 When you are not miserable, be happy. TOMMASO CAR- 
LYLE. 
.* E. DI FEUCHTERSLEBEN, della Facoltà di medicina di 
Vienna, Igiene dell’ anima, versione italiana di G. B. Ughetti 
dell’ Università di Catania (Palermo, Reber, 1901). 
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a tutta la famiglia, nulla è meglio atto a turbarne 
la serenità, di quel continuo brontolìo, di quelle in- 
terminabili lamentele per qualche piccolo male, che 
poi alla prima distrazione vien messo in oblio. 
È pur questa una delle tante forme di egoismo, 
dalle quali abbiamo il dovere di purificarcì, vin- 
cendo la perniciosa abitudine di troppo preoccu- 
parci del nostro piccolo io, e di star ad ascoltare 
persino il nostro respiro. 

Ma badate : sovente vi veggo accennar di sì 
col capo, come a dirmi che ne conoscete anche 
voi di questa gente brontolona ed egoista. No, 
figliuole; non vi domando se. la vostra vicina ha 
questo o quell’altro difetto: vi domando di guar- 
dare con piena sincerità dentro al vostro cuore. 
Allora soltanto questo libriccino vi servirà a qual- 
che cosa, quando prima di sorridere rammentando 
gli ohi! e .gli ahi! dell’amica tale, chiederete a 
voi stesse, onestamente, se il giorno in cui avete 
male a un dito non pretendete che tutta la casa, 
e magari il casamento, 8’ interessino a cotesto pic- 
colo dito. La carità comincia dagli altri, ma la 
severità deve cominciare da noi stesse. 


® 
* * 

Lamentarsi, dunque, è inutile: peggio che inu- 
tile, perchè ci avvilisce e ci toglie così persino la 
forza di rimediare a quello cui rimediare pur si 
potrebbe ; ma è peggio che inutile, sopra tutto, 
perchè fa gravare sugli altri la nostra croce, e di 
croci ognuno ha la sua, che deve portare brava- 
mente da sè. 

Per compiere bene i suoi molteplici doveri, bi- 
sognerà che la massaia abbia un carattere sereno, 
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ilare, calmo, eguale. Il carattere non è altro che 
la somma delle nostre abitudini, e la formazione 
delle abitudini non appartiene al caso; appartiene 
interamente ed assolutamente al nostro dominio. 

« Un pensiero, buono o cattivo, che si traduce 
in atto, e poi, col tempo, in abitudine, ecco la 
legge della vita. Quel che vivete nel mondo del 
vostro pensiero ritroverete, prima o poi, attuato 
nella vostra vita. »' | 

Riflettete all’ammonimento contenuto in questa 
idea, che nulla va perduto, che nulla si distrugge, 
nemmeno nel mondo morale : — e se il primo pen- 
siero men buono può essere involontario, imparate 
a scacciarlo, volgendo la mente ad altro; imparate 
a comandare anche ai più riposti pensieri, a te- 
nere sgombra da ogni male la mente, come tenete 
pulita la casa da ogni immondezza. 

Ciascuno dei nostri atti coscienti è. preceduto 
da un pensiero, e il pensiero dominante determina 
l’atto dominante, — vale a dire che il pensiero in cui 
più sovente v’indugiate, quello che dà quasi la mi- 
sura, l’ indole della vostra mente, genererà l’azione 
caratteristica della vostra vita. Ripetuti, gli atti si 
cristallizzano nelle abitudini, ed il complesso delle 
abitudini costituisce il carattere.* 

Prendiamo un esempio. 

Una fanciulla è di indole irritabile: ammettiamo 
pure che la porti alla collera un istinto naturale. 

Per inavvertenza, una compagna le dà una 
spinta proprio nel momento in cui essa ha le for- 
bici in mano, e per poco non le fa fare un guasto 
serio al suo lavoro. 


! Cfr. RALPHWALDO TRINE, Character-Building, Thought 
Tower (London, Bell, 1906), pagg. 2-3. 
? Cîr. TRINE, loc. cit., pagg. 3 e 13. 
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Per poco : fortunatamente, dunque, il guasto 
non è avvenuto; ma la nostra fanciulla ha un 
primo moto di spavento, che si tramuta istanta- 
neamente in un moto d’ira, e sùbito le male pa- 
role salgono alle labbra per secondare quel moto: 
— Che manieraccia! Potresti guardare dove vai, 
stupida! Vedi che mi fai rovinare il traforo? — 

La compagna non l’ha fatto apposta, natural- 
mente; è una ragazzina sbadata, ma di buon cuore, 
e rimane tutta mortificata: — Ah, mio Dio! Ti 
ho fatto tagliare la tela? 

— No, non me V' hai fatta tagliare, — risponde 
burbera l’altra, — ma non è merito tuo se non 
ho sciupato tutto! 

— Oh, meno male! — fala compagna, respirando. 

— Già, meno male! Potresti almeno dire : mi 
rincresce. | 

— Quando non s’è guastato nulla, anche tu 
però potresti risparmiare di dar sùbito della stu- 
pida. Sai bene che non ho fatto apposta! — 

E le due ragazze rimangono imbronciate per 
tutta la mattinata. 

Se cediamo al primo impulso, la collera si rin- 
focola e cresce da sè; ed allora trasmoda, e ci 
trasporta, nostro mal grado, vale a dire che cè porta 
al di là, fuor dal campo della ragione; e di là 
dalla ragione, naturalmente, c’è il torto. 

Più ripensiamo ed accarezziamo i nostri erucci, 
e più ingrandiscono; più ci si radica in cuore la 
convinzione di essere maltrattati, offesi nei nostri 
diritti, nei riguardi che ci sono dovuti. E non c’ è 
di peggio di una simile convinzione per tingere 
tutto in nero.... 

Se, in vece, ci imponiamo di reprimere sùbito 
il primo moto di stizza o di malumore, se facciamo 
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il fermo proposito di cercar sempre in noi la colpa 
e nelle cose il lato buono, — ogni sforzo su questa 
via, anche non riesca alla prima, renderà più fa- 
cile e più fortunato lo sforzo prossimo; a poco a 
poco l’abitudine buona verrà formandosi, e finirà 
sicuramente per vincere la cattiva tendenza. A cer- 
car bene, il lato buono delle cose ce’ è sempre. 
E qui, nell’esempio concreto, la nostra fanciulla 
lo aveva proprio sotto mano. Bastava dire: — Che 
fortuna, a non essersi guastato nulla! — Infatti, la 
collera e così pure lo spavento retrospettivo, per 
quello che sarebbe potuto accadere e non è acca- 
duto, son tra le più sciocche maniere di rattristarsi 
inutilmente la vita. Assai più savio è allietarsi 
per il male che ci fu risparmiato, non vi pare? 
° Prendiamo un altro esempio, più grave. 

Un giovanotto è cassiere di una banca o di 
un’importante ditta commerciale. Una mattina, 
legge nel giornale che uno arricchì a un tratto, 
divenne milionario, che so io? in poche ore, per 
una speculazione di Borsa. Probabilmente, egli 
ha già sentito raccontare, poco tempo a dietro, un 
altro caso simile. Ma non ha il buon senso di pen- 
sare che, se guardasse bene, per uno o due casi 
fortunati di questo genere, ne troverebbe cento o 
duecento di uomini che a quello stesso modo si 
son rovinati. No; pensa, in vece, ch’egli pure po- 
trebb’essere, sarebbe uno dei fortunati. Non si 
rende ben conto che non ci sono scorciatoie oneste 
per arrivare alla ricchezza. Prende una parte dei 
suoi risparmii, e gioca alla Borsa; e, come avviene 
in realtà in tutti i casi consimili, finisce col per- 
dere tutto il suo denaro. Ma ora gli par di com- 
prendere perchè non ha avuto fortuna ; è convinto 
che, se avesse dell’altro denaro, saprebbe ora ri- 
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cuperare quello che ha perduto, e vincere per 
giunta una bella sommetta, e tutto questo in bre- 
vissimo tempo. E allora, il pensiero gli si affaccia 
di adoperare per qualche giorno una parte del de- 
naro affidatogli.... In nove casi su dieci, se non 
in dieci su dieci, conseguenze inevitabili di quel 
primo colpevole pensiero saranno la rovina mate- 
riale e morale, il disonore. 

Come avrebbe potute salvarsi, in vece, que- 
st'uomo? In un modo solo: appena gli si fosse 
affacciato alla mente quel primo pensiero di adope- 
rare il denaro non suo, avrebbe dovuto scacciarlo, 
immediatamente. Tanto ci si sarà indugiato, al con- 
trario, e tanto quel pensiero sarà venuto afforzan- 
dosi, radicandosi, sino ad assorbirlo, a dominarlo, 
sino ad impadronirsi completamente di lui ed a 
trascinarlo, per la rapida china, alla colpa, al di- 
sonore, al carcere. È facile scacciare un pensiero 
appena balenato alla mente; ma se lo si alimenta, 
esso ingigantisce così, che il liberarsene diviene 
ad ogni ora più difficile. A spegnere un fiammi- 
fero, da principio, basta un soffio di volontà; ben 
altra impresa, pur troppo impossibile impresa tal 
volta, sarà lo spegnere l’incendio, quando si sia 
lasciato divampare.'! 

Quando la coscienza ci avverte che un pensiero 
non è buono (e ce ne avverte istantaneamente, ogni 
volta, sol che sappiamo darle retta !) quando sen- 
tiamo dentro di noi che la mamma, che il babbo non 
lo approverebbero, o che non lo diremmo volentieri 
a coloro, la stima dei quali più ci sta a cuore, 0 
che, se mai, vorremmo chiarirlo ad essi.... od an- 
nebbiarlo, con una quantità di scuse e di com- 


1 L’esempio è tolto dal TRINE, op. cit., pagg. 6-8. 
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menti, — quel pensiero va scacciato sùbito. Natu- 
ralmente, il modo più pratico non sarà il soffer- 
marsi a riflettere perchè sia cattivo, o se davvero 
sia cattivo, o se forse non si possa trovargli una 
giustificazione : il modo più pratico di scacciare un 
pensiero è quello.... di pensare ad altro ; di volgere 
la mente a qualche cosa di buono, di elevato, di 
piacevole, od alle persone che ci sono più care. 
Una volta presa, non dovete aspettarvi che 
l'abitudine men buona si raddrizzi a un tratto; 
dopo ci vorrà un po’ di costanza, un po’ di forza 
di volontà, molta forza tal volta. Ma la via del mi- 
glioramento morale ha questo di buono: che se 
da principio l’avanzare in essa è lento, ogni passo 
rende però più facile e spedito il passo che segue, 
così che a poco a poco il progresso diventa sempre 
più rapido. La forza viene con l'esercizio, nei 
mondo morale come nel fisico. | 


# 
* 

Ricordatevi dunque, — e la cosa, se ci riflet- 
tete un momento, è davvero piana, — che tutta la 
vita sì svolge dal di dentro al di fuori; che come 
vi abituerete a pensare, così, e non altrimenti, fini- 
. rete per operare; che quali le accoglierete nella 
vostra mente e nel vostro cuore, così le cose sa- 
ranno in realtà per voi: pace o inquietudine, gioia 
vo tormento. Formatevi un ideale di bontà, di pu- 
rezza, di benevolenza larga e costante; tenetevi 
questo ideale davanti agli occhi, e quando sapete 
dove volete arrivare, andate innanzi senza esita- 
zioni, coraggiose e pazienti; e fate ogni giorno 
quel che le mani trovano da fare. Riuscirete in- 
dubbiamente. Perchè tutte queste belle parole, — 
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idealità, nobili aspirazioni, simpatia, abnegazione, 
dovere, — si applicano semplicemente, natural- 
mente, alla pratica della più umile vita. Il dovere 
morale, familiare o sociale, si concreta, si deter- 
mina, si precisa ad ogni istante (per usare l’espres- 
sione di un grande educatore inglese, Eduard 
Thring, del quale parleremo più innanzi) nei sem- 
plici obblighi, nel compito della nostra giornata. 
Ma, appunto perchè la vita si svolge dal di 
dentro al di fuori, sarà bene di dedicare alla no- 
stra vita interiore qualche momento di più che 
ordinariamente non ci lascino queste nostre abitu- 
dini affaccendate e frettolose. Per formarvi questo 
bell’ ideale di bontà, da tener sempre dinanzi agli 
occhi, per rendervi conto de’ vostri difetti, — di 
quello che vi fa difetto, appunto, di quello che vi 
manca, per avvicinarvi a quell’ideale, — qualche 
minuto di raccoglimento, ogni giorno, vi aiuterà 
grandemente. Non molti, badate: dieci minuti al 
giorno sono più che sufficienti; ma intendiamoci: 
dieci minuti di vero raccoglimento, di silenzio, di 
riflessione tranquilla, non di fantasticheria. : 
Sorridete? Anch’io ho sorriso così, una volta, 
con cotest’aria di condiscendenza, e per ciò so 
leggere il vostro pensiero: — Sì, sì; ai tempi delle 
nostre nonne usava l’esame di coscienza ogni sera; 
ma ora c’è altro da fare. — Altro, ma non molto 
di meglio, forse; e per fantasticare, il tempo lo 
trovate anche adesso, quanto e più di allora. 
Non intendevo qui parlare di esame di co- 
scienza; volevo soltanto consigliarvi un breve 
raccoglimento, quale abitudine feconda di mera- 
vigliosi, insperati beneficii. Provate. Se non siete 
ancora capaci di pensare seriamente per dieci mi- 
nuti, senza cadere nelle solite vane fantastiche- 
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rie, — vane e malsane, perchè sfibrano la volontà 
oltre che fare sprecar il tempo, — aiutatevi con 
qualche libro nobile ed elevato: datevi un tema, una 
| base, togliendone un breve periodo, un pensiero, ed 
obbligate la vostra mente a fermarcisi, ad approfon- 
dirlo, a sviscerarlo, ad applicarlo alla pratica della 
vita. Vedrete quante cose entrano in dieci minuti! 
Ma, sopra tutto, vedrete quale fonte di calma, di 
serenità, di equilibrio morale, e quale vero riposo 
per l’anima possano essere dieci minuti passati a 
questo modo. 

È bene raccogliere tal volta le nostre facoltà: 
chi è più abituato al raccoglimento è pur meglio 
preparato alla vita attiva, e, nel momento del bi- 
sogno, avrà la sagacia, la presenza di spirito, che 
mancano allo spensierato. È bene conoscere 2 che 
debbano convergere i nostri sforzi. Spesso, noi non 
ci rendiamo migliori, non ci avviciniamo all’ideale, 
soltanto perchè non abbiamo ideale; soltanto per- 
chè, tutti presi dall’attività esteriore, non abbiamo 
trovato il tempo per dar forma, nella vita intima 
del pensiero, nella nostra vita spirituale, agli 
ideali, alle condizioni che vorremmo attuare. In 
vece, — ricordatevelo, — quello cui aspiriamo se- 
riamente sarà nostro. 

Ma se tanta potenza ha la volontà, da raggiun- 
gere immancabilmente, nel mondo morale, il fine 
che sì è proposta, perchè si parla sempre di eredità, 
come se dei nostri errori, delle nostre debolezze, 
avessimo diritto d’incolpare errori e debolezze 
antiche, accumulate fatalmente da secoli, e preci- 
pitate ora sino a noi, con sempre più rapida rovina, 
quasi valanga che s’ingrossi scendendo a valle? 

Avete ragione; dell’eredità si parla troppo, e 
fa troppo comodo. Le tendenze innate si vincono, 
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se 8’ incomincia sùbito a combatterle. L'eredità è 
un giunco che la buona volontà spezza facilmente, 
se ci sì mette sul serio, perchè, quando si consi- 
derino la vera intima essenza nostra, e « la nostra | 
semenza, » si può ripetere fiduciosi col filosofo 
americano: Se Adamo è vecchio, Dio è eterno.' 


* 
* * 

La volontà può vincere anche le tendenze del 
nostro corpo alla malattia, osservando le semplici 
norme di una igiene bene intesa. Tali norme mi- 
reranno a favorire ed a proteggere nel miglior 
modo e con equa ripartizione il pieno svolgimento 
ela conservazione di tutte le nostre facoltà fisiche. 

Perchè la donna possa compiere bene i suoi 
molteplici doveri, non basta che non sia malata, 
dicevo, bisogna che sia sana. Sarà bene, per ciò, 
che non aspetti di ammalare per consultare il me- 
dico, ma che ne richieda il consiglio per sapere a 
quali norme speciali debba attenersi per vincere 
le tendenze alla infermità, per invigorire gli organi 
più deboli, per evitare i pericoli cui più fosse 
esposta. Se il medico avrà conosciuto il vostro 
organismo nello stato di sanità, meglio Do alu- 
tarvi nella malattia. 

Quanto alle norme generali, ai mezzi più sem- 
plici per mantenere la salute, prima di dover pen- 
Sare a riconquistarla quando sia perduta, quelli 
cui posso qui accennare sì riducono a ben poco. 
Ma. varrebbero molto se buon senso e volontà si 
alleassero per osservarli scrupolosamente. 

Raccomandare, anzi tutto. la nettezza, parrebbe 


!TRINE, loc. cit., 48-49. 
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superfluo. Pure, la nettezza non è istintiva. Quando 
se ne sia presa l’abitudine, essa diventa un vero 
bisogno, che, non sodisfatto per qualche caso ec- 
cezionale (anche la nettezza richiede certo agio 
di tempo e di spazio), può divenire sofferenza. Ma 
i fanciulli, per esempio, si lasciano lavare, per lo 
più, perchè non possono a meno, perchè così è 
comandato; e fors’ anche taluni, non più fanciulli, 
sono puliti.... perchè è vergogna essere sudici, non 
perchè ne sentano veramente il bisogno. 

Il giorno della vaccinazione, perchè certe sco- 
larine s’ insaponano le braccia più vigorosamente 1 
Perchè, essendomi venuto detto una volta in una 
piccola scuola di questo mondo, che tra i miei do- 
veri d’ispettrice ritenevo entrasse pur quello di 
fare scalzare le allieve per vedere i loro piedi, la 
mattina dopo certe ragazze fecero uno straordi- 
nario consumo di sapone? Perchè se un’ amica vi 
propone d’ insegnarvi una nuova pettinatura, quel 
giorno non finite più di raschiarvi il: capo col pet- 
tine fitto, per toglierne bene bene tutta la forfora, 
e sgrassate accuratamente la spazzola con la farina, 
e mettete una tovaglietta pulita sulla toeletta e 
un bel foglio nuovo in fondo al cassetto? Perchè 
il giorno in cui la mamma vi conduce dal medico, 
o quando la sarta viene a provarvi il vestito, mu- 
tate la biancheria, anchè se non è domenica nè 
giovedì ? | 

Niente di male in tutto ciò. È molto bene, anzi, 
insaponarsi, e toghersi la forfora, e tener pulite le 
spazzole, i cassetti, la biancheria: soltanto, bi- 
sogna farlo per noi e non per gli altri; e farlo 
sempre. I piedi vanno lavati ogni giorno, o, me- 
glio, ogni sera, per maggiore pulitezza del letto: 
l’abitudine di lavare tutto il corpo ogni sera, nel 
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bagno o con la spugnatura, è molto sana, ristora, 
e fa sentir meno il freddo l’inverno ed il caldo 
l’estate; e quando tutto il corpo è lavato ogni 
giorno due volte, od almeno una, la nettezza ri- 
chiede assai minor tempo. Tutto quello ch’ è abi- 
tuale diviene più spiccio, più rapido, più semplice; 
si ripete ogni giorno quasi con gli identici movi- 
menti, meccanicamente. 

L’ abitudine di sciacquare i denti dopo ogni 
pasto, vi apporterà risparmio di tempo, di speci- 
fici, di denaro, e di sofferenze. Che se poi un dente 
si guastasse egualmente, non bisogna aspettare 
che dolga per andare da un medico dentista, il 
quale, se glielo darete a curare in tempo, appena 
ci apparisca una macchiolina nera, lo salverà anzi 
che dovervelo strappare. 

La biancheria va mutata ogni volta non sia per- 
fettamente pulita, non importa in che giorno della 
settimana: sarà bene per voi, e bene per la roba, che 
tornerà pulita più presto. — Dentro ad una camicia 
sudicia, può anche essercì un cuore puro, — diceva 
certo famoso mercante arricchito al suo figliuolo, 
— ma non ci sta di certo una pelle pulita!' — Non 
tollerate alcuna immondezza sul vostro corpo nò 
intorno a voi; e la pulitezza vi diverrà allora 
una seconda natura, una necessità. Quanto alla 
biancheria, sia sempre quale vorreste che fosse il 
giorno in cui (Dio liberi!) vi venisse male per 
istrada. | 

Dopo il bagno o la spugnatura, un’ottima abi- 
tudine igienica sarà quella di eseguire un certo 
numero di movimenti ritmici, non troppo rapi- 


' G. H. LORIMER, Letters from a Self-made Merchant to his 
Son. (Boston, Small, Maynard a. Co., 1903), pag. 178. 
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di, del collo, del busto, delle braccia, delle ginoc- 
chia, delle dita, ec., per pochi minuti, secondo le 
norme della più semplice ginnastica svedese, del 
Dottor Ling. 

— Il moto ed il vento del cielo mantengono 
l’acqua chiara, — dice un proverbio inglese: ferma, 
anche l’acqua si corrompe. E per mancanza di 


moto soffre pure il nostro corpo. La ginnastica © 


razionale, i giuochi liberi all’ aperto, ie passeg- 
giate, il nuoto, e, quando sieno possibili, il remo, 
l’ alpinismo, 1’ equitazione, sono tutte forme di 
svago utilissime alla salute, pur che si serbi in 
esse la misura, pur che si rifugga da ogni esage- 
razione, da ogni eccesso di fatica, da ogni vana 
affettazione, per la smania sciocca di primeggiare, 
o di resistere anche quando le forze si rifiutino. 
Lo svago più sano ed a portata di ognuno è la 
passeggiata, per la quale si deve trovar sempre 
tempo, ogni giorno. 

La regolarità, l’ordine nella distribuzione delle 
occupazioni sono elemento importantissimo di be- 
nessere fisico. Non bisogna rimanere intere setti- 
mane senza metter il naso fuori dell’uscio, per poi 
passare alla esagerazione opposta ed uscire tre 
volte in un giorno. Altrettanto importante è la 
regolarità nel modo di nutrirsi, — la dieta, ap- 
punto, o regola di vitto. 

Di sobrietà, di temperanza, non c’è qui bisogno 
di parlare, — sebbene conosca qualche ragazzina, 
che ha già doppia l’età della ragione ed è ancora 
capace di buscarsi una indigestione di frutta, o di 
prepararsi guai serii per l’ avvenire masticando 
poco o punto, mangiando tsoppo in fretta, e nell’e- 
state bevendo tant’acqua da scoppiare. Ne conosco 
altre che divorano quantità enormi di pane, ed 
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altre che mangiano troppa carne, ed altre che, per 
moda o per capriccio, sono divenute a un tratto 
vegetariane, senza domandar consiglio ad alcuno, 
e senza curarsi d’ imparare il valore nutritivo dei 
‘varii alimenti. 

Ma conosco pure ragazze grandi, e donne, che 
l’età della ragione l’hanno già moltiplicata. per 
tre e magari per quattro; donne, che quando ri- 
mangono sole a casa vivono di affettato o di pa- 
sticcini, senz’ accendere nemmeno il fuoco, senza 
stendere la tovaglia, guastando così l’ andamento 
del servizio, ed il proprio stomaco. Ed anche questo 
è male. | 

È pur male impazientirsi, come di una inutile 
pedanteria, se la mammao la zia o la maestra vi 
raccomandano sovente: — Sta’ diritta! — Non è 
pedanteria: a lungo andare, gli effetti di certe 
cattive posizioni sono veramente nocivi alla sa- 
lute. Lo starsene piegate e raccolte sul lavoro non 
permette di respirar bene; il chinar la testa da 
un lato, scrivendo, fa durar più fatica all’uno che 
all’altro occhio; la compressione del ventre impe- 
disce i movimenti del diaframma e degli intestini, 
rendendo più difficile la digestione. Bisogna evi- 
tare di rimanere lunghe ore curve o piegate, in 
atteggiamenti scorretti, perchè ciò può persino 
produrre deviazioni permanenti della spina dorsale 
o del bacino; ed anche il regime di lavoro e di 
studio dev’ essere ragionevole, metodico, interrotto 
regolarmente da riposi e da esercizi, i quali per- 
mettano che vada di pari passo lo SIGLE LINANIOK di 
tutte le forze fisiche. 
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® 
è * 


Fu indirizzata una volta agli educatori una 
curiosa petizione, la quale, press’ a poco, diceva 
così: 

« Mi rivolgo a voi tutti, che siete amici dei 
giovani, e vi supplico di aver compassione della 
mia sorte infelice e di far cessare i pregiudizi, di 
cui sono vittima innocente. 

» Siamo due sorelle gemelle: ci rassomigliamo 
come due gocce d’acqua, e andremmo d’accordo 
come i due occhi del capo, se non fosse la par- 
zialità dei genitori, i quali fanno tra noi le più 
ingiuste differenze. Sin dall’ infanzia fui costretta 
a considerare mia sorella come un essere supe- 
riore; e crebbi senz’alcuna educazione, mentre 
per l’educazione sua non si risparmiavano cure nè 
spese. Ad essa, maestri d’ogni arte, dallo scrivere 
al disegnare, al ricamare, mentre se io m'’ arri- 
schiavo a toccare una penna, una matita, un ago, 
erano rimproveri acerbi, e tal volta persino busse, 
perchè ero goffa e sgraziata. 

» Mia sorella, è vero, mi associa molte volte a 
Sè; ma guai se non lasciassi a lei la direzione di 
tutto! E non si serve di me se non per necessità, 
per ch’ io le faccia fare miglior figura. 

» Ma non pensate che mi lamenti soltanto per 
la vanità ferita: il mio dolore ha una causa più 
seria. Oltre alle faccende di casa, tocca a noi due 
anche tutto il lavoro che procura il sostentamento 
della famiglia. Ora, se mia sorella fosse colta da 
qualche malattia (ed è pur troppo soggetta ad una 
infinità di miserie, alla gotta, ai reumatismi, ai 
crampi, senza parlare di tutti gli accidenti for- 
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tuiti che -possono capitare!) che cosa avverrebbe 
della nostra povera famiglia? Come amaramente 
deplorerebbero allora i nostri genitori la disparità 
di trattamento usata verso due sorelle, tanto so- 
miglianti tra loro! Ahimè, che nella nostra sven- 
tura non saprei nemmeno sgorbiare una supplica 
per invocare soccorso, poi che oggi stesso ho do- 
vuto valermi di altra mano per tracciare la istanza, 
che ho l’onore di presentarvi. 

» Vogliate far conoscere ai nostri genitori l’ in- 
giustizia di una tenerezza così esclusiva e la ne- 
cessità di ripartire equamente tra noi le cure e 
l’affetto. | 

» Con profondo rispetto, mi dico 


» la vostra obbedientissima 
» MANO SINISTRA. » ! 


Soltanto di recente fu riconosciuta la ingiustizia 
denunciata con quest’antica petizione, e non da 
tutti gli educatori nè in tutti i paesi. Nelle scuole 
anglosassoni specialmente ed in alcune scuole te- 
desche, si insegna ai bambini a valersi anche della 
mano sinistra. Ma nella maggior parte delle no- 
stre scuole e dei nostri asili infantili, se si vede 
una piccola imprudente mano sinistra toccar l’ ago. 
o la matita, la si sgrida nè più nè meno che al 
. tempo di Beniamino Franklin. 


» 
è * 


Oltre alla forza fisica e morale, alla nettezza 
ed alla sincerità — ch’ è nettezza dell’ anima, — 


‘Versione libera dai Saggi di morale e di economia poli- 
tica di BENIAMINO FRANKLIN (1706-1790). 
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sono qualità necessarie alla buona massaia l’atti- 
vità, la calma, la dolcezza, la pazienza, l’ordine, 
il buon senso e la memoria. 
Abbiamo veduto come la nostra vita, il carat» 
tere morale ed in gran parte anche la salute fisica 
, sieno nelle nostre mani. L’attività non dev’essere 
febbrile, ma metodica, per dare il maggior frutto, 
ed il più durevole; la pazienza deve acquistarsi & 
poco a poco, con l’abitudine di frenare il primo 
impulso men buono. E se ci sforzeremo di apparire 
calme anche quando non lo siamo, per dare altrui 
il buon esempio, ci meriteremo davvero di posse 
dere un giorno quella dote inestimabile ch’ è la sere- 
nità. Anche il buon senso, quando non sia del tutto 
innato, può formarsi con l’ esperienza, pur che ci 
avvezziamo a riflettere su ogni azione, e ad osser- 
varne le cause e gli effetti; e se la memoria è labile, 
si può aiutarla prendendo nota, su di un taccuino 0 
su di una piccola lavagna, delle occupazioni, degli 
impegni, degli ordini da impartire nella giornata. 
Alla calma, alla serenità va unita una virtù 
modesta, ma largamente benefica, che non si ap- 
prende mai troppo presto — la virtù del sorriso. 
« La giocondità, » dice il Poeta laureato inglese, 
« è la forma più servizievole della umana ca- 
rità. »' E T. Combe: « Non si vive con le virtù 
della gente, ma col loro umore. Il buon umore 
dovrebbe mettersi tra le virtù cardinali!»° In. 
fatti, esso è veramente uno dei cardini della pace 
domestica, mentre l’umor nero di una sola persona, 


i ALFRED AUSTIN, Lamia’s Winter-Quarters. (London, 
Macmillan, 1898), pag. 133. 
‘ 2 T.COMBE, Le carnet gris. (Union des femmes pour le 
bien — NeuchAtel, Attinger.) 
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— quell’umor nero che tal volta nemmeno ha una ‘ 
causa positiva, ma soltanto la causa negativa di 
una volontà debole, incapace di scuoterselo di 
dosso, — basta ad avvelenare la giornata a tutta 
la famiglia. 

Prendete una matita e ricopiate nel vostro li- 
briecino di appunti queste parole di san Bernardo 
— e scrivetele ben grandi, perchè vi cadano sot- 
t’'occhio sfogliando le pagine. Ogni volta le incon- 
trerete, sarà bene per voi: « Nessuno può farmi 
danno, se non io solo : il male che .soffro, lo porto 
in me, e non soffro mai realmente se non per colpa 
mia. » | 

— Se facessimo del nostro meglio, se non ce’ in- 
grandissimo certi crucci insignificanti, se guardas- 
simo resolutamente, non dico al lato più bello 
delle cose, ma alle cose come sono; se approfit- 
tassimo dei numerosi beni che ne circondano, non 
potremmo a meno di sentire che la vita è un dono 
magnifico.' — Perchè, in vece, andate a sedervi 
per l’appunto su quell’unico cespuglio di spini, e 
non godete tutte le spiagge di arena vellutata, 
tutte le molli praterie del mondo?” 

Contate, per via, quante facce aperte, serene, 
giulive incontrate in mezz'ora, e ditemi se sieno 
di signori o non più tosto di poveri diavoli. Fra 
le poche, vedrete che pochissime sono di ricchi, 
perchè la felicità non istà nel possedere molte 
belle cose, ma nella capacità della gioia, nel sa- 
per godere delle cose buone e belle che apparten- 


*JoHN LUBBOCK, The pleasures of life. (Lipsia, Tauch- 
nitz), c. I, pag. 6. 

? GEREMIA TAYLOR. Presso LUBBOCK, ivi, c. I, « Il do- 
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gono a tutti. La felicità o l’ infelicità sono in nol, . 
non fuori di noi, tanto è vero che maggiore è il 
benessere e più l’uomo, non che esser contento, 
diventa incontentabile. © 

E voi provate, in vece, a contentarvi. Provate 
a non crucciarvi di quello che non si può rime- 
diare, a non lamentare inutilmente il passato, a 
non inquietarvi soverchiamente per il futuro. Quel 
ch’ è andato e senza rimedio, dovrebb’essere senza 
rimpianto, dice uno dei più grandi poeti delmondo.' 
E quanto al male che non è venuto ancora, il po- 
polino toscano ammonisce saviamente: « Non fa- 
sciatevi il capo prima d’esservelo rotto. » 

Del male che non avete, rallegratevi; ed in ogni 
caso, prendete l’abitudine di ringraziar Dio «per- 
chè poteva esser peggio.» Guardate quanti stanno 
peggio di voi, pur senz’averlo più di voi meritato ! 

Fate una prova. Oh, lo so già, che la trove- 
rete puerile! Tanto facilmente le fanciulle giudi- 
can fanciullesche certe piccole cose, troppo piane, 
troppo semplici e pratiche! Ebbene, fatemi un 
piacere : provate questo, ma provate davvero. 
Prendete un centesimino o un bottoncino da guanti 
— oggetto piccolissimo, come vedete, e punto in- 
gombrante, — ed imponetevi di tenerlo tra mano, 
magari tra un dito e l’ altro, per qualche ora, 
mentre attendete ai fatti vostri; imponetevi, per 
esempio, di non abbandonarlo mentre vi lavate, 
vi vestite, vi pettinate, o mentre rifate il vostro 
letto. Vi insegno un gioco, vi pare? No; vorrei 
che sapeste bene che voglia dire avere un brac- 
cio impedito od anche soltanto un dito.... 


! GUGLIELMO SHAKESPEARE (1564-1616) : What is gone 
and past help Should be pasi gricf. 
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Che abbiamo fatto noi per meritare d’ esser 
sane mentre tanti sono i malati e gli infermi? 
per meritar di vedere il cielo azzurro ed i prati 
fioriti, di udire il gorgheggio degli uccelli e la 
voce della mamma, mentre tanti sono gl’ infelici 
privi della vista e dell’udito? per meritare d’esser 
così circondate di affetto e di cure, mentre tanti 
sono gli orfani e i derelitti? 

Anzi che mostrarci scontente per ogni piccola 
contrarietà ed osare di lamentarcene, ed esser 
troppo spesso tarde e sbadate nell’ adempimento 
dei nostri doveri, e renderci colpevoli di tanti atti 
scortesi, d’ impazienza e di durezza, — siamo ri- 
conoscenti e liete, e pratichiamo la gentile virtù 
del sorriso. . 

«a 

Il Poverello d’Assisi, san Francesco, soleva 
dire che provava grandissima vergogna se incon- 
trava alcuno più povero di lui. 

La buona massaia dovrebbe fergognarsi di ve- 
der fare da altri, per il servizio della sua casa, 
qualche cosa ch’ella non avesse mai fatto. 

Qualcuna di voi spalanca tanto d’occhi e scrolla il 
capo, poco persuasa: — Come? Ma non pretenderà, 
per esempio, che ci mettiamo a rigovernare? — 

Perchè no? Sarebbe per l’anima vostra una 
lezione più salutare, forse, di molte altre: vi ren- 
derebbe più giuste con chi deve rigovernare ogni 
giorno; vi apprenderebbe a non abusare del vo- . 
stro privilegio, a non insudiciare anche senza ne- 
cessità, sbadatamente, oggetti che poi richiedono 
tanto consumo di forze e di pazienza per venir 
ripuliti; e vi snebbierebbe la mente di qualche. 
vano pregiudizio. 
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Perchè, sobbarcandovi liberamente ogni tanto 
a qualche ocecupazione penosa, che non vi spetta, 
non ne togliereste, per chi vi è costretto ogni 
giorno, un po’ d’amarezza? Tutto quello che due 
mani fanno, altre due mani possono fare; e d’al- 
tra parte, la padrona di casa deve saper eseguire 
tutto quello che ordina. 

Vorrei infondere nelle anime giovinette - un 
senso di umiltà dinanzi alla più umile pratica. 
della vita, un senso di rispetto dinanzi ad ogni 
sorta di lavoro manuale. Lavoro umile non vuol 
mai dire lavoro umiliante. Umiltà viene dal latino 
humus, terra: « L’umile si rammenta che la terra è 
comune madre nostra, che dalla terra tutti siam 
tratti e alla terra ritorneremo. La virtù praticata 
da Cristo è dunque un sublime riconoscimento dei 
limiti dell’umana natura, e in questi limiti com- 
prendendo gli uomini tutti, li fa tutti eguali; e 
nel raumiliare, rinnalza l’umanità. »' Umiliazione 
significa in vece abbassamento dinanzi a noi stessi 
e ad altrui. 

Non si ha diritto di sprezzare nessuna umile 
forma di vita, non si ha diritto di sdegnare nessun 
umile lavoro manuale. — Se siete sano, andate ed 
imparate a fare mattoni e coppi, — raccomandava 
Giovanni Ruskin, come tanti secoli prima aveva 
predicato san Francesco: Lavorate con le vostre 
mani, in lavorîo continuo et honesto ; non per chu- 
pidità di prezzo, ma per buono assempro € per chac- 
ciare oziosità. 

Imparate, pazientemente, questi lavori ma- 
nuali. — Ho capito, — quel vostro solito ho capito, 
care figliuole, il quale ha sovente una leggera into- 


4 TOMMASEO, op. cit., 25. 
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nazione d’ impazienza, — non significa affatto: «sa- 
prò fare a mia volta, » nè, meno ancora: « saprò 
far bene. » 

Quanto a capire, ognuno che non sia del tutto 
stupido capisce queste cose piane: ma soltanto il 
fare insegna a fare. Altrimenti, il giorno in cui 
bisogna mettere in pratica quello che si è sola- 
mente capito, ci si avvede ch’è meno facile di 
quanto credevamo.... e st paga il maestro. Il male 
è che lo si paga spesso a prezzo di un po’ di pace, 
e non della nostra pace soltanto. 

Una soda cultura vi aiuterà. Soltanto alle sac- 
centi come l’Armanda del Molière, la quale non 
ha del sapere che la presunzione e la pedanteria, le 
cure domestiche sembrano « orribili meschinità. »' 

La donna intelligente ed istruita saprà trovarvi 
sempre un raggio di poesia, ed attenderà alle fac- 
cende di casa con regolarità e diligenza minuziosa; 
saprà con dolce fermezza mantenere la disciplina, 
assegnando ad ognuno il compito che gli spetta, e 
concentrando tutte le energie ad un medesimo 
fine, il benessere morale e materiale della fami- 
glia; avrà chiara coscienza della propria respon- 
sabilità ed eserciterà la più attiva ed instancabile 
vigilanza, sin nelle minime cose, ben sapendo che 
il suo motto ha da essere: pensare agli altri e non 
contare che 8u sè stessa. 

Avete letto, quand’eravate piccine, una novel- 
lina del Canonico Schmid, intitolata La cassettina 
misteriosa? * 


1 « Des pauvretés horribles » - MoLIÈRE (J. B. Poquelin, 
1622-1673), Les femmes savantes, atto I, scena I. 

® Le movelline di Cristoforo Schmid raccontate ai bam- 
bini italiani da M. Pezzè-Pascolato. (Milano, Hoepli, 1907), 
pagg. 269-73. 


Pezzè-PASCOLATO. — Cose piane, 4 
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La massaia vede che tutto in casa va alla 
peggio, che non e’ è regola, che non c’è economia, 
che non c’è discrezione: — Se si va innanzi di 
questo passo, ci si riduce sul lastrico, — dice: 
— voglio domandar consiglio a quel santo vecchio, 
se mai sapesse metterci riparo lui.... — 

E va dal vecchio: — In casa mia, le cose stanno 
così e così. Aiutatemi voi. — 

Il vecchio le dà una cassettina di legno nero, 
chiusa da una serratura d’argento, ma senza la 
chiave. | 

— Ecco, — dice: — per tutti e dodici i mesi 
dell’anno, devi portare ogni giorno questa cas-. 
setta, prima che il sole si levi, sin che il sole è 
alto e dopo che è tramontato, per tre volte in 
cucina, per tre volte in cantina, per tre volte nel 
granaio e nella stalla. Bene inteso, senza mai ten- 
tare di aprirla. — 

La donna obbedisce; e la sera, dopo il calar del 
sole, scendendo in cantina, trova uno dei dome- 
stici, che, levato lo zipolo a una botte, beve 
tranquillamente del migliore. Nella stalla, le muc- 
che mal governate affondano nello strame; nella 
scuderia, i poveri cavalli non possono riposare 
perchè il garzone, per faticare poi meno a stri- 
gliarli, li ha legati corti. 

La mattina presto va in cucina, e vede da sè 
quello ch’era avanzato dal giorno innanzi, e però 
ordina di comprare soltanto il necessario. Ci torna 
più tardi, quando il sole è alto, e vede con i suoi 
occhi le provviste fatte, e s’accorge che i pesi non 
son giusti. 

Per portare la cassetta la terza volta in cucina, 
nei fondi e nei granai, le tocca star levata sin 
quasi alla mezzanotte. E in cucina trova le sue 
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donne che si preparano a far baldoria; e nei fondi, 
un garzone della fattoria, che s’è caricato un 
sacco di patate sulle spalle, per portarselo via; 
e sulla scala del granaio vede uno staio di grano 
destinato a fare la stessa fine. Così ogni giorno 
scopre qualche abuso, qualche EOREnO, qualche 
ruberìa. 

In capo all’anno torna dal vecchio con la cas- 
settina: — Non potreste lasciarmela un po’ ancora? 
Ci dev’essere dentro un rimedio miracoloso. Da 
che me l’avete affidata, le cose nostre sono mu- 
tate come dal giorno alla notte: persino di salute 
stiamo tutti meglio, a cominciare da me! — 

Il vecchio sorride: — La cassettina, è inutile 
ch’ io te la lasci: posso darti, più tosto, la ricetta 
che ce’ è dentro.... — 

Voi, ragazze, "he non leggete più da un pezzo 
le novelline del Canonico Schmid, ricordate quella 
ricetta ? Sarebbe molto bene che tutte le massaie 
la ricordassero. 

Su una strisciolina di carta era scritto: « ALLE 
COSE TUE, GUARDACI DA TE. » E dentro alla cas- 
settina non c’era altro. 


TEMI. 


1. — « La legge della benignità governa la lingua della 
donna forte. » (Salomone.) 

2.— Potenza della volontà sulla salute del corpo. 

3. — ll punto di vista, dal quale consideriamo la vita 
e le sue vicende, è scelto da noi. 

4. — « Quando non siete infelici, sappiate esser felici. » 
(T. Carlyle.) 

5. — La carità cominci dagli altri, la severità da noi 
Stesse. 
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6. — Sfoghi e lamenti egoistici. 

7.— Ognuno ha la sua croce. 

8. — Nulla si distrugge, nel mondo morale come nel 
mondo fisico. 

9. — Potenza della volontà sulla formazione del carat- 
tere. 

10. — Ogni cosa ha un lato buono. 

11. — Se non.si vuole che le tentazioni crescano, biso- 
gna cacciarle sùbito. 

12. — Non ci sono scorciatoie oneste per arrivare alla 
ricchezza. 

13. — Tutta la vita si svolge dal di dentro al di Na, 

14. — Chi è più abituato al raccoglimento, è meglio pre- 
parato alla vita attiva. 

15. —« Se Adamo è vecchio, Dio è eterno. » (Ralph 
Waldo Trine.) 

16. — Norme generali di igiene individuale. 

17.— La ginnastica svedese del Dottor Ling. — Ginna- 
stica educativa e ginnastica medica. — Mas- 
saggio. — Idroterapia. 

18. — Pulizia dei denti e dei capelli. 

19. — Che cosa sapete fare con la mano sinistra? 

20. — Giochi di destrezza ed esercizi di agilità: onestà 
e sentimento cavalleresco nelle gare e nei giochi. 

21. — Come si acquistano e si mantengono la pazienza 
e la calma? 

22. — « Io solo posso farmi danno. » (San Bernardo.) La 
felicità e l’infelicità sono in noi, non fuori 
di noi. 

23. — « Poteva essere peggio. » 

24.— Umili faccende non significa faccende umilianti. 
Umiliante è più tosto il non sapersi servire da sè. 

25. — Pensare agli altri, e non contare che su sè stesse, 
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VALORE, IMPIEGO E DISTRIBUZIONE 
DEL TEMPO. 


SOMMARIO : Il Galletto-banderuola e la Meridiana. — «Tu 
non sai l’ora. » — La sfera dei secondi. — Occupazioni 
necessarie. — Quel che non si fa. — Beniamino Franklin. 
— Ordine e regolarità. — Mezz’ora al giorno. — I ritagli 
di tempo. — Un posto per ogni cosa ed ogni cosa a suo 
posto. — Un tempo per ogni cosa ed ogni cosa a suo 
tempo. — Far presto. — Puntualità ed accuratezza. — 
A che serve? 


— Che vita agitata! Che inquietudine conti- 
nua! — mormorò dal suo comignolo il Galletto-ban- 
deruola, costretto da una folata di vento ad una ra- 
pida giravolta; escricchiolò lamentosàmente. — Che 
vita! Affaccendata, frettolosa, turbinosa, senza un 
minuto di bene; e, per giunta, tutti che ci trovano 
a ridire, nessuno mai che sia contento. Passa la 
Vecchia che va alla Messa: « Quel noioso di quel 
Galletto che guarda sempre a mattina! Ecco per- 
chè il mio reuma torna da capo a tribolarmi. » Il 
giorno dopo, passa il fattore e ferma il cavallo N 
di contro, per dire due parole al guardiano: « C° è 
Poco da stare allegri, compare mio: se si deve 
dar retta a quel birbante di Galletto, il vento è 
tornato cattivo e avremo dell’ altra pioggia. » 
Bravo! Se gli par di capire dalla mia posizione 
che il vento sia cattivo, che colpa ne ho io? In 
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tanto, il vento è sempre cattivo per qualcheduno; 
e poi, forse che l’ho scelta io, questa vita? Ah, 
no davvero! Continuerei giusto a girare e girare 
giorno e notte, avanti e indietro e attorno, dicendo 
alla gente le cose che non vuol sentire, se fossi 
padrone di far quel che mi pare! Se stesse in me, 
vorrei rimanermene quieto e pacifico, più tosto, 
come la mia vecchia amica Meridiana, laggiù, sul 
suo basamento. Quella è una vita comoda! 

: — Sentilo, com’ è vispo! come chiacchiera alle- 
gramente, lassù in’ cima! — fece la Meridiana: — 
mi mette quasi di buon umore; e pure Dio sa che 
in tutto il giorno, quant’ è lungo, non ho avuto un 
raggio di sole! Domando io dove va a trovarle, il 
Galletto, tante cose da dire! Ma, certo, quella sua . 
vita così Attiva gli fornisce abbondanza d’argo- 
menti. Ah, essere come lui!... E in yece.... Mi par 
che abbia pronunciato il mio nome, poco fa : voglio 
domandargliene. Ohe, frullino, da’retta! Mi hai 
chiamato? C’ è qualche novità? Racconta. Mi an- 
noiano tanto queste ore buie ed inutili, e sono così 
frequenti, ahimè!... Che dicevi or ora? 

— Nulla di buono, vecchia mia, — rispose il 
Galletto: — tu m’ hai sorpreso, a dir vero, in un 
momento di mal umore. Brontolavo.... 

—- Brontolavi.... tu? 

— Io, sì; perchè no? 

— Brontolare, con la vita che meni, così lieta, 
così attiva e brillante? Pare impossibile! 

— Lieta, attiva, brillante!... Sicuro che non ci 
sarebbe da lamentarsi, se fosse così. Gli è che 
sembra una canzonatura: la realtà è ben diversa, 
cara mia. Se credi che sia un divertimento questo 
andare continuo, come un’ anima in pena, spinti 
di qua, girati di là, voltati da tutte le parti, zim- 
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belli d’ogni soffio che passa, senza una tregua 
mai, se non nei pochi istanti in cui piace al vento 
capriccioso di chetarsi a un tratto.... Altro che 
vita brillante! Agitata, tormentosa, devi dire; e 
tutto per che? Per servire ad un mondo d’ingrati, 
i quali, in vece di ringraziarmi, se la prendono 
con me! Ah, mia vecchia amica, nella calma che 
godi, in cotesto riposo indisturbato, tu nemmeno 
puoi comprendere la mia eterna stanchezza! In - 
cotesta quiete deliziosa, nemmeno puoi immagi- 
nare i miei tormenti! 

— Quiete deliziosa la chiami? — esclamò la. 
Meridiana: — bel nome, appropriato davvero, per 
questa esistenza stagnante, monotona, senza scopo 
e senza utilità! Sono alla mercè delle nuvole, e 
delle tenebre della notte; senza il loro beneplacito 
non posso esercitare l’officio mio; ed anche quando 
il sole e l’ora mi sono favorevoli, ed io posso com- 
piere la mia missione, quanti credi che si soffer- 
mino, per profittare del mio insegnamento? Ho a 
noia la notte, ho a noia le nuvole, ho a noia il 
rumore dei passi di tutti i viandanti che tirano 
innanzi senza degnarmi di un’ occhiata. Ah, potessi 
alzarmi, non fosse che per pochi istanti, all’energia, 
al significato di una vita come la tua! 

— Che strana fatalità, — gemette il Galletto, — 
che tu, nella tua placida calma, abbia a desiderare 
l’ irrequietezza che mi tortura; che io, in questa 
vita che tu dici lieta ed attiva, debba aspirare alla 
quiete che ti avvilisce! 

— Perchè tu.non sai.... — fece la Meridiana. 

— Perchè tu non sai.... — cominciò nel mede- 
simo istante il Galletto-banderuola. 

— Tutti i destini son cattivi, allora.... — dis- 
sero insieme; ma le parole non furono udite, per- 
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‘chè proprio in quel momento le campane della 
vicina chiesetta cominciarono a sonare a morto. 
Un corteo scendeva lentamente dalla collina, tra 
le siepi della via serpeggiante, seguendo la bara. 
Le campane sonavano a morto, e il suono si 
spandeva lontano, vibrando nell’aria della sera. 
Dicevano i rintocchi: — Tutti i destini sono 
| segnati, tutti i destini son buoni. 

— Din don! Poco importa, poco importa, — 
dicevano, — quando si giunge all’ ultimo riposo, che 
il destino sia stato di azione o di pazienza, la po- 
sizione alta o bassa, la vita affaccendata o tran- 
quilla. Se quel ch’ era segnato fu fatto, e se fu 
fatto bene, tutto è bene. Din don! 

Dicevano i rintocchi, e il suono si perdeva 
lontano: — Tutti i tempi sono segnati, tutte le ore 
e le stagioni; ore, stagioni, tempi son tutti buoni. 
Din.don! Tutti son benedetti per il loro fine. 

— Buona è l’ora in cui sì muore, quanto l’ora 
in cui si nasce, — dicevano: — venga essa per il 
bambino che così poco ha fatto, o per l’uomo che 
ha fatto tanto. Tempi e stagioni sono segnati, e 
quel ch’ è segnato è bene. 

— Poco importa, poco importa se la vita fu 
lunga o se fu breve. Quando il compito assegnato 
fu fatto e fatto bene, tutto è bene.... Din don! — 

Il corteo giunse sul sagrato, e passò dinanzi 
alla colonna della Meridiana. 

Uno dei ceri s’era spento: un ragazzo si sof- 
fermò per riaccenderlo, proprio dinanzi alla Me- 
ridiana. — ‘ 

Sulla pietra grigia del basamento, c’era un’ in- 
serizione, coperta in parte dal musco. Tanto per 
far qualcosa, mentre aspettava che il lucignolo 
prendesse, il ragazzo grattò con l’unghia il musco 
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per decifrare le parole; ma quand’ebbe letto, parve 
deluso; si strinse nelle spalle e corse a raggiun- 
gere gli altri, che entravano in chiesa. 

C'era scritto soltanto: « Tu non sai l'ora. »' 


è. 
* #* 
Voi siete giovani, e il tempo che avete dinanzi 
vi sembra senza limiti, infinito. Chiunque creda 
inesauribile il proprio tesoro, non che tenerlo da 
conto, ne sarà prodigo, lo. sprecherà, fors’anche, 
senza pensare. A chi vi ammonisse, come l’antica 
Meridiana: « Tu non sai l’ora, » rispondereste vo- 
lentieri anche voi come quel ragazzo, con una 
scrollatina.... se una signorina per bene potesse 
stringersi nelle spalle! Certo, scaccereste al più 
presto l’ importuno pensiero, e correreste ad im- 
brancarvi con gli altri, nella folla affaccendata 
che non ci pensa, che se ne scorda persino men- 
tre segue una bara, — perchè gli uomini sono tutti 
mortali, ma ognuno rammenta soltanto che gli 
altri sono mortali. | 
Non vi consiglierei già di ERI la’ vita 

con la immagine costante della morte; nè di fare 
come quei frati trappisti, i quali, scontrandosi nei 
lunghi corridoi e nei loggiati, si scambiano a mo’di 
saluto le lugubri parole: — Fratello, dobbiamo 
morire! — Fratello, morire bisogna! — Vorrei s0]- 
tanto che vi rendeste conto del valore del tempo; 
che comprendeste il valore inestimabile dell’oggi, 
poi che il domani non vi appartiene, il domani sta 

in grembo a Dio. 


1 Libera imitazione dall’ inglese di MARGARET GATTY, 
Parables from Nature, II series «Active and Passive. » — (Lon- 
don, Bell, 1906.) — La prima edizione apparve nel 1860. 
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| Inglesi ed Americani ripetono sovente, con le . 

parole di B:niamino Franklin, che «il tempo è 
denaro, » e dimostrano di conoscerne il valore assai 
meglio di noi, che lo trattiamo quale nemico, par- 
lando di «ammazzare il tempo. » Anzi, il mio primo 
Maestro soleva dire che questi due modi sono ca- 
ratteristici della differenza tra la razza anglo-sas- 
sone e la latina. 

Il tempo è ben più che denaro, è vita. Le cose 
«che hanno fatto il loro tempo » non sono più, non 
esistono più, sono finite per sempre; e noi pure do- 
vremo render conto, all’ultimo, di quel che avremo 
fatto del nostro tempo. Osservate il quadrante del- 
l’orologio : fissate per un momento la sfera dei se- 
condi. Vedete quanto poco ci vuole perchè faccia 
mezzo giro, un giro intero. Ecco, è passato: l’istante 
è fuggito, non è più nostro, non tornerà più: non e’ è 
potenza in terra nè in cielo che basti a farlo tornare. 

Così, quando avremo lasciato sfuggire la sola 
opportunità che Dio ci ha data, quando avremo 
lasciato passare il tempo che solo è nostro, senza 
farlo fruttare ‘alcun bene, esso non tornerà mai 
più. Misurate voi tutto lo spaventevole significato 
‘di queste due piccole parole: mai più? 

— Non posso più guardare senz’angustia un 
tramonto, ora che ho passato i cinquant’ anni, — 
scriveva Giovanni Ruskin: — il sole sembra tra- 
montare con sì terribile rapidità.... Una volta, 
quand’ ero giovane, ci metteva il suo tempo; ma 
ora cade giù in mare come un guscio di conchi- 
glia: appena me ne son fatto un’immagine, che 
già è andato, e con esso un altro giorno,' 


1 JOHN RUSKIN, , Fors Clavigera, VI ediz. (Allen, 1895), 
Lettera XIX, pag. 10. 
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Per voi, il sole non precipita ancora così; ma 
ogni giorno che passa è un giorno che non torna; 
e quando tramonta, avete il dovere di doman- 
darvi se fu bene impiegato, se portò il suo frutto. 
Perchè «la utilità del vivere non è nello spazio, 
ma nell’ uso, » siccome insegna un celebre mora- 
lista francese, il Montaigne: « può avere vissuto 
a lungo tale, che pure ha vissuto poco. L’aver 
vissuto abbastanza sta nella volontà nostra, non 
nel numero degli anni. »' E Seneca, ben prima di 
lui, aveva detto che la vita deve misurarsi dal 
pensiero e dall’ azione, non dal tempo. Diciannove 
secoli or sono, Lucio Anneo Seneca scriveva que- 
Ste parole :° «Il tempo solo, mio caro Lucilio, è 
veramente nostro; tutto il resto è a prestito. 
Questo fuggitivo, che ad ogni istante s’invola, è 
la sola possessione che Natura ci abbia assegnata. 
E il primo che capita, per giunta, ce la ruba! 
Ma la follìa degli uomini è così fatta, ch’essi cre- 
dono di dover gratitudine a chiunque doni loro 
qualche meschino oggetto, di nessun valore, o tale 
almeno che la perdita se ne può riparare. Doni 
loro il tuo tempo? Non credono di doverti nulla: 
pure, è il solo debito che nemmeno la ricono- 
scenza possa pagare.... 

» Trovami un uomo che sappia pregiare il 
tempo, valutare i giorni, comprendere che muore 
ad ogni istante. L’error nostro è il vedere la 
morte soltanto dinanzi a noi, mentre essa ci sta 
dietro: tutto il tempo passato è suo.... 


i MICHEL EyQuEM DE MONTAIGNE (1535-1592), Essais, 
Ch. XIX. 

? Epistola ad Lucilium, I. — Seneca nacque circa due anni 
avanti Gesù Cristo, morì nel 65 d. C. 
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» Domanderai forse che faccia io, mentre insegno 
agli altri. Te lo dirò francamente: mi conduco da 
gran signore, ma ci sto attento. Spendo, ma tengo 
conto; non posso dire di non perder nulla, ma so 
quello che perdo, e come, e perchè; conosco le 
cause della mia povertà, e così mi trovo nel caso 
di coloro che si son rovinati, sì, ma senza colpa. 
Nè, dopo tutto, giudico io povero chi si contenta 
del poco che gli rimane. Ma tu farai meglio a 
custodire il tuo prezioso tesoro ed a metterlo sin 
da ora a profitto. Un vecchio proverbio dice che 
quando il vaso è alla fine, l’economia è fuor di 
stagione: in fondo alla botte, la quantità è mi- 

nore, e peggiore la qualità. » | 


* 
Ù 4 

Impariamo dunque da giovani questa economia. 

Ordinariamente, il nostro tempo si divide in due 
parti: l’una dedicata per necessità alla scuola 
prima, poi agli obblighi della professione ed ai 
doveri impostici dalla società, — e da questa, nulla, 
si può togliere; l’altra, ch’ è più veramente nostra, 
poi che di essa possiamo disporre a nostro piaci» 
mento, ma che disperdiamo per lo più, quasi senza 
avvedercene, in azioni frivole o vane. « Quello 
che importa è appunto il regolare in giusta mi- 
sura, in savia proporzione questa parte del tempo 
ch’è sola nostra. ‘Una buona distribuzione delle 
ore di lavoro rende più facili e meno faticosi gli 
studi; col variare di occupazione lo spirito si 
| rinfranca, »' — il mutar fatica è già una specie di 


1 E. HIPPEAU; Cours d’économie domestique. (Paris, Hetzel, 
1869), pag. 66. i 
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riposo, — l’alternare saviamente lavoro e riposo 
rende l’attività più duratura, più proficua. 

Ma in questa regola, in questa savia distri- 
buzione del tempo di cui siamo padrone, sta ap- 
punto la nostra responsabilità maggiore. Esser 
padrone di far quel che ci pare!... Alla vostra 
età, lo so, anche questo è un ideale. Riconosce- 
rete più tardi quant’era più comodo obbedire; 
obbedire, sopra tutto, come voi, a chi non vuole 
se non «il vostro. più puro bene. » Più tardi, 
ogni occupazione necessaria, indispensabile vi di- 
verrà cara, vi darà una benefica sensazione di 
pace, di riposo, come quella che vi torrà alla im- 
barazzante responsabilità della scelta. Più tardi, 
ogni volta troverete già tracciata, imposta la via 
. alla vostra attività, non che contentarvi, sarete 
grate al destino, perchè vi procura un tempo di 
tregua, e acquieta i rimorsi per tutte le altre 
mille e una cosa, che vi aspettano e che non riu- 
scite a fare. È la sensazione stessa di benessere 
che provate salendo in ferrovia, dopo tutto il 
trambusto ed i sopraccapi dei preparativi di par- 
tenza. Il treno fischia, e voi tirate un sospiro di 
sollievo: se pur qualcosa fu dimenticato, oramai 
non potete più nulla, non potete che lasciarvi 
trascinare.... 

Per questo, non è gran merito, tal volta, il non 
rifiutarvi quando un’amica, una conoscente vi ri- 
chiedono d’aiuto. Avete tanto da fare, che non 
sapete da che parte rifarvi; càpita una: — Mi fai il 
piacere di disegnarmi queste iniziali? —o0: — Vuoi 
alutarmi a tagliare questa camicetta ? — Ecco 
bell’ e trovata «la parte da cui rifarsi, » — e si 
accoglie la volontà altrui come una liberazione. 
È tanto comodo e piacevole lasciar riposare tutto 
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il da fare proprio.... e ricevere per giunta anche 
i ringraziamenti delle amiche! Ma, tal volta, è una 
forma di egoismo anche questa, e certi ringrazia- 
menti immeritati mettono a disagio. 

Quando sia necessario, inevitabile, benediremo 
ad ogni lavoro, sia pur noioso ed umile e pura- 
mente manuale. È vero che quando le mani sol- 
tanto sieno occupate, si subisce l’incomodo assalto 
di molti rimorsi: ci si affacciano alla mente tutte 
le cose che si dovrebbero fare, tutti i piccoli do- 
veri di cui si rimette da un giorno all’altro l’a- 
dempimento, tutte le buone azioni vagheggiate, 
ma non compiute, tutti i buoni propositi che in- 
vecchiando diventano peccati di. omissione. 

Non avete mai pensato con immenso sgomento 
a quelle poche semplici parole cristiane: « Do- 
vremo render conto del bene che non abbiamo 
fatto? » Non vi balena tal volta alla mente quel 
terribile pavimento dell’ inferno « lastricato di 
buone intenzioni? » 

Quello che non si fa, quello che ci si propone, ma 
che non si riesce a fare, nell’ordine materiale, nel- 
l’ordine intellettuale e morale, è l’incubo della vita. 

Ogni sera, andando a letto, facciamo tutto un 
piano per il domani: — Domani, m’alzo presto, e 
incomincio a stabilirmi un orario: voglio distri- 

buire un po’ meglio l’ uso del mio tempo; voglio 
sistemare in tutt’ altro modo la mia vita, dar 
qualche ora di più alle letture serie, levar di mezzo 
tutti i lavori avviati per non vederli più strasci- 
coni, ordinare diversamente la dispensa; da do- 
mani, prenderò un registro nuovo per tener molto 
meglio la mia piccola contabilità.... : 

Forse, i nostri piani non saranno tutti real- 

mente effettuabili. All’atto pratico ci accorgeremo 
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che il vecchio sistema, del quale ci facevamo quasi 
una colpa, non era punto da disprezzare. Ma, in 
tanto, abbiamo la benefica illusione, che quanto 
non 8’ è fatto sino ad ora ci abbia a rendere più 
bella, più cara la vita domani. « Domani....»—e ci 
addormentiamo col capo pieno di buoni propositi 
e di liete speranze. 

Non lamentiamoci. Quello che non sì fa è il 
nostro incubo, è l’ inquietudine che ci rode, ma è 
pure il freno che doma e spesso atterra la nostra 
superbia; è pur tutta la speranza, tutta la poesia 
della vita: è il domani che ci compenserà dell’oggi; 
è il buon proposito che avvalora i nostri rimorsi 
e ci ridona nel pentimento la stima di noi stessi; 
è la insaziata aspirazione alla giustizia, l’ansia del 
bene, che ci fanno intravedere, al di là di questo 
mondo finito, una origine ed una meta.... 


Lu 
* » 


Ma il secreto per non isciuparla, questa pic- 
cola vita di cui dobbiamo render conto, il secreto 
per conchiudere qualche cosa in questo mondo, è 
presto detto: Non rimandar mai a domani quello 
che si può far oggi. 

L’avete già sentito infinite volte? Non ne du- 
bito; dubito in vece assai che l’abbiate sempre 0s- 
servato. Pure, l’osservanza abituale di questa sem- 
Plice regola basterebbe a rendere ordinata la vita, 
e quindi a farci entrare ‘moltissime cose di più, 
perchè l’ordine sì traduce poi in capacità, nella 
vita come nella casa, come in uno qualunque dei 
vostri cassetti, che sembra più grande quando la 
roba vi è ben disposta. Vedete, in fatti, dove lo 
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spazio è ristretto, come nelle cabine dei bastimenti, 
per esempio, se l’ordine sia indispensabile. 

Non differite a domani quello che potete far oggi. 
Avete provato come il lavoro differito si vendichi, e 
per ogni giorno di ritardo sembri mettere una spina 
o crescere di peso, sin che alla fine non osiamo 
quasi più affrontarlo come se temessimo davvero 
di pungerci o di non saperne sopportare il peso ; ed 
inventiamo ogni sorta di pretesti e di piccole vi- 
gliaccherie, per convincer noi stesse che il dovere del 
momento è un altro, qualunque altro, non quello? 

Per fortuna, in vece, quando finalmente ci si 
decide a compiere uno di questi piccoli doveri a 
lungo trascurati, sì riconosce che non ci voleva 
poi tanto, che la repugnanza non era affatto giu- 
stificata, che, infine, « non si trattava di bere il 
mare, » come dicono i Francesi. 

Per tanto tempo ci pesa sullo stomaco quella 
lettera da scrivere; ci attiriamo tanti rimproveri 
per la nostra pigrizia; e poi troviamo.... che ci 
voleva così poco! — Per tanto tempo ci spaventa 
l’idea di quella visita, e poi ne usciamo dicendo: 
« Ma anzi, è una signora gentilissima: dovrei an- 
darla a trovare più spesso. » — Per tanto tempo, 
ci punge il rimorso di non fare abbastanza moto, 
di non seguire i consigli del medico; e poi tor- 
niamo da una lunga passeggiata fuor delle mura, 
dicendo: « Voglio farne almeno una per settimana, 
di queste belle passeggiate; mi sento tanto meglio, 
mi par d’essere un’altra. » — E uscendo dallo Spe- 
dale, dove abbiamo visto rischiararsi il viso di 
qualche povera vecchia cronica, nella gioia di po- 
tersi sfogare a raccontar lungamente la storia di 
lunghe sofferenze, ci ripromettiamo di tornarci più 
spesso, di tornarci prestissimo. 
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Che respiro di sollievo quando finalmente è 
terminato quell’eterno ricamo, ch’era persino in- 
giallito nella paniera.... (Spero che almeno non 
ci abbiate lasciato dentro l’ ago, tutto questo 
tempo, ad arrugginire!) Che respiro quando quel 
benedetto lavoro, compito di scuola o relazione 0 
traduzione, o (Dio non voglia!) articolo, che 8’ era 
giusto interrotto nel punto peggiore, alla pagina 
più noiosa, e ci tormentava persin nei sogni, vien 
finalmente ripreso e condotto a termine, in molto 
minor tempo di quanto ci aspettassimo ! — Come 
sì ammucchia, in vece, la roba nella paniera quando 
si differisce da un giorno all’altro di raccomo- 
darla! A star lì, cresce come per incanto, e pesa, 
Sopra tutto, pesa.... 

Giovanni ‘Ruskin, il quale ha fatto tanto per 
la sua Inghilterra, e per l’Italia, e per l’arte, rias- 
sumeva la sapienza della vita in una sola parola: 
Oggi.' Oggi, qui, sùbito, nella cerchia nostra, con 
i mezzi di cui ognuno dispone, compiamo reso- 
lutamente il lavoro ch’è a portata della nostra 
mano, il dovere più vicino. È il modo di cavare 
il maggior frutto dalla vita che Dio ci ha data. 

Non differite, non procrastinate ? mai. Chi sa 
se domani potrete? Se non sarà tardi? Se, in ogni 
modo, il ritardo non porterà danno? 

Quand’ eravate piccine, leggevate nel libro di 
lettura la novellina della Lisetta, cui la mamma 
aveva ordinato di ripulire le foglie dei cavoli da 
tutti quei puntini gialli, ch’ eran ova di bruchi; 
ed essa, sempre dicendo: « Farò domani, » aspettò 


1J. Ruskin, Venezia, traduzione e note di M. Pezzè-Px- 
scolato, pag. xVII. (Firenze, Barbèra, 1901.) 
® Dal latino pro - cras, per domani. 


Pezzi-PASCOLATO. — Cose piane. 5 
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tanto, che i bruchi nacquero e distrussero tutta 
la cavolaia. « La Lisetta allora imparò che non si 
deve mai dire farò domani quando una cosa la si 
può far sùbito. »' I libri di lettura son pieni di 
tali novelline, che gli scolari leggono senza pensar 
mai ad applicarle a sè stessi, come se la Lisetta 
e la cavolaia fossero cose di un altro mondo, del 
mondo della luna o, peggio, dei libri, i quali paiono 
loro ancora più lontani della luna dalla vita d’ogni 
giorno; così, che nemmeno passa loro per il capo di 
applicare, per esempio, la storiella dei cavoli al 
còmpito, che sarebbe assai meglio fare oggi, sa- 
bato, anzi che serbarlo per la domenica; tutt’ al 
più, l’applicheranno ai còmpiti del loro compagno 
di banco.... | 

Voi, che non siete più bambine, scrivetevi 
questa parolina « oggi » su di un pezzetto di carta, 
e rendetevi ben conto del suo significato: minia- 
tela, se volete, su di un bel cartoncino, e infila- 
tela, magari, nella cornice del vostro specchio: 
così siete sicure di vederla ogni mattina.... e forse 
qualche volta di più. 


* 
* * 

Per non perdere il nostro tempo, l’oggi, que- 
Sto giorno ch’è nostro, sono necessarie due pic- 
cole virtù, ordine ed accuratezza. 

L’ordine è certamente una piccola virtù secon- 
daria; ma dà frutti di prima importanza: oltre 
che tempo guadagnato, vuol dire sovente buon 
umore, pace, per noi e per ì nostri cari, dignità 
e coscienza tranquilla. 


SCHMID, ediz. cit., pag. 24. 
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Il lavoro, che è condizione essenziale della pro- 
sperità domestica, sì materiale che morale, sarà 
tanto più proficuo in quanto sarà più saviamente 
regolato, distribuito, ripartito. « L’ordine mate- 
riale, la cura metodica degli oggetti mantengono 
inoltre nell’anima la calma e la serenità. Uno dei 
privilegi che dà la stretta osservanza di questi 
doveri è appunto il conferire al carattere la fer- 
mezza, la costanza tanto necessaria per sopportare 
le traversie della vita. » ' 

Nelle forti agitazioni dell’animo, «quando siamo 
travagliati così da non riuscire a riordinare i pen- 
sieri e gli affetti, proviamoci a dar ordine almeno 
agli oggetti che abbiamo d’intorno, » — consi- 
gliava Erminia Fuà Fusinato: « quella occupa- 
zione manuale, quell’esterno ordinamento daranno 
calma allo spirito quasi riflettendosi in esso. »? 
Le cose familiari e care ci distrarranno dal no- 
stro corruccio, suscitando buoni pensieri e me- 
morie di ore migliori. 
| Ma se l’ordine esteriore può tal volta ridonarci 
la calma, esso è però comunemente frutto dell’or- 
dine interiore, e lo rispecchia. Non dimentichiamo 
nemmeno qui che la vita si svolge dal di dentro 
al di fuori. 

Per essére veramente, intimamente ordinate, 
non si può vivere senza pensare, abbandonandosi 
al caso: bisogna stabilirsi una specie di programma 
di vita morale, un principio morale ed un perchè, 
da applicar poi a tutte le azioni, nella pratica di 
ogni giorno. 


1 HIPPEAU, op. cit., pag. 75. 

? ERMINIA FUÀ FUSINATO, Scritti educativi raccolti ed 
ordinati per cura di G. Ghivizzani; « Pensieri varii, » pa- 
gina 447. (Milano, Carrara, 1880.) 
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Beniamino Franklin, uno degli uomini più me- 
ravigliosamente attivi che sieno mai stati al mondo, 
giunto da umilissime origini agli onori più alti e 
più meritati, s'era stabilito sin da giovane un 
piano di vita : — Inclusi sotto tredici nomi di virtù, 
— egli dice — tutte quelle che io allora riguardava 
come necessarie o desiderabili; e scrissi accanto 
ad esse un breve precetto, che dimostrasse piena- 
mente l’estensione che davo al loro significato. 
Ecco i nomi delle virtù, col precetto corrispon- 
dente: 


= TEMPERANZA. Non mangiare sino a sentirti ag- 
gravato; non bere in modo, che le tue idee 

ne sieno alterate. 

92, — SiLenzio.' Non dire se non quello che sua riu- 
scir utile agli altri od a te medesimo. Evita 
i discorsi frivoli. 

. 8. — ORDINE. Ogni cosa intorno a te abbia il suo po- 
sto; ogni affare abbia il suo tempo. 

4, — RESOLUTEZZA. Forma il proposito di far quel che 
devi, e fa’ fedelmente ciò che hai resoluto. 

5. — Economia. Non fare alcuna spesa se non per 
l’altrui o per il tuo bene, ossia non isprecare 
mai nulla. 

6. — AssipUITÀ. Non perder tempo ; sii sempre occu- 
pato in qualche cosa di utile; astienti dal fare 
ciò che non serve a nulla. 

7.— Sincerità. Non prender mai vie traverse: sieno 
innocenti e giusti i tuoi pensieri ; ai pensieri 
sien conformi le parole. 

8. — Giustizia. Non nuocere ad alcuno, nè danneg- 
giandolo, nè trascurando di fargli quel bene 
ch’ è tuo dovere. 


1 Notate, signorine mie, che il silenzio è annoverato dal 
Franklin tra le virtù. 
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9. — MopERAZIONE. Evita ogni eccesso. Guardati dal 
risentirti dei torti così vivamente come ti sem- 
brerebbe che meritassero. 

10. — NETTEZZA. Non tollerare alcuna immondezza, nè 
sul tuo corpo, nè sui vestiti, nè in casa. 
11. — Carma. Non ti lasciar turbare da inezie, nè da- 
gli accidenti ordinarii e inevitabili. 
i = | Imita Gesù e Socrate.! 
L’autobiografia di Beniamino Franklin è libro 
che tutti i giovani debbono leggere. E però, non 
trascrivo qui il metodo adottato dal grande Ame- 
ricano per giungere a quella perfezione morale 
che s’era preposta. Raccontando candidamente la 
propria vita, egli ci mette persino davanti la forma 
delle pagine di certo suo piccolo taccuino, rigate 
orizzontalmente e verticalmente, per potervi se- 
gnare in colonna, per ogni giorno della settimana, 
i punti neri della sua condotta, e le infrazioni alla 
regola impostasi. 
— Il precetto dell’ ordine richiedendo che ogni 
mia faccenda avesse il suo tempo determinato, una 
pagina del mio libriccino conteneva il seguente 


orario: 


MATTINO. Ore. 


Domanda: Qual bene 5 Alzarmi, lavarmi, invo- 
posso io fare que- care la Bontà suprema. 
st’ oggi? 6-8 Riflettere intorno agli af- 

. fari della giornata e 
prendere le risoluzioni 
necessarie; studio ; fac- 
cende del momento; co- 
lazione. 
8-12 Lavoro. 
"e 
' BENIAMINO FRANELIN, Vita, cap. VI; pagg. 103-104, 
(IX ediz., Firenze, Barbèra, 1901.) 
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12 1 Lettura, o esame de’ miei 
conti. 
POMERIGGIO. 1-2 Desinare. 
2-6 Lavoro. 
6 Porre ogni cosa al. suo 


posto. 
7, Cena. 
SERA. 8-10 Musica, o ricreazione o 
Domanda: Qual bene conversazione. 
ho io fatto que- Esame della giornata. 
st’ oggi? i 
NOTTE. 10-5 Sonno. 


Il Franklin scriveva da vecchio la sua auto- 
biografia. — Può essere vantaggioso a’ miei discen- 
denti, — soggiunge a questo punto, — il sapere 
che 4 questo agevole artificio, coll’aiuto di Dio, 
l’antenato loro ha dovuto la costante felicità della 
sua vita, sino all’anno settuagesimo nono, in cui 
scrisse queste cose. Egli attribuisce alla sobrietà 
la sua lunga e costante salute e quanto gli rimane 
ancora di buona complessione; alla assiduità ed 
alla economia gli agi che si è di buon’ora procu- 
rati, e l’acquisto in seguito della ricchezza, ed 
anche delle cognizioni, che lo hanno posto in grado 
di essere un cittadino utile, procacciandogli qual- 
che reputazione tra i dotti; alla sincerità ed alla 
giustizia, la fiducia del suo paese e gli onorevoli 
offici di cui fu rivestito. Finalmente all’azione di 
tutte queste virtù, per quanto imperfettamente da 
lui. esercitate, ei crede di dovere quella egua- 
glianza di umore e quella giovialità nel conver- 
sare, che fanno tutt’ora ricercare la sua compa- 
gnia anche dalle persone meno attempate di lui, 
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Egli spera che taluno de’ suoi discendenti seguirà 
quest’ esempio, e se ne troverà del pari sodi- 
sfatto.' — 


* 
Ù% * 


Dall’orario riportato più sopra, vedete come la 
prima regola da osservare sia quella dell’alzarsi 
di buon mattino. 

Oh, lo so, che alcune arricceranno il naso, (nè 
questo le abbellirà!) che altre non confesseranno 
la propria debolezza, che le più, anzi, se ne ver- 
gogneranno; lo so, che a molte, pur troppo, a 
molte l’alzarsi presto pesa. Pure, su tale neces- 
sità non si insisterà mai abbastanza; ed anche 
qui ogni sforzo di buon volere avrà sùbito il suo 
premio, perchè quello che oggi costa molta fatica, 
domani ne costerà un po’ meno, ed un po’ per volta, 
prima di quanto noi stesse immaginassimo, l’abi- 
tudine ci verrà in aiuto. 

Vedete come il corpo si abitua presto? Mettete 
per tre mattine la sveglia alla stessa ora, e la 
mattina del Quarto giorno vi desterete a quell’ora 
spontaneamente. E quando dovete partire, per un 
viaggio o per una scampagnata, non vi basta per 
lo più il pensiero, la volontà, per destarvi all’ora 
giusta senza che nessuno vi chiami? Dunque, ba- 
sta volere.... 

E quali compensi immediati e preziosi per il 
piccolo sacrificio! La purezza, la freschezza delle 
prime ore mattutine non si ritroveranno più nel 
corso della giornata, perchè non ritroveremo più 


1 FRANKLIN, op. cit., nella traduz. di P. Rotondi dz 
Barbèra cit.), pagg. 110-111, 
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in noi stesse quella purezza, quella freschezza di 
impressioni, nè una visione così limpida, nè un 
così sano equilibrio: l’ora ci dà quello che noi le 
portiamo. Non si studia mai così bene come la 
mattina presto: (lasciate pur dire chi ha la mal- 
sana abitudine del lavoro sino a notte inoltrata!) 
non si ritiene mai così bene, come quando lo spi- 
rito è tranquillo e riposato, la mente ancora sgom- 
bra delle impressioni che poi la lunga giornata vi 
segnerà. « Dio ci dà la sua luce, » — cantano le 
scolarine inglesi, — « perchè la godiamo tutta; 
perchè siamo liete come l’allodola e laboriose come 
l’ape. »' | 

Quante cose si fanno in una mattinata, se si 
incomincia presto! Come va tutto male, in vece, 
se s’incomincia con l’essere in ritardo per la 
scuola! La prima cosa che va male — mi vergogno 
quasi a dirlo! —è la pulizia, che vien sacrificata 
alla fretta: fretta e pigrizia sono i suoi primi nemici. 
Poi, ne soffre la serenità. — Sono in ritardo? Non 
dovrei incolpare che me. In vece, mi metto di mal 
umore, e non me la prendo con le mie mani che 
tremano d’impazienza, ma con le cose: con i bot- 
. toni che saltan via per dispetto, con i nastri che si 
annodano, con il sapone che sguscia di mano, o 


con le forcine che scelgono proprio quel momento . 


per andar a cadere nella catinella.... Il mal umore 
è come un vetro affumicato: non solo fa veder 
nero, ma stinge un po’ di nero su chi lo tocca. 
Quand’ uno è in ritardo, e tutto gli va alla rove- 
scia, — perchè a perder la calma, si fa tutto peg- 


1 F. HASTINGS, Early rising. Presso « Simple Poems for 
the Schoolroom » ed. da W. T. Stead. (London, Henderson 
and Spalding), pag. ll. 
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gio e ci si mette di più, — è ben raro che non gli 
sfugga qualche parola ingiusta o sgarbata, o che 
non dia cagione a qualche battibecco. | 

Se ci fossimo levate soltanto una mezz'ora più 
presto ?... Che cos’è una mezz'ora? 

Mezz’ora.... son trenta minuti; e trenta minuti 
al giorno voglion dire, in fin della settimana, senza 
contare la domenica, tre ore di vita di più; e in 
fin del mese, dodici ore; ed in fine dell’anno, cen- 
toquarantaquattro ore guadagnate; — il che signi- 
fica, se si calcoli la giornata di sedici ore, che 
alzandovi ogni giorno soltanto mezz'ora prima del 
consueto, in capo all’anno avrete vissuto nove 
giorni di più — e in dieci anni, novanta giorni, 
circa tre mesi. 

Che cos’è mezz’ora? E chi non la perde? Ma 
sempre, nella vita, il tempo che si perde è un 
momento — il momento presente; « poi che nes- 
suno può perdere nò il passato nè l’avvenire; nes- 
suno può perdere ciò che non ha, ciò che non 
possiede più, o non possiede ancora. »' 

Chi vuol far buon uso della vita, deve far buon 
uso dei momenti; non deve permettere che sieno 
sprecati mai nemmeno i ritagli di tempo, poichè i ri- 
tagli sono anch’essi della medesima preziosa stoffa, 
di cui il tempo è intessuto. Un buon libro sempre a 
portata della mano, o un lavoruccio, — di quelli che 
sì possono riprendere con facilità e interrompere 
senza danno, di quelli che però nelle ore migliori 
della giornata sarebbero una colpa quasi come 
l’ozio, — servono benissimo per tali occasioni. So 
di metri e metri di ricamo inglese, o di punto a 


! MARCO AURELIO ANTONINO (121-180 d. C.), Ricordi, 
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smerlo, di trina irlandese o siciliana all’ uncinetto, 
messi insieme quasi senza avvedersene nei ritagli 
di tempo. So di centinaia di versi imparati a me- 
moria così, fuor da una edizioncina tascabile, 
aspettando chi era meno puntuale, o facendo venir 
lora dell’appuntamento, della lezione, della par- 
tenza, della visita. 

Sarà meglio però distribuire le occupazioni in 
modo che, di tali ritagli, ne rimanga il minor nu- 
mero possibile. Vedete da ciò la necessità di un 
piano prestabilito, e della coraggiosa, costante 0s- 
servanza di tale piano. Perchè non basta tracciare 
un orario sulla carta; non basta fissare un tempo 
per ogni cosa; bisogna poi fare, davvero, ogni cosa 
a suo tempo. î 

Non coloro che lavorano ogni tanto diciotto 
ore su ventiquattro, saranno capaci di produrre 
la maggior somma e la migliore qualità di lavoro, 
e per un più lungo numero d’anni; bensì coloro 
che lavorano tre o quattr’ore soltanto, ma ogni 
giorno, regolarmente — « senza fretta, ma senza 
posa. » 

La regolarità nell’occupazione giova alla salute 
ed alla serenità, e se da principio costa un po’ di 
fatica, con l’abitudine finisce per divenire un bi- 
sogno, una seconda natura. L’abitudine fa scivo- 
lar via lisce e rapide le cose, come il sapone che 
sì dà ai cassetti per farli scorrere. 

Il primo entusiasmo per un’occupazione nuova, 
per un nuovo lavoro (specialmente s’è appena in- 
cominciato!) tenderebbe a farci trascurare tutto il 
resto. Bisogna resistere a questa tendenza, la quale 
potrebbe portare il disordine nella casa e nella vita. 

Abbiamo, per esempio, la sarta a giornata: 
perchè ci sia tornaconto a chiamarla, si sa, biso- 
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gna lavorare insieme, e far presto. Verissimo; ma 
non è una buona ragione perchè il babbo, il ma- 
rito, il fratello tornando vi trovino ancora spetti- 
nate; nè perchè a mezzodì le camere non sieno 
rifatte, e la tavola, anzi che apparecchiata per la 
colazione, sia ancora tutta ingombra di cenci. 
Se potrete risparmiare qualche lira sulla cuci- 
tura dei vestiti, sarà bene; ma perdereste il me- 
rito del vostro lavoro se per esso la casa avesse 
ad essere tutta sossopra, e turbato l’orario 0, peg- 
gio, il buon umore, e trascurata la preparazione 
dei pasti o disordinata la vostra persona. 
Ricordatevelo: non dovete uscire mai di camera 
la mattina, nè attendere ad alcuna faccenda, se 
prima non vi siete lavate, pettinate, vestite, com- 
pletamente ed accuratamente, sia pure con la mas- 
sima semplicità. Nessuna scusa mai varrebbe a 
dispensarvi dalla rigorosa osservanza di questa 
regola, nè la premura, nè la umiltà delle faccende 
cui dovete attendere, nè (tanto meno!) la tempe- 
ratura o la comodità. Il mancarvi sarebbe man- 
care di rispetto verso voi stesse e verso i vostri 
familiari, — senza contare che l’apparente rispar- 
mio di tempo si tramuta poi generalmente in per- 
dita. Le cose fatte fuor di tempo non son mai 
fatte ad agio; si fanno male e ci si mette di più. 
Per essere puntuali, — e la puntualità è nè più 
nè meno di un dovere, non solo di cortesia, ma di 
buona creanza, — per esser puntuali « non vale il 
correre, bisogna partire a tempo. » (Vi ricordate 
la gara di corsa tra la lepre e la tartaruga?!) Per 


1 JEAN DE LA FONTAINE, (1621-1695), Fables, lib. IV, 10: 
« Le Lièvre et la Tortue ». (Paris, Firmin Didot, 1854) pag. 184: 
Rien ne sert de courir; il faut partir è point. 
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non farsi aspettare, bisogna prendere quelle iden- 
tiche precauzioni, che ci fanno giungere in tempo 
per la partenza del treno, — il quale non aspetta. 
Bisogna abituarsi a guardar l’orologio, per rendersi 
conto del tempo che le occupazioni richiedono, 
del tempo, per esempio, che ci vuole per andare 
da un luogo all’altro. Prender le proprie misure, 
non vuol già dire cadere nell’esagerazione oppo- 
sta; nè, per paura d’essere in ritardo, arrivare 
un’ora prima; nò prepararsi col cappello in testa 
alle tre per uscire alle quattro. Anche questo ) 
sciupare il tempo. 

L’avere un vero orario completo, un turno set- 
timanale stabilito per le occupazioni domestiche, . 
sembrerà forse pedanteria ad alcuna di voi. Pure, 
è l’unico mezzo per assicurarsi qualche ora tran- 
quilla, per procurarsi quella libertà di spirito che 
soltanto il lavoro eseguito con calma può dare, 
per evitare quell’aria di fretta affannosa, di stan- 
chezza, d’inquietudine senza respiro, che scema 
tutti gli altri meriti della massaia, e ne rende 
_ P attività una pena anzi che una gioia ed una 
benedizione per la famiglia. La coscienza che ogni 
altro compito ha la sua ora ed il suo giorno, toglie 
l’ansia di non fare in tempo; rende meno gravoso, 
più lieto il compito attuale, e quindi migliore il 
resultato. Allora soltanto avrete agio di pensare; 
allora soltanto avrete bandito cotesto metodo di 
vita frettolosa, anzi cotesta vita senza metodo, af- 
faccendata, febbrile, la quale non vi lascia mai 
tempo bastante per riflettere, nè per discorrere un 
po’ tranquillamente eon la mamma di qualche cosa 
che non sia la piccola cura materiale del momento. 

Un tempo per ogni cosa ed ogni cosa a suo tem- 
po; un posto per ogni cosa ed ogni cosa a suo posto, 
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Prima, dunque, un ordine ragionato, una distri- 
buzione intelligente; poi, un po’ di costanza, un 
po’ di pazienza nell’osservare l’ordine imposto, la 
distribuzione assegnata. In fondo, vedrete, si fa 
anche più presto. i 

Quanto tempo si perde, e quanta pazienza, nel 
cercare certi oggetti, mentre il riporli al luogo loro, 
volta per volta, sarebbe così presto fatto! Il luogo 
abituale, quando è veramente abituale, sembra 
chiamare la cosa che gli appartiene; il vuoto de- 
nuncia subito l’assenza, e facilita il riscontro, 
l’ inventario immediato di quello che può mancare. 
L’abitudine'dell’ordine si radica per modo, che ho . 
veduto persone scosse da forti agitazioni dell’animo, 
assorte in gravi dolori, rimettere a posto mecca- 
nicamente, serza sapere, gli oggetti che si trova- 
van tra mano. | 

E, in vece, so di certe case dove ogni tanto 
qualcuno cerca, per mare e per terra, le forbici o 
gli occhiali o le chiavi.... — Eran qui un momento 
fa.... Chi le può aver prese? Paiono stregate! — 
So di certe case, dove non sempre il babbo trova 
sùbito il suo giornale o la sua corrispondenza, 
e sgrida, ben a ragione, per il ritardo con cui 
gli vien consegnata una lettera. Sarebbe tanto 
semplice tenere su di una mensola, su di una 
tavola, bene in vista e sempre nello stesso luogo, 
un piatto od un piccolo vassoio apposta, dove 
tutti si abituassero a depositare immediatamente 
le lettere ed i giornali, appena vengon portati di 
fuori! | 

Eiporre, la parola toscana appropriata per 
l’ atto che nei nostri dialetti settentrionali diciamo 
comunemente metter via, è parola assai più ordi- 
nata. Indica che il posto fisso c’è, e che basta 
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rimettere la cosa in quello. È vero che in Toscana 
la stessa parola significa anche nascondere : — Dove 
8’è riposto? — Non bisogna riporre così, che la 
roba non si trovi più; non bisogna riporre tanto 
per metter via, per toglier di mezzo l’ingombro, 
per non vederlo più. In tal caso, V’ordine sarà 
soltanto apparente, fittizio, senza ragione, come 
quando si tratti di cose non nostre, di cui igno- 
riamo relazioni e legami. In tal easo, avranno ra- 
gione gli uomini con quel solito comune lamento : 
— Ora che mi avete messo in ordine la roba a 
modo vostro, non trovo più niente! — 

So ancora di certe case dove la roba continua 
ad ammucchiarsi per anni, nei cassetti e negli 
armadi, sin che nessuno ricorda più che esista; e 
la polvere continua a scendere sulla roba, senza 
che alcuno pensi a toglierla. La massaia dovrà im- 
porsi il riordinamento generale periodico di tutti gli 
armadi, di tutti i cassettoni, di tutti i ripostigli, 
ripulendoli, ripulendo la roba, sbarazzandosi di 
quanto le sembri. oramai inservibile. In questa 
cernita, si atterrà alla via di mezzo, tra la manìa 
conservatrice degli uni, che non butterebbero via 
nemmeno un filo, e la manìa distruggitrice degli 
altri, cui la roba che non sia d’uso immediato 
sembra roder la casa; da un lato rammenterà che 
quanto per essa è superfluo, e rimane là inope- 
roso, potrebbe per i più poveri esser necessario ; 
dall’altro, che certi vecchiumi spregiati col tempo 
diventano antichità e riacquistano pregio. 

Oltre che per la nettezza, tale riordinamento 
gioverà, specialmente nelle grandi famiglie, per 
sapere quello che si ha in casa. Il serbare è inu- 
tile se, scoprendo a un tratto un oggetto, si debba 
esclamare, mezzo indispettite: — Vedi qui! E io 
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che quel giorno lo cercai tanto !... — Così il giorno 
in cui un oggetto potrà « tornar buono » si saprà 
sùbito, in vece, dove trovarlo. 


* 
» ds 

Come l’ordine, così l’accuratezza; se richiede 
tempo, fa però sempre guadagnar tempo. 

Credete di far più presto a non imbastire o 
ad imbastir poco e male? In vece, le parti del 
lavoro si spostano ; dovete andar piano per tenerle 
ferme, o interrompervi per misurare di nuovo; ci 
mettete il doppio, e c’ è il pericolo, all’ultimo, di 
doversi rifar da capo. 

Il lavoro che si fa con cura non si rifà; e il 
lavoro che si fa bene, appaga il nostro amor pro- 
prio e ci diviene caro. In generale, ho sempre 
veduto che le brave massaine amano la casa e le 
occupazioni domestiche. Non le amano, in vece, 
le buone a nulla. 

Per far bene le cose, bisogna farle una per 
volta; non pretendere che basti metà della nostra 
attenzione, ma mettercela tutta tutta. Per facile 
che sia il vostro compito, mai dovete buttarlo giù, 
sprezzantemente, sbadatamente. L’accuratezza è 
necessaria sempre, nelle azioni più semplici come 
nelle più elevate, nel legare .un pacco, un involto 
(una delle operazioni che, fatte male, son più ca- 
ratteristiche della persona disordinata), come nel 
condurre, a termine una ricerca scientifica. Tutto 
quel che mette conto di fare a questo mondo, mette 
conto di farlo, bene. Se no, non si fa. 

Una parte della vostra educazione, che tocca 
a voi stesse di compiere, è «l’imparare a far bene 
ea a saper bene tutto quanto fate o sapete. Os- 
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servate e riflettete come rari sien coloro che sanno 
proprio a fondo qualche cosa, o che compiono per- 
fettamente alcuna di quelle mille piccole azioni di 
cui la vita d’ogni giorno è formata. Guardate, per 
esempio, quanti parlino con garbo, quanti abbiano 
una bella mano di scritto, o bei modi.... »' 

Eduardo Thring fu uno dei più grandi educa- 
tori che Vl Inghilterra abbia avuto. Un giorno, 
qualcuno domandò ad un vecchio Vescovo inglese 
come mai il Thring ottenesse così straordinari re- 
sultati nel suo collegio di Uppingham; come mai, 
sopra tutto, avesse tale potenza, esercitasse tale 
fascino sulle anime dei discepoli. Il Vescovo stava 
attizzando il fuoco nel caminetto; si volse sorri- 
dendo, con le molle in mano: — Vedete? — disse: 
— se ora Eduard Thring stesse attizzando il fuoco, 
l’attizzare il fuoco sarebbe per lui in questo mo- 
mento la cosa più importante del mondo, anzi 
l’unica importante. — Io credo fermamente che 
quel buon Vescovo avesse ragione. Il secreto per far 
tutto bene, e per trovare nel proprio lavoro gioia e 
pace, per trovarvi il completo appagamento, è il 
mettere sempre nel proprio lavoro, sia pure umile, 
sia pure meschino, tutto sè stesso, tutta la propria 
intelligenza, tutta la migliore volontà. 

L'ordine, la regolarità, -l’accuratezza son le tre 
doti che più vi aiuteranno a far buon uso del 
tempo. Ma ancora una ricetta voglio darvi. Prima 
di mettervi all’opera, abituatevi a rivolgere sem- 
pre a voi stesse questa piccola domanda: A che 
serve? La quantità di cose che non servono nè al . 
bene altrui nè al vostro, tra tutte quelle in cui 


1 J . L. SPALDING, Means and ends of Education. (Chicago, 
Me. Clury, 1897), pag. 15. | 
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vi affaccendate ogni giorno, la quantità di cose 
vane ed inutili che fate ogni giorno, vi sgomen- 
terà. E più vi sgomenterebbe il numero di parole 
inutili, se, almeno una volta su dieci, prima di aprir 
bocca, vi domandaste: — A che serve? — 


TEMI. 


1. — La vita si misura dal pensiero e dall’azione, non 
dal tempo. (Seneca.) 

2. — Tutte le ore sono buone. 

3. — Chi ha tempo non aspetti tempo. 

4. — L'ordine accresce la capacità della casa e della 


. mente. 
5. — Differito, il lavoro si vendica. 
6. — «Oggi.» 


7. — Applicate il precetto a voi stesse, non alla vo- 
stra compagna di banco. 

8. — L’ordine materiale e l’ ordine morale. 

9. — Tracciate il vostro orario quotidiano e settima- 
| nale (non dei vostri studi soltanto, ma di tutte 
le ventiquattr’ ore). 

10. — Le ore del mattino han l’oro in bocca. (Prover- 
bio tedesco.) 

11. — L'ora ci dà quello che noi vi mettiamo. 

12. — Il tempo che si perde è il momento. (Marco Au- 
relio.) 

13. — Come impiegate i ritagli di tempo? 

14. — Costante regolarità nella distribuzione delle ore. 
(Le ore del sonno, dei pasti, del lavoro, del 
riposo, del moto.) 

15. — Il correre non giova, bensì il partire a tempo. 
(La Fontaine.) 

16. — Quanto tempo impiegate per abbigliarvi ? quanto 
per iscrivere una pagina? quanto per una let- 
tera? quanta per andare da casa a scuola, da 
casa alla stazione, ec. ec.? 
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17. — Ordine vero ed ordine apparente. 

18. — Roba vecchia e roba antica. 

19. — Quando avrete imparato ad amare il lavoro, l’one- 
sto lavoro eseguito bene, anzi eccellentemente, 
avrete in voi stesse il germe più fecondo di 
educazione. (Spalding.) 

20. — Ogni lavoro che meriti d’esser fatto, merita d’es- 
ser fatto bene. 

21. — Se da tutto quanto facciamo e diciamo soppri- 
messimo quello che non è necessario, avremmo 
più tempo e meno dispiaceri. (Marco Aurelio.) 

22. — Quando avrete liberato l’anima dagli inutili pen- 
sieri, avrete pure liberato la vita dalle azioni 
superflue. (Marco Aurelio.) 

23. — Tutte le nostre brighe, se bene vegnamo a cer- 
care li loro principii, procedono quasi dal non 
conoscere l’uso del tempo. (D. Alighieri, Con- 
vivio, IV, 2.) 
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IL TEMPO AVVENIRE. 


SOMMARIO : Previdenza. — Educazione previdente. — Ma- 
dame Campan e Napoleone. — Le lacrime di Yama. — Fra-. 
tellanza umana e solidarietà. — Risparmio, mutuo soc- 
corso, assicurazione. — Instituti di previdenza. — Contro 
le tentazioni. — Pensare agli altri e contare su sè stessi. — 
Piccole cause. — Basta al giorno il suo male. — « Il do- 
lore è nell’ora..» — Fiducia e speranza. — Parabola. 


Il miglior uso del tempo presente è quello che 
serve al tempo avvenire, vale a dire quello che 
dà frutti di bene più durevole o ehe semina i germi 
del bene futuro. è 

Il bene futuro, che ci verrà dall’ordine natu- 
rale delle cose quale fu stabilito da Dio, diciamo 
che ci è donato dalla Provvidenza. 

Il bene futuro che possiamo prepararci da noi 
è frutto della nostra previdenza. 

« La Provvidenza è la saggezza divina; la Pre- 
. videnza è la saggezza umana. » ! 

Ma come si fa a prevedere? Forse che siamo 
indovine® 

No; ma possiamo salvarci da molti guai, sem- 
plicemente col guardarci attorno, con l’osservare 
quel che accade agli altri, e col dire: — Così po- 
trebbe accadere anche a me. — 


! IIPPEAU, op. cit., pag. 77. 
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Gli è che tutti abbiamo una curiosa tendenza 
a crederci fortunate eccezioni alla regola. 

La vita è attaccata ad un filo: tutti gli uomini 
sono mortali, ma — vi dicevo — tutti pensano 
solamente ehe gli altrì muoiono. 

Tutti, o quasi tutti, almeno una volta nella 
vita, cadono ammalati; ma le spese di malattia 
sì seguitano a chiamare comunemente straordi- 
narie ed imprevedute, e ben di rado si pensa a 
metter da parte un fondo di riserva per sostenerle; 
e così la malattia, oltre alle ansie ed ai patimenti, 
porta quasi sempre con sè gravissimi dissesti fi- 
nanziarii, ai quali è tal volta ben difficile riparare. 

Molte ragazze, pur troppo, di cui avete sentito 
parlare, parecchie anche tra quelle che conoscete, 
furono abbandonate dal fidanzato, al quale s'erano 
promesse senza assicurarsi abbastanza del suo va- 
lore morale. Ma voi.... Voi andrete immuni da tali 
delusioni; voi siete la fortunata eccezione intorno 
alla quale il mondo gira: il giovane che domanda 
la vostra mano non può essere uno scioperato nè 
uno sbarazzino; nemmeno occorre pensarci tanto, 
nè prender tante informazioni: è certo che vi vorrà 
bene in eterno, che sarà un marito modello, che 
vi farà felici.... come nessuno al mondo. 

Nè tutti gli incendii di cui leggete nei giornali 
bastano a farvi fare quel tale giro della casa ch’ è 
obbligo, ogni sera, della buona massaia, per ac- 
certarsi che tutti i lumi sieno spenti, e il fuoco 
ricoperto o i rubinetti ben chiusi.... 

Pure, per imparare che il fuoco brucia, meglio 
sarebbe non aspettare di bruciarsi; per essere 
savie, meglio sarebbe non aspettar l’ esperienza, 
la quale per lo più è frutto del dolore, oltre che 
degli anni, 
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Non bisogna funestare la giovinezza col so- 
verchio insistere sui mali futuri, — dicono alcuni; . 
e in parte non hanno torto, se parlano d’insistenza 
soverchia. Ma la giovinezza ha in sè tante illu- 
sioni, e tanto provvidenziale entusiasmo, che non 
c’è pericolo di rattristarla avanti il tempo. Il pe- 
ricolo è più tosto che questi mali futuri sieno mag- 
giori e la facciano soffrire di più, se vi giunge 
impreparata. | 

Forse che bisognerà lasciar vivere le fanciulle 
«con la testa nel sacco » per prepararle a viver 
bene? Non sarà maggiore saviezza 1’ apprender 
loro che c'è qualchecos’ altro da fare durante 
l'estate, oltre che cantare tutto il giorno come la 
cicala, se, quando viene il freddo, non si vuol ri- 
correre alla formica, industriosa e previdente sì, ma 
poco disposta ai prestiti.... e patir l’umiliazione 
di vedersi chiusa la porta sulla faccia?! « Perchè 
i nostri figliuoli vedono la casa paterna edificata 
da un lavoro lungo e perseverante, dobbiamo la- 
sciar loro supporre che i mobili si sieno mante- 
nuti in buono stato senza rinnovarli nè ripararli 
mai? Che la biancheria si sia conservata senza la 
cura assidua della mamma? Che le mille piccole 
cose, le quali fanno della casa un nido amato e 
benedetto, sien venute raggruppandosi da sè, spon- 
taneamente, senza costare ai genitori sollecitudini 
e sacrificii?... Dobbiamo lasciar ignorare all’ età 
della leggerezza e della noncuranza come il benes- 
Sere non resista alla prodigalità, al disordine, al- 
l’imprevidenza; come il difetto di studio e di la- 
voro sia il più grande dei mali; come si debba 


‘LA FONTAINE, ediz. cit., lib. I, 1. — La cigale et la 
fourmi. 1 
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spendere metà della vita nella ricerca della verità, 
e riflettere e meditare sui veri bisogni, d’altrui e 
nostri? » ! 


ri 
* * 


L’educazione dev'essere tutta intesa a preparar 
l’avvenire. 

Infatti, noi fortifichiamo le nostre figliuole con 
le passeggiate, coi giochi all’aria libera, con la gin- 
nastica, con le bagnature, con i soggiorni in mon- 
tagna, per assicurar loro una esistenza sana, piena, 
vigorosa, proficua ad esse e ad altrui. Crediamo 
utili alle fanciulle gli studi serii, e, per quanto è 
possibile, profondi, per abituarle all’osservazione, 
alla riflessione, al ragionamento. E cerchiamo di 
educarle alla serenità, alla dolcezza, alla pazienza, 
cerchiamo di formarne il buon senso e la volontà, 
e di rafforzarne la fede nella potenza di questa 
volontà, perchè pensiamo che forse un giorno Dio 
concederà loro la gioia d’esser madri, e di tale 
gioia dobbiamo renderle degne. 

Educazione previdente non sarà quella che 
avrà loro dato un maggior numero di cognizioni; 
bensì quella che le avrà poste in grado di va- 
lersene, applicando le cognizioni apprese alla pra- 
tica della vita, per elevarla, per nobilitarla, per. 
abbellirla. 

« Impara l’arte e mettila da parte, » — è pro- 
verbio vecchio. Ora, le nostre giovinette imparano 
generalmente l’arte, la professione, per praticarla 
sùbito, senz’aspettare di esservi costrette dai ro- 
vesci di fortuna, nè d’incominciare il lavoro più 
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duro quando le abitudini già radicate sien più 
difficili da mutare. 

Ma l’arte che tutte debbono metter da parte 
per l’avvenire, è quella di bastare a sè stesse, di 
essere indipendenti, di farsi aiutare il meno pos- 
sibile; e quindi — non ve lo ripeterò mai abba- 
stanza — di riconoscere la dignità di ogni lavoro, 
di non isdegnare nè ignorare alcuna delle faccende 
domestiche compiute da altri per noi. Marco Au- 
relio, pure essendo imperatore e vivendo in tempi 
tanto diversi dai nostri, lo dice: « Abìtuati a far 
senza dei servigi altrui e del riposo ch’essi ti pos- 
sono procurare. Sii fermo e diritto sù’ tuoi piedi, 
e non avere altro sostegno. » ! 

L’educazione previdente sarà pratica; gli studi 
serii, non che essere incompatibili con 1’ adempi- 
mento dei doveri domestici, insegneranno a dare 
un perchè nobile ed elevato alle più umili azioni, 
ed a metterci sempre un po’ di bontà. Per veder 
bene, per avere più larghi orizzonti, anche nel 
mondo morale, « bisogna salire. » Soltanto l’educa- 
ziohe imprevidente, superficiale, darà frutti di va- 
nità — vanità nell’abbigliamento, nei modi, nel- 
- l’istruzione. 

Sele scuole di economia domestica, 0 menagères, 
come vengono chiamate in Francia, sono ora più 
universalmente riconosciute necessarie, la neces- 
sità che le fanciulle apprendano bene e razional- 
mente quello che poi, per tutta la vita, dovranno 
praticare, fu riconosciuta sempre dalle mamme 
previdenti e assennate. | 

Più di un secolo fa, la prima camerista ed amica 
fedele di Maria Antonietta, Madame Campan, 
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dopo la tragica fine della infelice Regina, fondava 
a Saint-Germain un collegio per le fanciulle fran- 
cesi. Nel regolamento distribuiva le ore consa- 
crate agli studi, per modo da far larga parte alle 
cure domestiche. Le fanciulle dovevano imparare 
ogni genere di lavori ad ago, cucire da sè la pro- 
pria biancheria, i proprii vestiti, spazzare le aule 
scolastiche, e, per turno, servire alla mensa, dare 
e ricevere il bucato, tener corto scrupoloso, su 
di un registro, d’ogni minima spesa. « La pratica 
dei doveri domestici, gli studi più svariati, le abi- 
tudini d’ordine e di nettezza possono e debbono 
andar di pari passo nella educazione, » — soleva 
dire Madame Campan; ed abituava le allieve a 
conoscere il prezzo delle stoffe, della biancheria, 
del vasellame, ed il tempo più opportuno per 
fare ciascuna provvista; voleva che sapessero quel ‘ 
che ci vuole per ammobiliare una casa, e che or- 
dinassero e preparassero, per turno, il desinare. 
La dama di Maria Antonietta, che aveva veduto 
da vicino gli orrori della Rivoluzione francese, e pa- 
. tito le conseguenze di quei rivolgimenti, ben sapeva 
come l’educazione non sia mai troppo previdente. 
Qualche anno dopo, a Napoleone I che le di- 
ceva: « Tutti i vecchi sistemi di educazione non 
valgono niente. Che cosa ci vuole per educar bene 
le fanciulle di Francia?» — Madame Campan ri- 
spondeva: « Ci voglion le madri. » E l’ Imperatore, 
colpito da quella risposta, esclamava: « Ebbene, 
signora, fabbricateci delle madri, le quali sappiano 
allevar bene i proprii figliuoli. » E la nominava so- 
vrintendente della Casa imperiale di Écouen.' 


1 GIOVANNA LUISA beicani GENEST maritata Cam- 
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Circa nello stesso periodo, la dottissima signora 
Necker de Saussure,' svizzera di nascita, moglie 
del celebre Ministro francese, si occupava della 
educazione morale quale preparazione di futuro 
benessere; e raccomandava di far che le giovinette 
« imparassero le magnificenze dell’ordine, levando 
lo sguardo ai cieli, allo splendore degli astri. Il sole 
che sparisce e ritorna ad ora fissa, la successione 
delle stagioni e dei raccolti dimostreranno loro 
come la sussistenza di tutto quanto respira di- 
penda dall’ordine; e come l’ordine sia necessario 
pur nell’impiego delle ore e dei giorni. Quell’or- 
dine materiale, indispensabile alla vita, non esi- 
sterebbe senza l’ordine morale. Ovunque i desiderii 
smodati si ribellino alla legge dell’ordine, la mi- 
seria giunge ben presto. Giunge nelle nazioni per 
mezzo della guerra e della rivolta; nelle case per 
mezzo della prodigalità; nelle capanne per mezzo 
della intemperanza. 

» Se nella giovinezza manchi lo sforzo intel- 
lettuale, l’età più matura conoscerà il tedio, e la 
indolenza fiaccherà tutta la vita. La donna, allora, 
non sarà capace che di occupazioni frivole; non 
si divertirà che a'legger romanzi o a far qualche 
ricamo. Esercitando il ragionamento, in vece, si 
correggeranno la eccessiva mobilità, la acuta sen- 
sibilità, caratteristiche dell’ organismo femminile. 

» Quale sollievo nel dolore troverà la donna? 
Essa non ha, come l’uomo, le cure degli affari che 
la distraggano. La povera ha il lavoro urgente, 
indispensabile, il quale tal volta procura qualche 
tregua alle sue inquietudini; ma la agiata, oziosa 
o quasi, si forma un’ esistenza febbrile, nervosa, 
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che può avere le più funeste conseguenze. Non 
ce ne rendiamo conto che tardi, nella vita; ma 
l'educazione prudente dovrebbe prevenire questi 
mali. » 

Questo scriveva la signora Necker più di cen- 
t'anni or sono. 


* 
* * 
— Un antico mito indiano narra così: 

Un giorno Yama — il quale, secondo gli In- 
diani, era il Dio della morte e della rigenerazione 
— chinò gli occhi sul mondo; e tanto afflitti vide 
gli uomini, tanto miseri e inquieti e tribolati, che 
ne pianse. Le lacrime del Dio piovvero in copia 
sopra la terra, e la fecondarono; e la terra ger- 
mogliò nuova mèsse di guai — stragi e carestie, 
terremoti e pestilenze. 

La pietà del Dio generò dunque dolore e morte; 
ma morte e dolore generarono alla lor volta i beni 
supremi — umana simpatia, fratellanza, carità; 
nuova tenacia nello sforzo, nuova concordia nel- 
l’opera per la salvezza comune; gli uomini si com- 
patirono e sì aiutarono Vun l’altro. 

Il mito è leggenda o favola che contiene qual- 
che germe dell’antica sapienza; e questo ha ap- 
punto un alto significato. Insegna come il maggior 
‘bene, il bene che Dio ci dona nella sua miseri- 
cordia, sia la facoltà di compatirci e di aiutarci: 
insegna come il dolore diviso sia già alleviato; 
come, sopra tutto, il dolore unisca ben più della 
gioia. 

Lo sapete anche voi. Potrete, fors’ anche, di- 
menticare la compagna con la quale un giorno 
avete fatto le più allegre risate: non dimentiche- 
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rete mai quella con cui un giorno avete pianto 
insieme, dello stesso dolore. * 

Il male comune, il male cui tutti sono soggetti, 
ci appare legge naturale; si sopporta senza ribel- 
lione. Il veder come tutti gli altri soffrano degli 
stessi danni, degli stessi pericoli, ristringe i le- 
gami della fratellanza umana ed inspira l’azione 
comune, la solidarietà nella difesa. 

Se si campa, s’ invecchia; e allora le forze sce- 
mano, la salute si affievolisce, manca a poco a 
poco la capacità del lavoro. Se non s’ invecchia, 
sì lascia sovente la famiglia negli stenti. 

« Sin che uno ha denti in tocca, non sa mai 
quel che gli tocca: » tutti possiamo romperci un 
braccio od una gamba, cadere ammalati, avere la 
casa bruciata dal fuoco o i raccolti distrutti dalla 
grandine. E allora come si fa? 

Uomini di buon senso e di buona volontà si 
unirono, e dissero: — I guai non si sa a quale di 
noi toccheranno, ma posson toccare a tutti. Se 
tutti, sin che siamo sani e possiamo lavorare, met- 
tessimo in un salvadanaio comune qualche soldo 
ogni settimana? Non ce ne avvedremmo quasi, e 
la somma servirebbe ad aiutare quelli di noi che 
la malattià o la sventura colpisse. Se, per grazia 
di Dio, le sventure e le malattie saranno poche 
e i denari avanzeranno, alla fine dell’anno li spar- 
tiremo tra noi, e ci farà comodo trovar riuniti 
quei pochi soldi che ben difficilmente avremmo 
altrimenti messi da parte. — 

Così si fondarono le società di mutuo soccorso, 
instituzioni di iniziativa privata, le quali appunto 
assicurano ai soci, mediante un lieve contributo 
settimanale o mensile, il soccorso in caso di ma- 
lattia o d’infortunio. Per lo più, tali società si 
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formano tra artigiani e operai di arti o mestieri 
affini. Questo modo di contributo è ottimo, oltre 
che per lo scopo previdente, per imporre il ri- 
sparmio, di cui la sola volontà nostra non sarebbe 
sempre capace. 

Altre instituzioni private di previdenza sono 
le società commerciali formate a scopo di dare as- 
sicurazioni sulla vita, o contro -gl’ infortuni acci- 
dentali, la grandine, 1’ incendio, i ladri, ec. ec. 
Sono anch’esse basate sui calcoli delle proba- 
bilità: 

Nei contratti di assicurazione sulla vita, la so- 
cietà s’ impegna a pagare un capitale od anche 
una rendita annua agli eredi della persona assì- 
curata quando questa venga a morire; e ciò in 
cambio del pagamento di una quota annua (pre- 
mio) fissata a seconda dell’età di chi si assicura 
e del capitale che vuole assicurato. Chi è più vec- 
chio, naturalmente, ha la probabilità di campare 
un minor numero d’anni, e quindi la società as- 
sicuratrice ha la probabilità di riscuotere un mi- 
nor numero di premii: questi premii saranno dun- 
‘que più elevati, quanto più avanzata sia l’età. 
Il premio deve pagarsi regolarmente, alla sca- 
denza stabilita: se no, per lo più, si perde tutto, 
anche le quote pagate sino allora, eccettochò 
nella polizza, o contratto di assicurazione, non ci 
sia una clausola di riscatto. Il pericolo di perder 
tutto fa che si trovi la forza di risparmiare quanto 
occorre per il pagamento del premio, — forza che 
non si troverebbe sempre per mettere quella somma 
stessa nel salvadanaio. i 

Prima di conchiudere un RNA di assicura- 
zione, bisognerà esaminarne bene le condizioni 
ed informarsi accuratamente se la società sia so- 
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lida e solvibile, vale a dire capace di mantenere le 
sue promesse di pagamento. 

Le assicurazioni sulla vita sono specialmente 
doverose per coloro che provvedono alla famiglia 
col proprio lavoro, ma non sono impiegati dello 
Stato, del Comune o di altri enti che accordino 
diritto alla pensione. Per la vedova, per gli or- 
fani, la loro morte significherebbe, per lo più, ol- 
tre al dolore morale, un gravissimo scadimento - 
materiale di condizione, se non l’assoluta miseria. 

È affetto male inteso quello che fa mantenere 
la famiglia tra mezzo ad agi e larghezze, i quali, 
ad una disgrazia del padre, dovrebbero cessare a 
un tratto. Da quegli agi, da quelle larghezze, bi- 
sogna scrupolosamente. prelevare quanto basti ad 
assicurare la quiete avvenire. Ma a far ciò deve 
contribuire sopra tutto la savia avvedutezza della 
massaia; perchè, generalmente, guadagnare tocca 
all’ uomo, risparmiare alla donna, — e il risparmio 
non è merito minore, nè richiede minor sacrificio, 


»* 

* * 
Se possiamo prevedere le malattie, gli infortunii 
e tutti i guai accidentali e temporanei, ben più fa- 
cilmente potremo prevedere quel male comune a 

tutti, fatale ed ineluttabile, che è la vecchiaia. 

Se non si muore, 8’ invecchia; non c’è scampo. 
Ma la giovinezza prepara la vecchiaia come il fiore 
della primavera prepara il frutto dell’autunno. Ab- 
biamo, in generale, la vecchiaia che ci siamo me- 
ritati; — e ciò è vero sin nell’aspetto nostro este- 
riore, perchè la vita pura ed operosa prepara la 
vecchiaia veneranda, con-quella espressione calma 
e serefia che soltanto l’intima pace della co- 
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scienza può dare, con i bei capelli d’argento che 
non si sono mai impiastricciati di tinture. 

Il domani è quale noi stessi lo facciamo. 

Nessuno di noi può ignorare, sebbene ora sia 
giovane e vigoroso, che la vecchiaia porterà con sè 
l’affievolimento delle forze, l’ incapacità al lavoro, 
la invalidità. 

— Ma io non ho mai un soldo d’avanzo: che 
economia vuol che faccia? — 

Prendete il libro delle spese, ed esaminatelo 
bene, cifra per cifra, voce per voce, come dicono 
i ragionieri; — ed esaminate bene anche la vostra 
coscienza. Parecchie di quelle spese non potevano 
risparmiarsi, od almeno diminuirsi, senza che per 
ciò alcuno avesse a soffrire? 

— A volere, proprio, non dico che qualche cen- 
tesimo, qualche lira, qua e là, non si potesse ri- 
sparmiare.... Ma ben poco, in ogni modo. — 

. Di gocciole è fatto il mare, e di centesimini 
son fatti i milioni. Le grandi economie nell’anda- 
mento di casa son sempre fatte su oggetti di poco 
costo; — lo lasciò scritto uno statista francese che 
se ne intendeva, il Dupuis. 

— Sì, sì; ma a che gioverebbe quand’anche ci 
privassimo di qualche svago, ci logorassimo a stil- 
lare tutte le economie possibili? In fondo, poi, si 
vive una volta sola!... — 

Già, una volta sola; badiamo dunque di non 
isciuparla, questa nostra vita, e di non finirla 
male, poi che rifarci da capo non si può. — 

— Crede che quelle poche lire, raggranellate 2 
prezzo di sacrifici e di sudori, basterebbero poi a 
farmi viver di rendita nella vecchiaia? — 

Quando il popolo dice « viver di rendita, » in- 
tende comunemente viver da gran signori. Io non 
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dico che tutti potrebbero da vecchi viver da si- 
gnori; ma che tutti, anche gli operai, anche i 
contadini, i quali vivono giorno per giorno, po- 
trebbero, con un po’ di buona volontà, costituirsi 
una piccola rendita annua per la vecchiaia, a fine . 
di non esser di peso alla propria famiglia, o di 
non dovere, peggio ancora, ricorrere alla benefi- 
cenza, pubblica o privata. 

C’è in Italia un grande instituto pubblico di 
previdenza, ancora poco noto e alle classi le quali 
dovrebbero trarne maggior profitto, e alle classi 
le quali più dovrebbero adoperarsi per promuo- 
vere le inscrizioni. Questo instituto è la Cassa Na- 
zionale di Previdenza per la invalidità e per la 
vecchiaia degli operai, fondata nel -1898,' la quale 
rappresenta « la forma più importante dell’assicu- 
razione sociale, » appunto perchè, mentre le malat- 
tie, gli infortunii sul lavoro, la disoccupazione, ec. 
hanno carattere di casualità e di temporaneità, 
il carattere fatale, ineluttabile e permanente dei 
mali prodotti dalla vecchiaia rende necessario che 
si provveda largamente a questa forma di assi-- 
stenza sociale.* 

La Cassa Nazionale di Previdenza è institu- 
zione pubblica, di Stato, sì che offre le maggiori: 
garanzie; ma non è governativa; ha amministra- 
zione propria, autonoma, ed al Consiglio di am- 
ministrazione partecipano anche le rappresentanze 
degli operai inscritti. Il fatto è notevole, anzi 
tutto perchè è in Italia il primo esempio di una 
pabblica instituzione, nella quale sieno stati chia- 


! Con la Legge 17 luglio, n. 350. 
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mati gli operai a simili funzioni; poi, perchè ha 
rivelato a questi membri operai « quanto sia ar- 
duo e complicato il regolare qualsiasi instituto di 
amministrazione sociale; ed essi hanno così im- 
parato che si può facilmente declamare nei co- 
mizii sui miglioramenti sociali, ma che, quando si 
tratta di organizzare instituti veramente utili, le 
difficoltà sono gravissime. »' 

Ma chi può inscriversi alla Cassa Nazionale di 
Previdenza? Tutti i cittadini .italiani, uomini o 
donne, i quali abbiano passato i dodici anni, « e 
prestino servizio ad opera o a giornata o in ge- 
nerale attendano a lavori prevalentemente manuali 
per conto di terzi, od anche per conto proprio, 
quando però, in quest’ultimo caso, non paghino, 
sotto qualunque forma, allo Stato una imposta 
superiore alle 30 lire annue. »* Possono dunque 
essere inscritti operai e contadini, ed anche chi 
lavora per conto proprio, quando sia di condizione 
molto modesta. Per chi non sia operaio, la Cassa 
Nazionale ha una sezione di assicurazioni popolari 
assai vantaggiose. 

E quanto si paga all’anno? Si pagano almeno 
sei lire, versandole in una o in più rate, a scelta 
dell’ inseritto. 

Sei lire l’anno! Mezza lira il mese, cioè poco 
più di due soldi per settimana. Chi non li spreca 
senza rimorso, due soldi in una settimana? Chi 
non potrebbe, volendo, metterne da parte anche 
quattro o sei? Pure, se un ragazzo versa régolar- 
mente sei lire l’anno alla Cassa, dai dodici anni . 
in su, quando avrà sessant’anni si sarà formato 
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una rendita di circa una lira al giorno; —il che 
vuol dire non aver bisogno di finire nell’ Ospizio, 
nella Casa di Ricovero, ma portare anzi in fami- 
glia il proprio piccolo contributo; non essere, come 
dicono amaramente certi poveri vecchi, «una bocca 
inutile » alla misera mensa familiare; non patire 
la umiliazione di ricorrere alla carità altrui. 

Ma se.voi metteste da parte sei lire l’anno, 
per ventieinque anni, non avreste risparmiato che 
centocinquanta lire; e si sa quello che sì piccola 
somma può fruttare — non certo una pensione an- 
nua, tale da non morir di fame! Però ad ogni vo- 
stro contributo, la Cassa Nazionale ne ‘aggiunge 
uno di suo, e ripartisce tra i soci gli utili che le 
furono assegnati. Se dunque sono provvide e so- 
vente vantaggiose anche le assicurazioni fatte 
presso le società private commerciali, le quali dai 
proprii capitali cavano buon frutto, quanto sarà 
più vantaggiosa la inscrizione presso la Cassa Na- 
zionale di Previdenza, nella quale non guadagnano 
se non gli inscritti, poi che de’ suoi utili nulla 
si preleva, ma anzi si aggiungono ogni anno al 
capitale i cospicui proventi che le recenti leggi 
le assegnarono! 

In Germania, la inscrizione di tutti gli operai 
è obbligatoria; la previdenza non è colà soltanto 
una virtù, ma una necessità. In Francia, come in 
Italia, la inscrizione è facoltativa; ma speriamo 
che presto tutti si abituino a considerarla non solo 
quale un dovere, ma quale un diritto prezioso, 
cui sarebbe da pazzi renunziare. 

Se da noi l’assicurazione è facoltativa e non 
costituisce un dovere giuridico, costituisce però 
un dovere morale, — dice il Ferraris. Dovere 
morale per i padroni, i quali debbono pensare 
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ad assicurare da un lato i vecchi dipendenti, 
aiutandoli a pagare i contributi arretrati; dal- 
l’altro i giovani, i quali, dopo soli cinque anni 
dalla inscrizione, avendo la sventura di divenire 
per qualsiasi causa inabili al lavoro, ricevereb- 
bero sùbito la pensione d’ invalidità. Dovere mo- 
rale da parte degli operai stessi, perchè, data l’esi- . 
stenza della Cassa Nazionale, l’operaio italiano si 
trova dinanzi ad un bivio: « Da una parte vi è 
un sentiero comodo, piano, agevole, potrei dire. 
anche gradevole, perchè permette di goder pia- 
ceri lungo il cammino, ma conduce ad una valle 
fredda, oscura, chiusa. Dall’altra parte, vi è un 
| sentiero erto, scosceso, faticoso, ma che conduce 
ad un monte, dall’alto del quale si gode una splen- 
dida veduta e si respirano arie pure e salubri. Il 
primo sentiero, quello comodo ed agevole, è il 
sentiero della beneficenza e conduce alla valle dove 
si va a ricevere l’elemosina o a chiedere il rico- 
vero, dove sì impaludano l’anima ed il corpo. L’al- 
tro sentiero, quello aspro, scosceso, erto, è il sen- 
tiero della previdenza, il quale porta verso 


darete . il dilettoso monte 
Ch’è principio e éagion di tutta gioia, 


perchè là si gode l'indipendenza, si sente il giu- 
sto orgoglio di bastare a sè stessi. »' 


ce 
Alla Cassa Nazionale di Previdenza si potrebbe 


a maggior diritto applicare quanto il Tommaseo 
diceva della Cassa di Risparmio: ch’ è una scuola 
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di economia privata, un avvedimento di economia 
sociale.' 

Oltre che il denaro, tenuto in casa, non frutta, 
mentre depositato alla Cassa di Risparmio si ac- 
cresce (anzi, in circa vent’ anni, raddoppia), l’abi- 
tudine di tenerlo presso di sè è per due lati pe- 
ricolosa, e perchè esso è esposto a essere rubato, 
disperso, o distrutto ‘in caso d’ incendio, e perchè 
siamo esposti noi alla tentazione di spenderlo. 

Dell’ impiego delle grandi somme non è qui 
luogo a parlare; ma per le piccole somme, che 
riuscirete a risparmiare con l’economia e l’atti- 
vità vostra di massaie avvedute, il meglio è met- 
terle in un libretto della Cassa di Risparmio o 
delle Casse Postali. Depositandole in queste ul- 
time, aiuterete indirettamente pur la Cassa Nazio- 
nale di Previdenza, perchè ad essa vanno devo- 
luti i sette decimi dei loro utili netti. 

I tesori sotterrati a’ piè dell’albero o nascosti 
in qualche buco del muro, in qualche cassettino 
segreto dei vecchi mobili o nel pagliericcio, non 
son più del nostro tempo, come non son più del 
nostro tempo i pagliericci nè gli stipi dai cento 
ripostigli. Come per i talenti dell’ Evangelo, il 
miglior modo di far tesoro del denaro non è il 
seppellirlo. Nè, per resistere alla tentazione delle 
spese inutili e sorreggere la debole nostra volontà, 
usa più ora il vecchio salvadanaio di terracotta 
colorita, dalla bocca che pareva schiudersi ad 
un sorriso canzonatorio di sfida, sin che un bel 
giorno il padrone, stretto dal bisogno o vinto dal 
capriccio, lo buttava a terra e lo riduceva in 
frantumi. 


1 Dizionario dei Sinonimi, 3297. 
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Ora, che noi forse siamo più fragili, e più lon- 
tani in ogni modo dalla parsimonia, dalla sempli- 
cità dei nostri vecchi, la terra non basta più a 
difenderci da noi stessi; ci vuole l’acciaio. Una 
società americana, la C. O. Burns Company di 
New York, ha inventate e messe in circolazione 
le Cassette di Risparmio a domicilio, già adottate 
e distribuite anche in Italia da molte Banche. Si 
tratta di piccole eleganti cassette d’acciaio, in cui 
s’introduce il denaro, senza però poterlo più le- 
vare. da noi, perchè la Banca serba la chiave del 
congegno. Tali cassette incontrarono nei due mondi. 
grande favore, ed ognuno,.anche in. Italia, può 
averle in casa, rivolgendosi alle Banche nelle quali 
furono adottate, e depositando in un libretto le 
sette lire the rappresentano il valore della cas- 
setta stessa. Meglio sarebbe, però, per i due mondi 
che la volontà non avesse tanto bisogno di freni 
e di puntelli. La volontà, quando ci si metta, può 
resistere meglio dell’acciaio alle tentazioni ed ai 
capricci, e riconducendo la vita alla semplicità, 
può elevarla e nobilitarla; perchè tutte le vanità di 
cui si sfronda, tutte le superfiuità di cuì si alleg- 
gerisce, sollevano la vita a maggiore dignità. Chi 
si libera dalle cure inutili avrà più tempo per 
l'essenziale, che dev'essere sempre il nostro mo- 
rale perfezionamento, 0, per parlare più chiara- 
mente, più praticamente, l’esercizio continuo e 
l’affinamento della bontà. 


» 
* * 
Guardare in faccia l’ avvenire, e provvedervi 


per quanto sta in noi, non vuol dire però tormen- 
tarsi. Vuol dire, anzi, far provvista di serenità e 
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di intima pace, e mettersi in grado di meglio aiu- 
tare gli altri. Il contare soltanto su sè stessi anche 
per l’avvenire conferisce dignità al carattere, e fa 
poi accogliere con maggiore gratitudine e più lie- 
tamente qualunque bene ci possa venire spontaneo 
da altrui. 

Quando si sieno tolte, con la nostra buona vo- 
lontà, quelle cause di mali futuri che possiamo 
conoscere (e, in generale, son piccole cause, pic- 
‘ coli difetti, piccole rilassatezze, piccole omissioni, 
capaci di produrre grandi guai); quando si sia 
prevenuto da lungi, per quanto era in noi, il male 
che ai nostri occhi mortali è dato di prevedere, 
bisogna poi guardare al domani con fiducia, « con ‘ 
quella forma di fiducia volta all’avvenire, che si 
chiama speranza. » Ricordiamo: « Che la più in- 
genua speranza è più vicina al vero della dispe- 
razione più ragionata. »! Basta al giorno il suo 
male, — secondo che dice San Matteo, — senza 
che disperdiamo le forze necessarie a sopportarlo 
col torturarci per altri mali, i quali, in fin dei conti, 
non sono ancora venuti, nè forse verranno mai. 

La speranza è una forza: virtà, nel vero senso 
etimologico della parola, vuol dire appunto forza; 
la sfiducia, il sospetto, lo sgomento sono in vece . 
elementi di debolezza, di infelicità, di esitanza; 
inceppano le nostre energie. Anche nelle ore più 
tristi, nella tenebra più nera, sappiamo che l’alba 
ritorna, sappiamo che il dolore passa, che tutto 
passa, che «il dolore è nell’ ora, » come cantò il 
nostro grande Poeta. * | 


' C. WAGNER, La vie simple. (Paris, Colin, 1902), pagi- 
ne 46 e 50. 
? Giosuf CARDUCCI, Piemonte. 
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«L'umanità vive anzi tutto di fiducia: vale a 
dire, essa non fa altro che riflettere, nel suo pen- 
siero cosciente, il fondo oscuro di tutti gli esseri. 
Una fede imperturbabile nella solidità dell’ uni- 
verso, e nel suo organamento intelligente, è sopita 
in fondo a tutto ciò che esiste. I fiori, gli alberi, 
gli animali vivono in una calma possente, in una 
completa sicurezza. V’ha fiducia nella pioggia 
che cade, nel mattino che si desta, nel ruscello 
che corre al mare. Tutto ciò che è sembra dire: 
Io sono, dunque debbo essere; senza dubbio, v' ha 
la sua buona ragione per ciò : stiamo tranquilli. 

» E così per l’umanità. Per il fatto stesso che 
esiste, essa porta in sè una ragione sufficiente del 
proprio essere, un pegno di assicurazione; si riposa 
nella volontà, la quale volle ch’ essa fosse. Il primo 
sforzo del nostro pensiero deve tendere a serbare 
questa fiducia, a non lasciarla turbare, anzi a col- 
tivarla ed a renderla più personale e più evidente. 
Tutto quanto aumenta in noi la fiducia è buono, 
perchè dalla fiducia nascono la tranquilla energia, 
l’azione riposata, l’amor della vita e del lavoro 
fecondo. La fiducia fondamentale è la molla mi- 
steriosa che mette in moto tutte le forze che sono 
in noi: essa ci alimenta; di essa l’uomo vive, ben 
più che del pane che mangia. Per ciò, tutto quanto 
scrolla questa fiducia è cattivo; è veleno, non nu- 
trimento. »' | | 

Non date mai retta a chi vi dice che la vita 
è cattiva. Non solo la vita dev’ essere, è buona ai 
vostri occhi, i quali dal rosato colore dell’aurora 
sperano chi sa quale splendido meriggio; essa è 
buona anche per noi, che ne abbiamo traversato 


1 C, WAGNER, Op. cit., 44, 
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le tempeste. Giunti al tramonto, se ci rivolgiamo 
a riguardare il cammino percorso, dobbiamo ri- 
conoscere che «il cielo azzurro è più grande di 
ogni nube, e dura anche di più. » 

Poi che abbiamo parlato di tante cose serie ed 
aride, e tutto è bene quel che a ben riesce, vi 
racconterò una novellina, la quale è anch’ essa 
una lezione di fiducia. La potrete ridire ai vostri 
fratelli minori, sebbene sia forse quanto di più 
serio si possa mettere in un libro. 


* 
* * 

— Bisognerebbe che trovassi una bambinaia 
per i miei poveri piccini, — disse la Farfalla; e 
si volse ad un placido Bruco verde, che strisciava 
sopra una foglia di cavolo, con quell’andatura son- 
nolenta ch’ è propria dei bruchi. 

— Vedi queste piccole ova? — seguitò la Far- 
falla: — non so quanto tempo ci vorrà ancora 
perchè nascano i piccini; e mi sento così male, 
così sfinita.... Chi si prenderà cura delle mie po- 
vere farfalline, se muoio? Vuoi incaricartene tu, 
caro il mio Bruco verde? Ma bisogna che tu badi 
bene a quello che dai loro da mangiare, sai? Non 
posson già adattarsi ai cibi grossolani che mangi 
tu! Devi dar loro rugiada fresca, e miele cavato 
dai fiori; e lasciali pur volare, ma pochino da 
principio, perchè non c’è da pretendere che ap- 
pena nati sappiano adoprar bene le alucce. Ah, 
povera me, quanti pensieri! Almeno sapessi volare 
un poco anche tu! Ma non ho tempo ora di cer- 
care la bambinaia che mì ci vorrebbe.... T’ inge- 
gnerai tu, del tuo meglio, non è vero? Ah, povera 
me, povera me! Che idea infelice ho mai avuta, 
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di venire a deporre le ova su di una foglia di 
cavolo! Bel posto in verità per farci nascere le 
farfalline! Ma tu ne avrai cura, non è vero? e 
vorrai bene a’ miei poveri figliuoli? Prendi, eccoti 
in compenso tutta la polvere d’oro delle mie ali. 
Come mi gira il capo! Che brivido! Bruco mio, ti 
ricorderai, vero, di non dar loro da mangiare.... — 

Ma non potè finire: si abbandonò, con le ali 
di subito affloscite, e morì; e il Bruco verde, che 
non aveva avuto tempo di rispondere nè sì nè no 
alla sua domanda, rimase lì solo, presso le ova 
della Farfalla. 

— Proprio la bambinaia che ci vuole si è tro- 
vata, povera signora! — esclamò. — E in un bel- 
l’impiccio mi ha lasciato! Si vede che oramai non 
aveva piùla testa a posto: altrimenti, come avrebbe 
potuto pensare ad una misera creatura che striscia, 
come me, per darle da allevare quegli schizzinosi 
de’ suoi figliuoli? Daranno giusto retta a me, quando 
si sentiranno le loro belle ali sul dorso e potranno 
piantarmi quando vogliono! Ah, quanto poco giu- 
dizio ha certa gente, con tutte le sue vesti vario- 
pinte e coperte d’oro! — 

Ma intanto la povera Farfalla era morta, e le 
ova eran lì, sopra la foglia di cavolo. Il Bruco 
verde era una bestiola di buon cuore, e risolvette 
di far del suo meglio. Nella notte, però, nemmeno 
riuscì a chiuder occhio, tanto era inquieto; e si 
buscò un dolore alla schiena, a forza di girare in- 
torno alle ova, per paura che avesse ad accader 
loro qualche guaio. La mattina disse a sè stesso: 

— Due teste son sempre più di una. Consul- 
terò qualche savio animale su questa faccenda. Che 
può fare una povera creatura che striscia came me, 
se non domanda consiglio a chi ne sa di più? — 


ni i I dii iii e E ____ 
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Ma chi consultare? Ci sarebbe stato quel Can 
Barbone, che veniva tal volta nell’orto: era così 
sbadato, però.... A chiamarlo vicino, c’era da ve- 
dergli spazzar via le ova con un colpo di coda. 
Il Gatto, forse; quel Gattone che si sdraiava ogni 
tanto sotto il melo, per riscaldarsi al sole.... Ma 
era così egoista, così indifferente.... Non c’era da 
sperare che si prendesse la briga di pensare alle 
ova di farfalla. 

— Quale sarà il più savio di tutti gli animali? 
— si domandava il Bruco sospirando, tutto angu- 
stiato; e pensa e pensa, alla fine fermò il pensiero 
sull’ Allodola. Poi che andava tanto alto, che nes- 
suno sapeva sin dove arrivasse, doveva essere più 
savia e più istruita degli altri. 

Giusto nel campo vicino viveva un’ Allodola. 
Il Bruco le mandò a dire, per una Colomba che 
passava dalla cavolaia (le colombe, si sa, da che 
mondo è mondo han sempre fatto il mestiere di 
messaggiere), che aveva bisogno di parlarle e 
che la pregava di favorire un momento da lui. 
Quando venne, il Bruco le disse il proprio imba- 
razzo e le domandò come dovesse nutrire e alle- 
vare queste creaturine tanto diverse da lui. 

— Forse, la prima volta che vai su per aria, 
potresti informarti, ‘e poi sapermene dire qualche 
cosa, — arrischiò il Bruco, timidamente. 

— Forse.... — disse l’Allodola; ma di più non 
fu possibile cavarle. Un momento dopo, però, si’ 
alzò a volo cantando nel cielo azzurro. A poco a 
poco, il canto svanì nella lontananza, sin che il 
Bruco non sentì più nulla. Quanto a vedere, non se 
ne parla: non aveva mai veduto lontano, poveretto, 
è il guardar su gli era una pena, anche quando si 
raggomitolava alla meglio, come ora, perchè il capo 
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rimanesse un po’ alzato. Ma non serviva; e però 
si rimise disteso, e riprese a strisciare intorno alle 
piccole ova, mangiando ogni tanto, per riconfor- 
tarsi, qualche bricioline della sua foglia. 

— Quanto tempo rimane lassù quella bene- 
detta Allodola! — esclamò finalmente. — Chi sa 
dov’ è ora? Darei tutti i miei piedi per saperlo! 
Mi pare sia andata anche più alto del solito! Come 
mì piacerebbe sapere dove va e che cosa vede in 
quello strano cielo azzurro! Canta quando va su, 
canta quando discende, ma non racconta mai nulla. 


E il Bruco verde fece un altro giro intorno alle 
ova della Farfalla. 

A un tratto, il canto dell’ Allodola Sì fece udire 
di nuovo, e per poco il Bruco non fece un salto 
. di gioia. L’Allodola scendeva verso la cavolaia, 
smorzando gradatamente la voce. 

— Buone nuove, buone nuove, mio verde amico! 
— cantò: — Ma ho paura che tu non ci creda! 

— Io credo sempre tutto quel che mi dicono, — 
rispose il Bruco, premurosamente. 

— Bene, anzi tutto ti dirò quel che devi dar 
da mangiare a quelle creaturine, — e col becco 
l’Allodola indicava le ova: — che cosa credi che 
mangino? Indovina! 

— Rugiada, ahimè, e miele tratto dai Re 
sospirò il Bruco. 

— Niente affatto, vecchio mio! Roba molto più 
semplice e più facile da trovare anche per te. 

— Facili da trovare, per me, non son che le 
foglie di cavolo! — mormorò angustiato il Bruco. 

| — Bravissimo! — strillò lietamente 1’ Allodola: 
— hai proprio indovinato. Devi nutrirlìi con 8 
foglie di cavolo. 
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— Questo mai! — gridò il Bruco indignato. — 
Se fu giusto l’ultima raccomandazione che mi fece 
la loro madre morendo.... 

— La loro madre non sapeva nulla di quel che 
va fatto, — insistette l’ Allodola: — ma tu perchè 
mi domandi, se poi non credi a quello che ti dico? 
Non hai nè fede nè fiducia tu! 

— Oh, io credo tutto quello che mi dicono, — 
fece il Bruco, di cattivo umore.. 

— Lo dici tu, ma non è vero, — ribattò VAI- 
lodola: — Se non mi credi nemmeno riguardo al 
cibo!... E pure, non è che il principio di quello 
che t’ ho da dire. Ebbene, caro il mio Brucolino, che 
cosa t’ immagini che abbia a sbucare da quelle ova? 

— Farfalle, naturalmente, — disse il Bruco. 

— Bruchi, bruchi e bruchi! — cantò l’Allodola: 
— Ea suo tempo lo vedrai! — E volò via perchè 
non aveva voglia di discutere col suo verde amico. 

— Credevo che l’ Allodola fosse savia e cortese, 
— brontolò il mite Bruco verde, riprendendo la 
passeggiata intorno alle ova: — è sciocca, in 
vece, e impertinente la sua parte. Forse che questa 
volta sia andata troppo in su! Ah, davvero è pec- 
cato che gente capace di andare così in alto abbia 
ad essere sgarbata! Peccato! Chi sa che cosa vede 
lassù, chi sa che cosa fa? 

— E se telo dico, tu non credi! — cantò l’ A]. 
lodola, calando di nuovo nell’orto. 

— Io credo quel che mi dicono, — ripetè il Bruco, 
gravemente, quasi dimostrasse un fatto. 

— Allora, te ne dirò un’ altra, — trillò l’ Allo- 
dola, — perchè il meglio non te l’ ho detto ancora. 
Un giorno, anche tu diverrai una Farfalla. 

— Sgarbataccia, che non sei altro! — esclamò 
il Bruco: — Tuti burli della mia inferiorità, e sei 
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crudele ora, oltre che sciocca. Va’ via! Mai più 
domanderò il tuo parere. 

— LD’ ho detto io, che non mi avresti creduto? — 
Ed anche l’Allodola era impermalita. 

— Io credo tutto quel che mi dicono, — tornò 
a replicare il Bruco, — vale a dire, — ed esitò un 
istante, — tutto quello che è ragionevole di cre- 
dere. Ma venirmi a dire che dalle ova di farfalla 
escono i bruchi, e che i bruchi cesseranno di stri- 
sciare e metteranno le ali.... Tu stessa, Allodola, 
hai troppo buon senso per credere queste frottole. 
Sai bene che son cose impossibili. 

— No, che questo non lo so, io! — disse 1’ A1- 
lodola accalorandosi. — Ch’ io mi libri sopra i 
campi della terra o nelle profondità dei cieli, vedo 
tante e tante meraviglie, che non so perchè non 
ce ne dovessero essere altre ancora. Ah, piccolo 


Bruco verde! Gli è perchè tu strisci, nè ti sei ar- 


rischiato mai al di là dalla tua foglia di cavolo, 
che credi ci sieno cose impossibili. 

— Frottole! — E per poco il Bruco non per- 
deva del tutto la flemma; ma in quella sentì mo- 
vere qualche cosa lì accanto; si volse.... Otto o 
dieci piccoli bruchi verdi strisciavano vicino a lui, 
pretendendo già d’ intaccare, qua e là, la foglia di 
cavolo — ed erano usciti dalle ova della Farfalla! 

Da prima, rimase tutto confuso, per la ver- 
gogna, per lo stupore; poi, una grande gioia lo 
invase: — Se era possibile il primo miracolo, 
perchè non sarebbe possibile il secondo? 

— Oh, Allodola cara, dove hai attinta tu la 
tua fiducia? — 

L’Allodola gli cantò le meraviglie che sono nei 
campi della terra, le meraviglie che sono nei campi 
azzurri del cielo; e da allora in poi, il Bruco parlò 
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sempre agli amici ed ai conoscenti di quando sa- 
rebbedivenuto Farfalla. Nessuno, però, gli credeva. 

Ma il Bruco aveva appresa la fiducia dall’ A1- 
lodola e, quando fu sul punto di rinchiudersi nella 
sua piccola tomba di crisalide, ripetò ancora: — 
Un giorno, anch’io diverro Farfalla! — Amici e 
conoscenti credettero che delirasse: — Poveretto! 
Non sa quel che si dice.... — 

Ma quando il Bruco divenuto Farfalla ebbe vis- 
suta la sua piccola vita, e fu di nuovo vieino a 
morte: — Ho veduto tante meraviglie, — disse, 
— che passo ancora aver fiducia in guel che verrà 


poli. — ° 


TEMI. 


1. — Chi prima non pensa all’ultimo sospira. 

2. — Il domani è quale noi lo facciamo. 

3. — Il dolore unisce. 

4. — Mutuo soccorso. 

5. — Le ricchezze non si fanno con i guadagni, ma 
con i risparmii 

6. — Quattrino risparmiato, due volte guadagnato. 

7.— Le grandi economie nell’andamento di casa son 
sempre fatte su oggetti di poco costo. (0. Du- 
puis.) 

8. — Si vive una volta sola. 

9. — Avremo la vecchiaia che ci saremo meritata. 

10. — Varii modi di assicurazione. 

11. — La forma più importante dell'assicunizione s0- 
ciale è quella che provvede alla vecchiaia. 
(0. F. Ferraris.) 


! Libera riduzione dalle Parables from Nature di MaR- 
GARET GatTYy. — Èdiz. cit., I, 18. i 
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12. — La Cassa Nazionale di Previdenza. (Scopo. — Chi 
| può inscriversi ? — Età utile per inscriversi. — 

Dove si va ad inscriversi ? — Descrizione dei 
moduli distribuiti gratuitamente dagli Uffici 
Postali. — Ruolo della mutualità e ruolo dei 
contributi riservati. — Quanto si paga all’anno? 
— A quale età si ha diritto alla pensione? — Su 
quale base si liquida la pensione ? — Assegno 
di invalidità.) 

13. — I talenti sepolti dell’ Evangelo. 

14. — Il salvadanaio moderno. 

15. — Piccole cause di grandi mali. 

16, — La speranza è una forza. 

17.— Il cielo azzurro è più grande di ogni nube e dura 
anche di più. (Jean Paul Richter.) 
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LEZIONE V. 
CULTURA DELL’INTELLIGENZA 


SOMMARIO : Storia di una gallina nera. — Perchè si studia. — 
Libri, viaggi e collezioni. — Scelta e metodo nelle letture. 
— L’arte di vedere. — Il culto della bellezza. — Diver- 
timenti che nulla costano. — Giovanni Ruskin e le fan- 
ciulle. — Regola della Compagnia di S. Giorgio. — Qui o 
in nessun luogo. 


Il grande scrittore russo Leone Tolstoi rac- 
conta la storia di una gallina nera, che diede un 
chicco di canapa magica ad un ragazzo, per rin- 
graziarlo di averle salvato la vita. Sin che il ra-. 
gazzo serbava quel chicco in tasca, sapeva tutte 
le lezioni, senza bisogno d’ impararle. E il ragazzo 
non istudiò più, non pensò più, perdette la me- 
moria, e divenne uno scimunito. 

Tutte le nostre facoltà si arrugginiscono quando 
si lascino inoperose, le facoltà della mente come 
quelle del corpo. Per isvolgerle, per trarne il mag- 
gior partito, dobbiamo faticare da noi. Nessuno 
può mettersi al nostro posto; nessuno può colti- 
vare la nostra intelligenza, nessuno può studiare 
per noi; perchè quello che importa, anche qui, 
non è tanto il resultato quanto lo sforzo. | 

Perchè si studia? 

Ahimè, alla scuola, le fanciulie dimenticano tal 
volta il vero perchè. Per chiarirlo. permettete che 
mi valga di una piana similitudine. 
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Ci sono tre specie di viaggiatori: quelli che 
hanno fretta di trasportarsi da un luogo ad un 
altro, per uno scopo ben definito; e prendono, se 
fa loro comodo, il treno della notte, e non guar- 
dano nè a destra nè a sinistra, preoccupati, non 
della via, ma della mèta. 

Poi ci sono quelli che viaggiano per passa- 
tempo, e per dire che là 'ci sono stati, perchè bi- 
sogna aver veduto certi luoghi più o meno famosi, 
perchè è vergogna non aver visitato questo. 0 quel 
paese, questo o quel monumento. E si mettono in via 
senza preparazione alcuna, nè storica nè scien- 
tifica nè artistica, frettolosamente, distrattamente, 
tanto per esserne sbrigati una buona volta. 

In fine, ci sono i viaggiatori che pensano lun- 
gamente, ansiosamente al pellegrinaggio che de- 
siderano imprendere; e vi si preparano con vero 
amore, per cavarne tutto il frutto possibile; e però 
essi dopo ricorderanno i paesaggi naturali, i mo- 
numenti, di cui prima avevano studiato e sognato ; 
i capolavori che vanno a vedere con ispirito di 
reverenza, conoscendone già la storia, avendone 
già qualche vaga immaginazione. E i viaggiatori 
di questa specie trovano un sottile godimento per- 
sino nel confronto tra il lavorìo della immagina- 
zione loro e la realtà, e appunto per ciò (quan- 
tunque a tutta prima possa apparire il contrario) 
sono meno degli altri soggetti a delusioni. 

Perchè si prendono questi ultimi tante cure? 
perchè sì affaticano tanto? perchè spendono, oltre 
alle forze e al denaro, tanto lavorìo intellettuale ? 
Perchè sanno che il frutto ne vale la pena, perchè 
non viaggiano per viaggiare, ma per attingere se- 
renità e ampiezza di vedute, per divenire, non più 
dotti, ma più buoni; per operar meglio, più savia- 
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mente, più utilmente, con maggiore tolleranza, 
nella loro piccola cerchia, quando si sieno for- 
mata una più giusta e chiara idea del mondo, . e 
quindi della importanza relativa di fatti e di avve- 
nimenti. 

Applichiamo l’esempio allo studio. 

C'è, anzi tutto, chi studia per uno scopo mate- 
riale, necessario, ben definito : per passare l’esame. 
Guardiamoci nella coscienza: tutte abbiamo stu- 
diato così, almeno una parte delle discipline im- 
posteci, almeno quelle per le quali non sentivamo 
alcuna inclinazione. E allora si studia cercando di 
risparmiare tempo e fatica, facendo economia sin 
della propria facoltà di pensiero. Se ci possiamo ren- 
der conto da noi di un’affermazione, tanto meglio: 
allora il professore è bravo, allora il testo è un 
| testo ben fatto. (Più tardi, come sorriderete, ragazze 
mie, di cotesti giudizi di scolarette, trinciati con 
tanta sicumera!) Se non possiamo renderci conto 
da noi, accettiamo l’ affermazione bell’ e fatta, e 
giuriamo comodamente « nella parola del maestro, ». 
e impariamo a memoria letteralmente, senza cu- 
rarci del significato. Tanto, questi benedetti pe- 
danti di professori non vogliono che si muti sillaba 
al testo od al riassunto dettato.... se almeno non 
si sostituisca una sillaba giusta. 

Questa è la prima specie di viaggiatori, i quali, 
dopo un po’ di tempo, sollevati dall’ incubo del- 
l'esame, nemmeno ricordano più quali stazioni ab- 
biano traversate. 

Poi, c’è la seconda categoria: c’è chi studia 
per sapere, perchè non si può non sapere.... ed 
ha l’aria di soggiungere: pur troppo, non si può! 
Comoda ignoranza, cara pigrizia, pur troppo, ia 
vanità bisogna che vi uccida! 


Pezzà-PASCOLATO. — Cose piane. 8 
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Ma c’è anche, per nostra grande fortuna, la 
terza specie di studiosi, convinti che non si studia 
per lo studio, ma per la vita; che non si studia 
per sapere, ma per imparare a vivere, per isvol- 
gere compiutamente le nostre facoltà latenti e ri- 
cavare il maggior frutto da questo gran bene che 
è la vita. 


Pu 3 

Se intenderemo dunque il vero, il più alto scopo 
dello studio, ce ne faremo una fonte di serenità, ci 
prepareremo un rifugio per le ore tristi; vi attin- 
geremo lo spirito di tolleranza, di indulgenza, il 
fervore di pietà, che rendono buona, e però bella, 
la vita. | 

E come faremo? SOMA DU GOG: Ci metteremo 
un po’ di amore. 

Ricordate il secreto di Eduardo Thring, e la 
risposta del vecchio Vescovo, mentre stava attiz- 
zando il fuoco. 

Il secreto per far tutto bene, e per trovare nello 
studio, nel lavoro, gioia e pace, per trovarvi il 
completo appagamento, è il mettere sempre in 
questo studio, in questo lavoro, quale esso sia, 
tutto sè stesso, tutta ‘la propria intelligenza, tutta 
la migliore volontà. 

Un’altra cosa credo io fermamente, per espe- 
rienza mia: non s’impara — o almeno non 8’ im- 
para durevolmente, — se non divertendosi, vale a 
dire mettendo il cuore e la fantasia, oltre che l’in- 
telligenza. ! 


——— »- 


! L’ha detto da secoli uno dei più alti intelletti che mai 
°  sieno stati al mondo, Guglielmo Shakespeare (1564-1616). E il 
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Ma, d’altra parte, non si ricorda per sempre se 
non quello che abbiamo SORGUISAtA, quello che 
ci è costato qualche fatica. 

Ne avete il migliore esempio nello studio delle 
lingue straniere. Se leggete un libro francese o in- 
glese o tedesco, e, non comprendendo una parola, 
avete accanto persona che ve ne possa tradurre 
immediatamente il significato, il più probabile è 
che la settimana ventura ridomandiate alla stessa 
persona compiacente il significato della stessa pa- 
rola. Se, in vece, siete abbandonate alle forze vo- 
stre, se avete la fortuna di dovervi aiutare da voi, 
prenderete nota della parola su di un foglietto 
(meglio, se vi trascriverete la frase intera, per ricor- 
dare l’officio della parola nel discorso), andrete a 
prendere il vostro bravo dizionario, vi troverete, 
non quel significato soltanto, ma parecchi altri 
esempi di offici diversi che lo stesso ‘vocabolo può 
compiere; vi ricopierete, nel vostro apposito libric- 
cino, oltre alla traduzione del primo significato, 
questi altri diversi esempi, aiytando la memoria 
con l’esercizio manuale dello scrivere.... ed allora, 
è probabile che, ritrovando la settimana dopo quel, 


consiglio che Tranio dà. al suo padrone Lucentio nella Com- 
media Taming of the Shrew (La Bisbetica domata), atto I, 
scena I: 


No profit grows where is no pleasure ta'en: 
In brief, Sir, study what you most affect. 


(Non si cava profitto di dove non si prende piacere: in 
somma, signore, datevi a quello studio cui avete più amore.) - 
Coloro ai quali è affidata la nobile missione d’ insegnante, non 
dimentichino il primo verso: le allieve intendano il secondo 
nel suo vero significato, non per istudiare soltanto quel che 
più piace, ma per seguire la propria inclinazione quando, 
come Lucentio, abbiano già quel primo fondo di cultura ge- 
nerale necessario a tutti. | 
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vocabolo, non abbiate più bisogno di ricorrere. 


ad alcuno. 

(Tra parentesi: quante di voi, tra quelle che 
studiano lingue straniere, hanno questo libriccino 
di appunti, il quale viene a formare un nostro pic- 
colo vocabolario speciale, corrispondente al campo 
abituale delle nostre letture, ed è ‘GORÌ prezioso 
sussidio della memoria?) 

Per imparare, dunque, per imparar bene e du- 


revolmente, non ci sono metodi facili. Bisogna fa- 


ticare, e mettere amore, diligenza, costanza. Il mi- 
glior insegnante, l'insegnante di cui riconoscerete 
sempre maggiormente il merito col passare degli 
anni, sarà colui che vi farà lavorare di più, che 
vi inspirerà più entusiasmo per il lavoro, più amore 
alla fatica, alla indagine, ai raffronti, colui che 
vi apprenderà a pensare con la vostra testa; non 
l’ insegnante che vi preparerà, come suol dirai 
volgarmente, la pappa fatta, e i comodi riassunti 
da ricopiare o da scrivere sotto dettatura. L’ali- 
mento intellettuale che non ci siamo preparati, 
guadagnati da noi, non è alimento sano: o riesce 
| indigesto, o Sstucca, e ci toglie per sempre l’ ap- 
petito. 

Per coltivare, per acuire e rafforzare la nostra 
intelligenza, così ch’essa abbia a renderci nella 
vita il maggiore servigio, lavoreremo da noi, eser- 
citando la nostra facoltà di pensiero, la nostra 
libertà di giudizio, prendendo passione alle nostre 
modeste ricerche: daremo importanza, con la mi- 
gliore volontà, secondo che diceva quel Vescovo 
inglese, al lavoro dell’ ora, quale esso sia, anche 
umile e meschino; e studieremo divertendoci, per 
serbare poi limpida memoria di quanto avremo 
appreso. 


ia cri imi FA 
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Il programma è bello, il metodo ottimo, senza 
dubbio, e rappresentano l’unica maniera utile di 
studiare. Ma come faremo ad applicarli pratica- 
mente ai nostri semplici studi? Mettendoci amore, 
lo ripeto una volta ancora, perchè pensiate a tutto 
il vasto significato di queste due parole. Metterci 
amore, vuol dire abituarvi sin da fanciulle a ren- 
dervi pieno conto di quello che imparate, a tener 
viva nell’anima vostra una sana e nobile curiosità, 
una fervida simpatia umana, che è compianto per 
ogni patimento, affettuosa ammirazione per ogni 
sforzo sincero di buona volontà, fratellanza in tutto 
quanto gli uomini soffrono, tentano, sperano per 
il bene comune. 

Se metterete amore nello studio della storia, 
per esempio, cercherete di formarvi un’idea per 
quanto è possibile completa ed esatta delle epoche, 
dei paesi, di cui leggete; ed allora non vi accadrà 
di correggere frettolosamente, senza convinzione, 
un nome od una data, — come pur troppo avviene 
di sentire, non di rado, assistendo a qualche esa- 
me, — quasi che personaggi o secoli non fossero 
che parole indifferenti e nulla dicessero alla vostra 
fantasia, anzi che presentarvi quegli uomini col 
lucco o con la toga, con l’ armatura o col giusta- 
cuore. 

Se metterete amore nello studio della lettera- 
tura, la considererete come voce di anime, e ne 
osserverete la lenta elaborazione, lo svolgimento 
a traverso i secoli. Nè potrete quindi studiarla 
isolatamente, ma nell’ intima sua relazione coi co- 
stumi, con le vicende del tempo, e con le altre arti 
sorelle, le quali com’essa rispecchiano questi co- 
stumi e queste vicende. Tali raffronti, tali ricerche 
di legami intimi e profondi — come di cause e di 
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effetti — tra le arti e la vita, costituiscono il fa- 
scino principale dello studio in questo vastissimo 
campo. i 

Un metodo molto semplice, ma che per ora può 
venirvi in aiuto, è quello di rivolgere a voi stesse 
una domanda, la quale a tutta prima può parervi 
puerile. Quando studiate l’opera di qualche perso- 
naggio storico, domandatevi come andasse vestito. 
Ciò vi obbligherà ad un’utile e piacevole ricerca; 
vi farà sfogliare libri e visitare gallerie di quadri; 
ed il rimettere quel personaggio nella cornice sua 
propria vi chiarirà tal volta tutto un periodo; vi 
aiuterà in ogni modo con un’immagine concreta 
a non dimenticarlo e, sopra tutto, a non confon- 
derlo con un altro di un secolo diverso. 


»* 
* * 
Ricordo una frase di Beniamino Franklin, pret- 


tamente americana nella concreta praticità del cal- 
colo: « Insegnare ad un giovanotto a farsi la barba 


da sè è come donargli duecento dollari. » Infatti, 


apprendere ad alcuno il modo di essere indipen- 
dente, di servirsi da sè, è fargli davvero dono pre- 
zioso, che può valere anche più di qualunque 
somma concreta di denaro. Voi tutte — spero 
bene! — vi pettinate da voi.... Ma un altro dono 
vorrei sapervi fare: vorrei sapervi dare passione 
per qualche cosa, per un genere speciale di ricer- 
che, di studi, magari di collezioni. Sicuro: io prefe- 
risco e credo più fortunata la giovinetta che ha 
passione per la musica, per la pittura, per il folklore 
— raccogliendo canti popolari, fiabe, filastrocche, 
dettati o proverbi dalla bocca del popolo, ed ap- 
puntandoli accuratamente in un suo quaderno, 
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raffrontandoli, notandone le diversità e le somi- 
glianze, — o quella che mette insieme, con amore 
ed intelligenza, una qualunque piccola collezione, 
alla giovinetta che fa un po’ di tutto, ma, Dio le 
perdoni, non ha passione per nulla. 

Non tutte, naturalmente, potete riuscire mu- 
siciste o pittrici; e, più tosto che sgorbiareo strim- 
pellare, il rispetto dell’arte, di voi stesse, del vostro 
tempo, e la misericordia per gli orecchi e per gli 
occhi del prossimo vostro, dovrebbero insegnarvi 
a smettere sùbito; non tutte, grazie a Dio, potete 
scrivere versi o romanzi, ma tutte potete scegliervi, 
a seconda delle attitudini, delle inclinazioni, delle 
condizioni vostre, qualche piccolo campo speciale 
da coltivare amorosamente, qualche piccolo campo 
speciale in cui acquistare competenza, in cui tro- 
vare, non soltanto diletto, ma conforto. La cosa 
che non so perdonare in questo mondo, in cui tutto 
è fervore di sole e di lavoro, è l’ indifferenza, la 
pigrizia intellettuale, l’apatia delle anime giovani. 
La vita può essere triste e penosa tal volta, ma 
il mondo di Dio è sempre bello; e pare impossi- 
bile, pare mostruoso che vi sieno giovani occhi 
incapaci di scernere la bellezza, giovani cuori in- 
capaci di gederne, giovani anime incapaci di sen- 
tirne il possente, benefico entusiasmo. 

Per ciò mi è caro sopra tutto riconoscere in voi, 
fanciulle, la preziosa facoltà dell’entusiasmo; e per 
ciò approvo, in mancanza di meglio, ed esamino 
sempre volentieri, persino ogni piccola collezione 
che dimostri luce d’ intelligenza, calore di affetto. 
Dalle raccolte di quadri, di sculture, di arazzi, 
di monete e medaglie, di incisioni, di stampe, di 
curiosità preziose; dalle miniature, dagli antichi 
gioielli, dalle trine; dalle ricche biblioteche di co- 
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, dici, di edizioni rare, di pergamene; di manoscritti, 
dilegature artistiche— tutte cose da gran signori, — 
Si può scendere via via a collezioni e raccolte alla 
portata di ognuno: fotografie di capolavori — qua-| 
dri, statue, edifici; stampe di edifici o monumenti 
di una data epoca o di un dato stile.... 

Ho veduto una volta una bella raccolta, sug- 
gerita ad una signorina da una pagina di Giu- 
seppe Guerzoni: era una modesta raccolta di fo- 
tografie, scelte con garbo, riproducenti la testa 
di Cristo, in tutte le trasformazioni cui la assog- 
gettarono la concezione degli artisti e la tecnica 
dei varii periodi — dai mosaici bizantini agli af- 
freschi preraffaelleschi, dalle ingenue tavole a 
fondo d’oro dell’ Angelico ai Crocefissi del Van 
Dyck, dalla espressione del dolore fisico nella Pietà 
di Giambellino o negli Ecce Homo del Solari sino 
alla espressione del più alto dolore morale, che il 
tempo va cancellando dal Cenacolo leonardesco; 
dalla Trasfigurazione di Raffaello giù giù sino alle 
teste del Salvatore ideate dai nostri contempora- 
nei, rimesse nello storico quadro orientale dal Mo- 
relli, o erette a simbolo del cammino doloroso del- 
l’umanità verso la mèta divina da Leonardo Bistolfi. 
Nulla chiarisce così nettamente l’ evoluzione sto- 
rica dell’arte quanto il circoscriverne lo studio ad 
un unico esempio. Le diverse forme di una colonna, 
di un capitello egiziano, indiano, greco od etrusco, 
romano o bizantino, moresco o gotico, romanico 0 
del Rinascimento, vi imprimono nell’occhio e nella 
mente le caratteristiche dell’epoca rispettiva me- 
‘glio di tutte le definizioni e di tutti i trattati di 
architettura. 

A. sussidio della storia dell’arte possono ser- 
vire anche le vostre scellerate cartoline postali, 
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quando sieno scelte con gusto, raggruppate con 
uno scopo ragionato e ragionevole, e non soltanto 
per la manìa di possederne qualche migliaio. 

Ho veduto bellissimi campionarii di stoffe an- 
tiche, di tessuti, di ricami ordinati cronologica- 
mente e regionalmente; e persino di antichi tra- 
fori, e di migliaia di punti all’ uncinetto, dalle 
vecehie trine siciliane alle irlandesi, ai lavori mo- 
derni delle contadine norvegesi e polacche. Per 
la storia dell’arte e dell’industria femminile, queste 
raccolte hanno vero pregio. Conosco signorine che 
cercano e riuniscono vecchi figurini di mode, liete 
se riescono così a completare un albo, il quale rap- 
‘presenti le pazze trasformazioni delle vesti e delle 
acconciature femminili a traverso tutto un secolo 
od anche parecchi secoli. E v’ha chi riunisce util- 
mente statuti e regolamenti di scuole e di opere 
pie, classificandoli, catalogandoli, a vantaggio dei 
moderni riformatori; e chi, con pietoso pensiero, 
raccoglie discorsi necrologici e biografie di filan- 
tropi o di donne illustri.... destinate altrimenti a 
rapido oblio; e chi ricerca le diverse edizioni dan- 
tesche, petrarchesche, ariostesche, e chi studia la 
geografia per amore dei francobolli. 

Ebbene, io rispetto anche certe piccole innocue 
manìe, perchè alle volte da un primo ingenuo zelo 
di collezionista mezzo ignorante si può assurgere 
alla vera cultura, ai veri e proprii godimenti ar- 
tistici e scientifici, che sono i più puri della vita, 
quelli che durano a confortarla sino all’ultimo. 

Ma come nobilissimo è sempre quel fervore che 
non abbisogna di alimento materiale, così la pas- 
sione vera per lo studio è la più nobile tra tutte: 
— per lo studio, in un campo speciale di ricerca, 
poi che non siamo più ai tempi di Dante, in cui 
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trivio e quadrivio contenevano tutto lo scibile, ed 
anche il genio oggi deve contentarsi di scegliere 
il proprio campo. 


$ 
* * 


Ad inspirare tale vera e nobile passione, gio- 
vano sopra tutto le buone letture, nelle quali vor- 
rei vi lasciaste consigliare e guidare, perchè aves- 
sero ad essere un po’ più metodiche ed ordinate 
che non sieno abitualmente. Tanti sono al mondo 
i buoni libri, tanto poco il tempo che rimaniamo 
al mondo, tanto, rispetto alla nostra piccola vita, 
lo spreco di tempo che facciamo in letture (ed in 
parole!) inutili. 

La lettura può essere di immenso conforto; ma 
bisogna coltivarne l’amore gelosamente. Alle fan- 
ciulle io raccomando sempre di rifuggire dalle let- 
ture frivole, non tanto perchè possano falsare la 
mente o pervertire il cuore: di questo, quando 
mente e cuore sieno retti e sani, non temo; ma 
perchè disgustano dalle altre letture, perchè tol- 
gono il piacere più duraturo delle letture serie. 

Se leggete troppi romanzi, verrà il giorno in 
cui nessun romanzo più vi divertirà, e sin qui poco 
male; ma i romanzi vi svoglieranno anche dalle 
altre letture, e questo sarà male gravissimo. 

Se, in vece, vi appassionerete alle indagini sto- 
riche, artistiche, scientifiche, la lettura vi offrirà . 
sino all’ ultimo un refugio sereno e quieto nelle 
tempeste della vita; vi darà gioie purissime, che 
dureranno, come i crisantemi dalle nobili forme, 
anche quando la vostra via sia già tutta sparsa 
di foglie ingiallite, e le raffiche del vento annun- 
zino la prossima neve. 
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«Poi che l’intelletto delle ragazze si matura più 
presto di quello dei ragazzi, se differenza vi ha 
da essere tra l’educazione delle une e quella degli 
altri, direi che le ragazze dovessero venir prima 
avviate a studi severi e profondi; e che non il ge- 
nere più frivolo di letteratura, ma il più serio fosse 
quello che meglio loro conviene, per aggiungere 
le qualità della pazienza e della serietà all’acume 
naturale ed alla prontezza di spirito che già pos- 
seggono. » Questo lasciò scritto un grande Inglese, 
Giovanni Ruskin.‘ 

Ma la curiosità giovanile più avidamente cerca 
la quantità che la qualità dei libri. Non importa 
che i libri sieno molti: importa in vece che sieno 
buoni, perchè la mente — prendete nota di queste 
antiche parole di Plutarco, e ne intenderete sempre 
meglio il valore, — « la mente non è un vaso da 
riempire, ma un fuoco da suscitare. »* Importa 
dunque che con una scelta accurata, amorosa, ve- 
niate formandovi a poco a poco la vostra piccola 
biblioteca — breve accolta di amici preziosi e fidi, 
cui ricorrere per sollievo nella pena, per consiglio 
nelle dubbiezze; piccolo porto securo ove ritro- 
vare la calma, la serenità nelle tempeste di questa 
vita. Ed importa pure, più assai di quanto possa 
forse a tutta prima apparire, che dimostriate la 
vostra reverenza per i libri, curando la loro veste 
esteriore ed il luogo ch’è ad essi destinato. 


1 JOHN RUSKIN (1819-1900). Da Sesame and Lilies, « Of 
Queens’ Gardens, » $ 75. — George Allen, Sunnyside, Orping- 
ton, o Lipsia, Tauchnitz. — (Cfr. Sesamo e Gigli, « Dei Giar- 
dini delle Regine, » $ 75. — Traduz. di D. Prunetti. — Mi- 
lano, Solmi, 1907.) 

? PLUTARCO, il celebre moralista greco, autore delle Vite 
parallele degli uomini illustri, nacque mezzo secolo dopo G. 
Cristo, morì nel 120. 
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Il Ruskin avrebbe voluto che la libreria fosse 
il mobile più bello, più artistico della casa, e che 
una delle prime cose insegnate ai bambini fosse 
il rispetto per i libri, apprendendo loro a voltar 
le pagine con garbo, senza sciuparle, senza farci 
orecchi, senza (Dio liberi!) bagnar l’indice di sa- 
liva; la quale ultima abitudine, che nessuna di 
voi ha certamente, non solo è sudicia, ma malsana, 
pericolosa per la salute propria e per l’altrui. 

Una ristretta collezione di libri veramente buoni, 
tali da servire per tutta la vita, in aumento co- 
stante, ma lento e prudente, in belle edizioni, so- 
lidamente rilegate, — ecco uno dei primi e più savii 
acquisti che ogni giovane dovrebbe fare, a prezzo, 
se è necessario, della più severa economia. ' 

Ma la scelta non è facile, e poi che la carta 
stampata è tanta e le ore tranquille della vita così 
poche, oltre che dai proprii gusti particolari, bi- 
sogna, a risparmio di tempo, lasciarsi guidare 
anche dalla esperienza dei nostri maggiori. « Vi 
sono tre specie di scrittori: quelli che istruiscono, 
quelli che dilettano, quelli che invigoriscono ed 
inspirano. »* A. colui che ci avrà fatto conoscere 
uno scrittore di questa terza specie, andremo de- 
bitori di un inestimabile beneficio. Perchè, come 
vi dicevo poco fa, non credo che un libro possa 
far gran che di male, se non alle teste sbagliate, 
o pur negativamente, per le buone letture da cui 
ci distrae e per il tempo prezioso che ci fa spre- 
eare; ma credo al bene grande che alcuni libri 
possono fare, invigorendo, appunto, inspirando, e 


i RUSKIN, loc. cit., $ 4. 
* J. L. SPALDING, Means and ends of Education. (ChE | 
cago, Mc. Clury a. Co., 1897), pag. 26. 
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rimanendo quasi pietre miliari nella vita, per avere 
offerto, nel momento opportuno, proprio quell’aiuto 
che più era necessario. | 

Aiuto, luce, che possano servire alla nostra 
vita pratica, col volgere al bene le nostre azioni: 
— Molti lavorano più per sapere che per ben vi- 
vere, e però errano sovente e non ricavano frutto 
dal loro lavoro: ma, all’ultimo, non ci si doman- 
derà quello che abbiamo letto, ma quello che ab- 
biamo fatto. ' 

Le giovinette, cui la vita sembra tanto lunga 
da non richiedere economia di tempo, in generale 
si lasciano guidare nella scelta dei libri dall’ at- 
trattiva del titolo, se non dal caso. Nè gli adulti, 
sapendo che il tempo non è infinito, fanno molto di 
meglio; chè nel laberinto della immensa produ- 
zione moderna, si lasciano trascinare dalle recen- 
sioni dei giornali e delle riviste, pur dichiarando 
che ben di rado meritano fede. Quanto ai libri 
moderni, quanto alle novità, le quali spesso si 
scorrono soltanto per seguire la moda e per po- 
terne parlare, bisognerebbe applicar loro quel che 
si dice comunemente del vino: Non bevete vino 
nè leggete libri, che abbiano meno di un anno. 
È pure il consiglio di un filosofo americano.? In 
un anno, in fatti, quanti e quanti dei volumi or 
ora usciti saranno già sepolti e dimenticati per 
sempre! Se lasciate fare al tempo la sua prima 


1 Imitazione di Gesù Cristo, I, 1, 4-5. 

« Non bisogna scegliere i libri soltanto perchè non c’è 
niente di male dentro, ma perchè contengono qualche bene. 
Il male non è tanto nocivo quanto la vacuità. » J. RUSKIN, 
loc. cit., $ 78. 

? RALPH WALDO EMERSON, Books, pag. 415, nel vol. V 
delle opere complete. (London, Macmillan, 1892.) 
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scelta naturale, quanto tempo risparmierete! Per. 
chè anche in questo il tempo è galantuomo; e quelle 
poche pagine, di tra le centinaia di migliaia, le 
quali si ristampano ancora dopo vent’anni, hanno 
certamente vero valore; e le pochissime, di tra i 
milioni ei miliardi, le quali si ristampano ancora 
dopo secoli, sono tesori inestimabili. — 

Per aiutarci, in questa scelta, esiste pure qual- 
che saggio di catalogo razionale; e 1’ inglese Lub- 
bock e più di recente alcune riviste, col mezzo di 
un referendum, tentarono di mettere insieme una 
lista di cento libri, i quali « bisogna aver letti », 
non per vana mostra di cultura, ma perchè pos-. 
sono essere veramente ed intimamente utili a tutti, 
e riassumere, per così dire, la più nobile sapienza 
del mondo. Ogni nazione, è però ovvio, deve com- 
porre da sè la propria lista, e gli elenchi esistenti 
sino ad ora sono, in vece, quasi tutti inglesi, 
americani e francesi.' 


1 JOHN LUBBOCK, The pleasures of life. (Lipsia, Tauch- 
nitz.) — La lista di cento autori nel cap. IV (La scelta dei libri) 
è compilata per gli Anglosassoni; ma il Traduttore francese 
(Paris, Alcan, 1891) vi ha contrapposti il Plan d’une biblio- 
thèque universelle dell’Aimé-Martin (1837) ed altri due indica- 
tori più recenti, il Catalogue d’ouvrages de lecture del 1888, 
che forma il fasc. XXIII dei Mémoires et Documents scolaires 
publiée par le Musée pédagogique (Paris) ed il Catalogue rai- 
sonné ou guide pour servir à l’achat de bons livres et à la dif- 
fusion de la saine littérature, uscito a Ginevra nel 1887. 

Mi limiterò qui a citarvi un opuscolino pubblicato nel 
giugno 1894, e compilato con grande larghezza di criterii 
dalla parigina Union pour l Action Morale (Macon, Protat 
Frères): Dilecta, esquisse d’un catalogue de livres utiles à la 
conduite de la vie; e per l’Italia il nobile tentativo iniziato 
dalla contessa Maria Pasolini-Ponti, con i cataloghi illustra- 
tivi a serie fissa, ec., della sua Biblioteca Andrea Ponti, fon- 
data nel 1897 in Ravenna (Corso Garibaldi, 59), — oltre al vo- 
lume HoEPLI-FUMAGALLI: I migliori libri italiani consigliati 
du cento illustri contemporanei. (Milario, Hoepli, 1892.) 
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Ma la lettura non vi riuscirà veramente utile, 
se non leggerete «con la matita in mano, » e non 
per isciupare coi segni i margini del libro, ma per 
prender nota di quanto più vi colpisce, o, meglio, 
di quanto più importa rammentare. Delle vostre 
letture dovreste sempre serbare memoria in una 
serie di quaderni, dal formato maneggevole, co- 
modo da portare con voi; e nei quaderni, insieme 
al brano esattamente ricopiato, dovreste sempre se- 
gnare il nome dell’ autore e le indicazioni biblio- 
grafiche, — titolo, luogo ed anno in cui il volume 
fu stampato, nome dell’editore, numero del capi- 
tolo e della pagina; e perchè poi questi appunti 
vi potessero servire davvero, dovreste numerare i 
quaderni e le loro paginette, e farne un indice per 
nome d’ autore, in un altro quaderno, preparato 
a rubrica alfabetica. 

Non mi dite che sono pedanterie. Provate, e ve- 
drete se non vi tornerà utile anche per i vostri 
semplici lavori di scuola; e vedrete più tardi che 
quest’ ordine esteriore, il quale ora vi sembra esa- 
geratamente minuzioso, si rispecchierà anche nel- 
l’ordine della vostra mente. La mente è come la 
casa, ve lo dissi già: bene ordinata sembra più 
grande, e certo v?ha spazio per molte più cose. 


Pu 

Vi parlavo poc’ anzi dei viaggi, come di ottimo 
mezzo per coltivare l’ intelligenza. L’uscire dal 
proprio piccolo io, e dal solito giro di idee, non 
soltanto allarga la mente, ma le acquista equili- 
brio. Il visitare paesi nuovi, dove tanta gente vive, 
che ignora completamente la nostra esistenza, o 
tutti i piccoli fatti nostri e i pettegolezzi del no- 
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stro paese, ci riconduce alla giusta proporzione 
delle cose. I mutamenti di clima, di vitto, di al- 
loggio, ci avvezzano a sostenere lietamente qual- ‘ 
che disagio, a non voler portare sempre con noi 
la casa intera, come la chiocciola, ma a saperci 
adattare, in vece, ad altri usi, imparando che si 
può vivere in tanti modi, e non a modo nostro 
soltanto. Il bagaglio, che riduciamo al minimo pos- 
sibile per portarlo agevolmente con noi, ci dimo- 
stra quanto poche sieno le cose veramente necessa- 
rie; ed il laconico diario di spese, dove appuntiamo 
qualche nome, qualche data, qualche impressione, 
ci insegna a scrivere soltanto quello che merita 
veramente di essere ricordato, evitando lo sfoggio 
di parole inutili e tutta la vana retorica di cui 
‘ tanto spesso gli scritti giovanili sono infiorati. 

Una facoltà preziosa i viaggi contribuiscono 
potentemente a svolgere, la facoltà di osservazione; 
ma ricordiamo ch’ essa può e deve coltivarsi an- 
che rimanendo nella nostra città, nel nostro vil- 
laggio, nella nostra casa. 

Nemmeno questa facoltà è sempre istintiva: 
curata con amore, sin dalla prima età, diviene 
però una seconda natura, e frutta vantaggi e gioie 
inestimabili. 

La vita è buona, pur che sappiamo farne buon 
uso; il mondo è bello, pur che sappiamo goderne. 
Anche vedere è un’ arte, un’arte che procura go- 
dimenti squisiti. Per vedere, bisogna avere aperti 
gli occhi ed il cuore; per veder bene, in generale, 
bisogna salire, ed il miglior gradino, la prima cosa 
da mettere sotto ai piedi, è il nostro egoismo. 

Per rendervi conto di quello che avete sott’oc- 
chio, domandate a voi stesse, tal volta: — Come 
descriverei questo che vedo? Come racconterei 
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questo, se proprio mi stesse a cuore di comuni- 
care, di far provare ad altri la mia schietta impres- 
sione? — Dinanzi ad una bella veduta naturale, 
ad un monumento, od alla semplice scena che vi 
è familiare da anni, provatevi a farne tra voi una 
analisi, una descrizione perfettamente sincera, 
senza parole prese dai libri, ma soltanto con le 
parole strettamente necessarie. Vedrete quante 
cose ci scoprirete, che non avevate avvertite da 
prima; vedrete quanto vi appariranno sciocche e 
convenzionali certe descrizioni che mettete nei 
compiti di scuola, piene di frasi fatte, e di cose 
vedute con gli occhi degli altri, anzi che con i 
vostri. 

Nemmeno l’amore della natura è del tutto istin- 
tivo. Vedete come le menti ineducate non sappiano 
apprezzare certe bellezze, ma vi passino innanzi 
indifferenti, avvertendo che un dato oggetto for- 
mava parte del paesaggio soltanto il giorno in cui 
la sua mancanza apporti un mutamento. E pure, 
quali benefici effetti possono avere sull’ anima 
umana la bellezza, la calma, l’armonia della na- 
tura! Ogni spettacolo di serena bellezza è fecondo 
di bene, pur che gli occhi nostri sieno limpidi, e 
sappiano ammirarne l’armonia. 

Il culto della bellezza non è però scopo a sè 
stesso ; deve servire alla vita; deve farci più se- 
rene e più buone. Giovanni Ruskin era convinto 
che educando il gusto si formasse di necessità il 
carattere; e certamente l’abitudine di godere sin 
da bambino di ogni raggio di bellezza dà al ca- 
rattere una tinta provvidenziale di ottimismo, di 
giocondità. | 

Nella nostra Italia, le bellezze naturali e le 
artistiche abbondano ovunque, sin nei più remoti 


PeEZZÈ-PASCOLATO. — Cose piane. 9 
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paeselli: impariamo dunque a conoscer bene la 
nostra terra e la storia gloriosa delle sue arti. Si 
possono fare viaggi di scoperta istruttivi e piace- 
voli anche senza prendere il biglietto della ferro- 
via, anche senza uscire, anzi, dalla nostra cerchia 
abituale, procurandoci grandi gioie degli occhi 
e dell’ anima, divertimenti che non costano nulla 
e che non generano mai sazietà. Sopra tutto,. 
non aspettiamo che gli stranieri ci apprendano 
quello che e’ è da ammirare nel nostro paese. 

Che c’ entrano con il governo della casa i go- 
dimenti estetici, il modo d’imparare la storia, la 
scelta dei libri? Tutto quanto serve alla cultura 
dell’intelligenza appiana anche l’adempimento dei 
più semplici doveri, delle più umili faccende ma- 
nuali. ì 

Vedete quanto minor tempo impiegano per di- 
venir abili in qualunque lavoro le ragazze educate, 
a differenza delle ignoranti? 

Quante volte ho sentito qualche padrona im- 
paziente lamentare che alle domestiche, povere 
ragazze di campagna, analfabete, venute al loro 
primo servizio in città, bisogna insegnar tutto! Le 
signore dicono: — A noi, nessuno ha insegnato a 
‘spazzare: basta vedere una granata ed una stanza 
sudicia; non c’è bisogno d’imparare! — 

È vero: certe cose non s’imparano.... quando 
se ne sono imparate certe altre. | 


* 
* * 


Poi che vi ho citato tante volte il nome di Gio- 
vanni Ruskin, che fu chiamato appunto il Sacer- 
dote della Bellezza, tradurrò per voi un brano di 
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lettera, in cui, rispondendo ad una signorina, rias- 
sume brevemente quelli che sono, secondo lui, i 
. doveri delle fanciulle. ' 

Il primo dovere è far piacere; il secondo è cuci- 
nar bene; il terzo, cucire bei vestiti; il quarto, 
mantenere ordinata la roba e la gente; il quinto, 
insegnare. | 

I. — Far piacere. La donna dev'essere una crea- 
tura piacevole. Fate che la stanza sia più lieta 
quando ei siete che quando ne uscite, e fate ogni 
sforzo per acquistare la facoltà e l’abitudine della 
simpatia. 

II. — Far da mangiare. Sapete .cucinare cibi 
semplici e saporiti, con garbo e con economia? Se 
non sapete, prima vostra cura sia l’imparare, al 
più presto. E quando ne sarete in grado, consigliate 
ed aiutate personalmente qualche povera donna 
vostra vicina di casa; sempre, bene inteso, quan- 
d’essa sia contenta di avere aiuto, evitando ogni 
indiscreta intrusione. Fate conoscenza con i po- 
veri, non quale protettrice, ma quale amica; se, 
garbatamente e modestamente, potrete allora rac- 
comandare un po’ più d’ acqua nella pentola od 
un osso di cui non sanno valersi, o qualche mi- 
nuto di più di bollitura, avrete fatto cosa utile. 

III. — Vestire. Stabilite una porzione fissa del 
vostro tempo per fare oggetti solidi ed eleganti di 
vestiario, con i migliori materiali che potrete pro- 
curarvi. Adoperate, se volete, la macchina da cu- 

‘cire, ma tutto quanto potete fare con ago e ditale, 
° perchè il lavoro riesca ben solido, fatelo. Dovete 


1 J. RUSKIN, Fors Clavigera, vol. III, lett. XXXIV, ediz. 
cit. Il Ruskin dice che la pubblica perchè è una risposta 
più breve e più semplice di quello che disse già in Sesame 
and Lihes, 1. cit. 
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scegliere materiale di qualità eccellente, bei co- 
lori e ben combinati, modelli semplici ed eleganti, 
ed eseguire il lavoro con la maggior cura. I cap- 
pelli possono essere capricciosi, pur che sieno solidi, 
ben lavorati, tali che la forma ne resista all’ uso, 
come resistono le cuffie delle contadine normanne. 
Vi renderete più utili riducendo, stirando, rinfre- 
scando un cappellino per una povera ragazza, la 
quale non ha tempo o gusto per guernirlo da sè, 
che se aveste fatto calze e gonnellini di lana. Ma 
fate l’uno e l’altro, e date a coloro che veramente 
ne abbisognano. Che specie di persone sieno que- 
ste, dovete trovar da voi; ed è parte importan- 
tissima del vostro dovere. 

IV. — Tenere in ordine. Sopra tutto le abitu- 
dini — di pulitezza, di assetto, di regolarità. Inco- 
minciate dal tenere. in ordine le cose; in breve, 
saprete tenere in ordine anche le persone. Il le- 
varsi presto è in ogni caso indispensabile per voi, 
in tanto. Dovete essere all’opera, al più tardi, alle 
sei nell’estate; alle sette, nell’inverno.. Natural- 
mente, ciò mette fine ai ricevimenti della sera, ai 
balli, ai teatri; ed è doppio vantaggio. Ogni giorno, 
fate in casa vostra un pochino del lavoro che spet- 
terebbe alla domestica, ma proprio bene, così da 
essere un modello di perfezione nel genere. La 
vostra domestica seguirà l’esempio, se ha un bri- 
ciolo di amor proprio. Se no, domandate alla 
mamma di mutarla. Prendetevi cura di qualche 
gradino della scala, di un angolo della stanza da 
pranzo, e teneteli lucidi, come un pezzetto di 
quadro fiammingo. Se avete un giardino, passa- 
teci tutti i ritagli di tempo in veri lavori di col- 
tivazione. Se non l’avete, ottenete il permesso di 
prender cura di una parte del giardino di un’amica — 
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o di qualche povera famiglia; ma sempre all’aria 
aperta : non v’ impicciate con serre o stufe. Quando 
non ci sieno fiori da coltivare, ci saranno sempre 
foglie secche da rastrellare, o neve da SPAZEATO; 0) 
dii da assicurare, ec. 

— Insegnare. Insegnate prima però a voi 
n. a leggere con attenzione, ed a ricordare 
con affetto quanto merita affetto e ricordo, e non 
altro. Non leggete mai libri presi a prestito. L’es- 
sere senza libri proprii è il colmo della miseria. 
Così, quando avrete da comperarli, rifletterete 
prima se sieno libri che meritano di esser letti, 
e sarà meglio, per tutti i lati. 

Altrove, il Ruskin espone la Regola della Com- 
pagnia di San Giorgio, da lui fondata per unire 
le fanciulle non soltanto in un’ aspirazione al bene, 
ma in una sana pratica di vita SSRCAREE 

Eccone alcuni precetti : 

1. Mantenete sempre la calma, checchè av- 
venga; ed accogliete tutto quello che vi irrita o 
che vi torna sgradito, come se venisse diretta- 
mente dalla mano di Dio: e più una cosa vi fa- 
rebbe arrabbiare, e più ringraziate Lui, come il 
giovane soldato ringrazia il generale, che gli af- 
fida la difesa d’un posto pericoloso sugli spaldi. 
E ricordatevi che quanto vi accade non importa 
affatto, nè che una compagna mal destra vi strappi 
il vestito, nè che una maligna vi canzoni, nè che la 
institutrice non vi comprenda. La sola cosa che im- 
porta è che queste contrarietà non vi facciano an- 
dare in collera. Perchè l’anima vostra, in codesta 
prima giovinezza, si cristallizza come lo zucchero 


‘ The Mount of the Amorites. — Fors, VI, 164, ediz, 
Allen cit. « St, George’s Guild. » 
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candito; e la minima bollicina sciupa il cristallo 
per sempre. | 

2. Ogni mattina, dopo la preghiera, dite a 
voi stesse : Chiunque non abbandona tutto quello 
che ha, non può essere mio discepolo. È la verità 
piena ed esatta; e significa che dovete dare tutto 
quello che avete a Dio, affinchè ne prenda cura 
per voi. E allora, se Egli non ne prende cura, 
vuol dire, naturalmente, che non ne valeva la pena. 
E se Egli vi toglie qualche cosa, vuol dire che 
state meglio senza. Naturalmente, alla vostra età, 
non avrete a renunciare a case, nè a campi, nè a 
barche, nè a reti; ma potrebbe accadere che la 
. vostra prediletta tazza da the andasse in frantumi, 
o che perdeste il ditalino preferito, e se non fosse 
. questo secondo precetto di San Giorgio, potrebbe 
. anche accadere che vi irritaste. 

3. Abbiate la massima cura di quanto, dopo 
tale renuncia, rimane affidato a voi, e traetene la 
massima utilità. La maggior parte di quello che 
Dio dà agli adulti è affidato loro, ordinariamente, 
soltanto perchè possano dispensarlo; ma le ragaz- 
zine di scuola, di solito, hanno poco più di quello 
che loro abbisogna. Di questo, dunque, dei vostri 
libri, delle vesti, dei mobili della vostra cameretta, 
dovete avere estrema cura; dovete considerarvi, 
in somma, come una massaina incaricata di tenere 
in ordine la camera ed i libri di Dio; e non come 
la padrona d’ alcuna cosa. 

4. Vestite quanto più semplicemente vi per- 
mettono i vostri genitori; ma di colori vivaci (se 
vi si confanno), e delle migliori stoffe, vale a dire 
di quelle che durano di più. E se la moda è co- 
stosa, non la seguite. Potete portare righe larghe 
o minute, colori chiari od oscuri, gonne corte 0 
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lunghe (moderatamente) secondo che il pubblico 
desidera; ma non dovete comperare metri e metri 
di stoffa inutile, per farne sboffi o gale o per istra- 
scinarvela dietro sul pavimento. Il vestito da pas- 
seggio non deve mai toccar terra, assolutamente. 
Ho perduto molta della fede che avevo nel buon 
senso, e persino nella delicatezza personale, delle 
moderne donne inglesi, da poi che ho veduto come 
spazzino le strade con le vesti, quando la moda 
lo impone. 

Altrove,! il Ruskin, rivolgendosi ad una gio- 
vane signora, aveva pur detto: Voi, per esempio, 
impiegate un dato numero di operaie per fare in 
un dato tempo alcuni vestiti semplici ed utili: 
sette, supponiamo; l’uno dei quali portate voi per 
metà dell’inverno, e gli altri donate a sei fan- 
ciulle, che. non hanno di che coprirsi. Così voi 
spendete umanamente il vostro denaro. Ma se im- 
piegate lo stesso numero di operaie, durante lo 
stesso numero di giorni, a fare sei o sette belle 
gale per la vostra veste da ballo, gale e balze le 
quali non vestiranno che voi, per una volta sola, 
spendete il vostro denaro egoisticamente. Avete 
fatto bensì lavorare nei due casi lo stesso numero 
di operaie; ma, nell’uno, il loro lavoro era a van- 
taggio della comunità; nell’altro, l’avete consu- 
mato interamente a vantaggio vostro. Non dico 
che non abbiate tal volta a pensare anche a voi 
sole, e che non dobbiate farvi più belle che po- 
tete. Vi raccomando soltanto di non confondere 
la vanità con la filantropia, e di non illudere voi 
stesse con l’idea che ogni ornamento portiate in 
dosso sia tanto pane per i più poveri di voi.... 


1 A joy for ever, $ 50-51. 
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E séguita la Regola della Compagnia di San 
Giorgio: 
5. Se potete darvi questo lusso, fatevi fare 
i vestiti da una brava sarta, con la maggiore pre- 
cisione e perfezione possibile; ma questa brava 
sarta sia una povera donna, che vive in campa- 
gna; non una ricca, che vive a Londra in una 
grande casa. « Non ci sono buone sarte in cam- 
pagna? » No, ma ve ne saranno ben presto, se 
obbedite al comando di San Giorgio, il quale è 
perentorio sul non comperare mai vestiti a Londra. 
6. Dedicate quotidianamente parte della gior- 
nata ad un serio lavoro d’ago, facendo i più bei 
vestiti che potete per la povera gente, la quale. 
non ha tempo nè gusto per farseli bene. Dovete 
mostrar loro con l’ esempio che sieno eleganza e 
grazia modesta, e dovete aiutarli a scegliere quanto 
sia più bello e più adatto alla loro condizione. 
Se vedranno che non vi studiate mai di vestire 
meglio che la condizione vostra non comporti, 
nemmeno essi vorranno darsi lussi inopportuni.... 
7. Non cercate mai i divertimenti, ma siate 
sempre pronte a divertirvi. La minima cosa ha in 
sè di che rallegrarvi : ogni celia è spiritosa, quando 
le mani sieno affaccendate ed il cuore libero. Ma 
se fate del divertimento lo scopo della vita, verrà 
il giorno in cui tutte le contorsioni di una farsa 
non vi moveranno ad una schietta risata. Giocate 
vivacemente, lietamente; e coltivate, in voi stesse 
ed in altrui, senza trasmodare, la naturale dispo- 
sizione scherzosa; pur ricordando sempre che la 
vostra m:.no governa in ogni istante la navicella 
della vostra vita, e che il Maestro, dalla spiaggia 
lontana dell’ Arabia benedetta, aspetta -di vederne 
comparire la vela all’orizzonte, alla debita ora.... 
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— Nel rito battesimale, i vostri padrini e le ma- 
drine renunciarono in nome vostro alla vana pompa 
ed alla gloria del mondo, con tutte le cupidigie 
mondane. Ma vi hanno mai insegnato che sieno 
la vana pompa e la gloria del mondo? Bene, ve- 
diamo. Desiderate d’ esser vestite meglio delle 
vostre compagne di scuola? Alcune di esse, pro- 
babilmente, sono povere, e non possono quindi 
vestire come voi; o, in vece, siete voi povere, e 
vi sentite mortificate che le altre sieno meglio 
vestite di voi? Troncate sùbito tutto ciò, e guar- 
date resolutamente in fondo al vostro giovane 
cuore; vi troverete scritto, dalla mano stessa di 
Cristo, qualchecosa di molto migliore della va- 
nità: la parola pietà. E di questo siate certe: nel 
nostro paese, non una ragazza su dieci ha vesti 
decenti e sane; e quindi, voi non avete alcun di- 
ritto di portare in dosso bei vestiti; ma avete il 
dovere d’impiegare tutte le forze vostre e tutti i 
mezzi per vestire quanti più potete tra i vostri po- 
veri vicini. Tutti i bei vestiti che la vostra fa- 
miglia vuole farvi portare, portateli; e portateli 
dignitosamente e con eleganza, per amore dei vo- 
stri cari; ma, per quanto sta in voi, fate di lavo- 
rare ogni giorno a vestire le creature più povere. 
E se non potete vestirle, almeno aiutatele, con le 
vostre mani. Se non altro, potrete sempre rifare 
il vostro letto, lavare le stoviglie, spolverare i 
mobili. 

— Ma questo tocca ai servitori? — Natural- 
mente. E quale diritto avete voi, o quale speranza 
d’essere migliore dell’ultimo servo dei servi? Dio 
vi fece una signora? Sì; vale a dire che vi ha posto 
in condizione d’ imparare a parlare perfettamente 
la vostra lingua; di istruirvi diligentemente negli 
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elementi delle lingue straniere; di comportarvi con 
garbo, con tatto e in simpatia con tutti quelli che 
vi stanno d’ intorno; di apprendere la storia del 
vostro paese, i comandamenti della sua religione, 
i doveri della sua razza. Se obbedite alla volontà 
di Lui imparando queste cose, potrete divenire 
una vera signora: e diverrete tale, se, mentre im- 
parate queste cose, impiegherete tutta la forza 
giovanile a servire i Suoi servi, sino al giorno in 
cui Egli vi chiami dicendo: Va bene, hai servito 
fedelmente; entra nella gioia del tuo Padrone. 
— Così, potete divenire vna signora secondo 
Gesù Cristo; o, altrimenti, sé più vi piace, se- 
condo Belzebù, accettando da Belzebù il dono del- 
l’ozio vergognoso, vivendo delle fatiche e della 
vergogna altrui.... Potete divenire una signora 
secondo Cristo, se volete, dico; ma dovete volere 
vigorosamente: non v’ ha compromesso possibile. 
Il più della gente pensa che, se mantiene tutte le 
migliori stanze del cuore bene spazzate ed ornate 
per Gesù Cristo, con abbondanza di fiori e di buoni 
libri, può poi serbare entro al recinto del cuore 
una cameretta per le eventuali visite di Belzebù, 
od uno scanno per lui nello scrittoio, od un an- 
golo nella sbrattacucina, dov’ ei possa leccare i 
piatti. No, care; così non va. Dovete purificare. 
la casa inesorabilmente, sino alla minima mac- 
chiolina, come da una peste. E poi che tutto quanto 
avete è di Dio, dovete essere ben resolute che sia 
di Dio tutto quanto siete; e dovete fare che sia 
semplicemente, quietamente, considerandovi sem- 
pre e soltanto quali ancelle incaricate di eseguire 
i Suoi ordini, e riflettendo, quando avete un mo- 
mento libero, su quello che avete da far poi; ma 
senza almanaccare, senza tormentare voi stesse 


‘ CULTURA DELL’ INTELLIGENZA. 139 


su ciò; nè, tanto meno, gli altri. Non c’ è bisogno 
di portare croci bianche o variopinte, nò vesti 
nere, nè cuffie con veli: abbiate, più tosto, secura 
coscienza, ogni giorno della vita, d’ avere fatto 
per gli altri tutto quanto era in vostro potere. 
Fatto, ripeto; non detto. Aiutate le vostre com- . 
pagne, ma non presumete mai di farvi tra esse 
apostolo del sentimento religioso; servite ai po- 
.veri, ma per amor del cielo, non fate loro alcuna 
predica.... Fateveli amici, quando sono ammodo, 
come fareste di gente ricca ed ammodo; legatevi 
con essi in simpatia; lavorate con essi, e, dopo 
tutto ciò, se non siete ben certe che il vedersi 
torni reciprocamente gradito, lasciateli in pace. 
Quanto alla carità materiale, lasciatene il pensiero 
a’ più vecchi ed a’ più savii di voi; e contentatevi, 
come le fanciulle ateniesi nella processione della 
loro Dea, dell’onore di portare le paniere fiorite. — 


* 
* * 

Con questi consigli pratici, minuziosi e pro- 
saici, il grande Sacerdote della Bellezza, Giovanni 
Ruskin, voleva frenare e governare le aspirazioni, 
tanto più fervide quanto più sono vaghe, delle 
anime giovinette. 

Anzi tutto, vinciamo la prima e più aspra dif- 
ficoltà, ed ogni vanità sia bandita: « La scienza . 
non trasformi la donna in un dizionario; scopo 
della sua cultura non è ch’ ella sappia, ma che 
senta ed apprezzi. »' 

Con l’andare degli anni, care fanciulle, quando 
avrete sentito .ed apprezzato secondo le forze vo- 


——- ———- 


1 Sesame and Lilies, $ 72, 
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stre, e molte illusioni saranno cadute, tutta la 
esperienza della vita si riassumerà anche per voi 
nel motto di Tommaso Carlyle: « Qui, o in nessun 
luogo. »' 

Qui, o in nessun luogo: nell’ora presente, con 
i mezzi e le facoltà di cui ognuno dispone, qui e 
sùbito compirò senz’ altro, praticamente, la mia 
missione; o nessuna fantasticheria sentimentale, 
nessun ingegnoso Sistema filosofico mi additeranno 
il cammino. 

Aprite, fanciulle, il Calendario Ruskiniano alla 
data del primo maggio: vi troverete un consiglio 
ben degno del giorno, quando s’ intenda sana- 
mente la nobiltà del lavoro: « Se adempite reso-. 
lutamente il vostro dovere, con l’andare del tempo 
giungerete ad amarlo. » 


TEMI. 


— Lo studio è fonte di serenità, 

— Il secreto per far tutto bene. 

— Come s’ impara durevolmente ? 

— Come andavan vestiti Giotto, Vittoria Colonna, 
Galileo, ec. ec. ? 

— Raccolte e collezioni. 

— I libri che più amiamo. 

— « La mente non è un vaso da riempire, ma un 
fuoco da suscitare. » (Plutarco.) 

— Come si desta, come si coltiva la facoltà dell’os- 
servazione ? 

— « La vista è una facoltà, ma vedere è un'arte. » 
(Giorgio Marsh.) À 


“ei vaglia 


ma 


o U__ 9% 


1 Here or nowhere è il motto del libro più caratteristico 
di Tommaso Carlyle: Sartor Resarius. 
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10. — « Educando il gusto, si forma di necessità il ca- 
rattere. » (Giovanni Ruskin.) 

11. — In giro per la vostra città. 

12. — Quali chiese, palazzi, monumenti, gallerie, musei 
avete veduti? 

13. — Architettura, scultura, pittura nella vostra città. 

14. — Epoche e stili. (Con le cartoline illustrate o le 
fotografie della vostra città, fate un tentativo 
di raggruppamento e di classificazionè crono- 
logica.) 

15. — L'intelligenza educata appiana il lavoro della 

È mano. 

16. — I doveri delle fanciulle secondo Giovanni Ruskin 

17. — La moda e l’igiene. 

18. — La moda e l’economia. 

19. — Nessun privilegio ; nessun compromesso. 

20. — Cultura senza vanità. 
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LEZIONE VI. 
LA FAMIGLIA E LA CASA, 


nen) 


SOMMARIO: Buon uso dell’intelligenza nella famiglia e nella 
casa. — La giovinetta. — Dare e ricevere. — Quando il 
gatto è contento, fa le fusa. — La buona moglie. — Mam- 
ma e bambino. — « Digli di no! » — L’abitazione. — Case 
sane ed economiche. — Riscaldamento e illuminazione. — 
La camera della giovinetta. — La macchina da cucire. 
— Lavori utili e lavori inutili. — Igiene e cura del vestia- 
rio. — Un punto dato 4 tempo. — I bottoni. — Il ditale 
di Nanna. 


Su di un punto mi sta a cuore che ci siamo 
intese bene. | | 

La intelligenza nostra non è facoltà di lusso, 
da coltivare e da affinare quale ornamento, per 
farne pompa fra gli estranei: è strumento di prima 
necessità, di uso quotidiano, da mantenere lu- 
cido e bene temprato, per che serva anzi tutto al 
maggior benessere, alla pace, alla gioia dei nostri 
più cari. 

Se v’imponiamo alle volte studi e discipline di 
cui a tutta prima non vedete, al di là dell’esame, 
alcuno scopo pratico, alcuna applicazione imme- 
diata alla piccola cerchia della vostra vita, gli. è 
per rendervi agile ed equilibrata la mente. Ma que- 
sta mente, questa intelligenza, voi dovete appun- 
tarla costantemente ad un fine pratico e gentile. 

In famiglia, la giovinetta ha un c6mpito spe- 
ciale, di gentilezza e di bontà. Poi che non ha 
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ancora, in generale, preoccupazioni che la tur- 
bino, nè croci pesanti da reggere, deve, secondo 
la frase del Ruskin, « portare le paniere fiorite. » 
Tutti i vostri studi a poco vi saranno serviti se 
non vi avranno appreso l’arte di far piacere, se 
‘non vi avranno disposto l’animo alla benevolenza 
ed alla cortesia. 

L’arte di far piacere si spivendo facilmente, 
anzi s’ intuisce, quando se ne abbia in cuore il 
sincero, costante desiderio. Ma bisogna sempre 
incominciare a praticarla in famiglia, con i nostri. 

Tutti i piccoli sacrifici quotidiani, tutte le pic- 
cole renunzie alle nostre comodità ed ai nostri 
gusti non debbono esser fatte per gli estranei, in 
omaggio a quelle che si soglion chiamare conve- 
nienze sociali, e spesso non sono altro che vanità. 
La prima spinta dev’essere il desiderio sincero di 
far piacere agli altri, non quello di far noi buona 
figura. 

Non parlo qui delle grandi occasioni di sacri- 
ficio e di abnegazione, che si presentano di rado; 
parlo delle piccole occasioni d’ogni giorno. Pen- 
sateci, e vedrete che più sovente i piccoli sacrifici 
son fatti, — e senza brontolare, — per le persone 
di cui in fondo meno c’ importa. Con la gente, vale 
a dire con la prima persona che càpita, chiacchie- 
riamo garbatamente, anche vincendo il cattivo 
umore o dissimulando la indisposizione del mo- 
mento; e, a malgrado del caldo, rimaniamo chiuse 
in una veste cegante ed incomoda; e cediamo il 
posto migliore in carrozza, in treno, in teatro, ec. 

In ciò, niente di male: male sarebbe, e assai 
male, se qualche giovinetta non pensasse ch’è più 
naturale ancora di fare per le sorelle, per le zie, 
per le cognate, per tutti i proprii cari quello che 
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sì ritiene doveroso verso la gente. Che direste se 
qualche giovinetta, quando ha un po’ di mal di 
capo, si credesse in diritto di rispondere sgarbata- 
mente o di rimanere imbronciata e scontrosa, sol- 
tanto perch’ è in casa propria? O se, quando fa 
caldo, sbuffasse e brontolasse e girasse la casa 
col colletto sbottonato? O se, per un servigio, per 
un atto cortese, per un piccolo dono, non sì mo- 
strasse altrettanto grata e lieta alla sorella quanto 
ad una conoscente qualunque? 

Lo so; dare è molto più piacevole che ricevere; 


ma Saper ricevere, e apprezzare, e gradire, saper 


dimostrare con gentilezza, con espansione, la pro- 
pria gratitudine per la più piccola cosa intesa a 
farci piacere, è una delle qualità che più catti- 
vano l’affetto. Perchè, ricordatevi, il secreto per 
farsi amare è essere amabili; ma prima che tra la , 
gente, dovete incominciare in famiglia a vigilare 
su ogni atto, su ogni parola vostra. L’opinione che 
la gente può formarsi di voi importa molto, ma 
molto meno, infinitamente meno, del dispiacere 
che possono provare il babbo o la mamma per una 
scortesia da voi usata ad uno dei vostri fratelli, 
per una risposta irriverente data ad una zia. 

Le manifestazioni affettuose non sono nè come 
le vesti di gala, nè come le gramaglie: non biso- 
gna tirarle fuori soltanto nei giorni solenni — an- 
niversari, arrivi, feste familiari; o nei giorni della 
tristezza e della sventura — partenze, malattie, 
morti. Bisogna spendere ogni giorno la moneta 
spicciola dell’affetto. 

Se uno dei vostri è malato, vi farete in quat- 
tro per assisterlo, per usargli ogni premura, e 
non avrete pace sin che non sia ristabilito in sa- 
lute. Non ne dubito. Ma perchè ora egli è sano e 
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forte, non è buona ragione per rispondergli a mo- 
nosillabi, per salutarlo appena, o per fargli sospi- 
rare il libro che volete legger prima voi.... men- 
tre, con una conoscente qualunque, vi mettereste 
forse in cerimonia, per cederglielo sùbito. 

Non basta volersi bene; bisogna pur saperselo 
un po’ dimostrare. 

Quando il gatto è contento, fa le fusa; esprime, 
alla sua povera maniera, con quel brontolìo, la 
propria sodisfazione. Io so di molte giovinette, 
in vece, le quali brontolano soltanto quando sono 
mal contente; e quando tutto va a seconda, quando 
son liete e sodisfatte.... tacciono. Perchè? Perchè 
se una volta la minestra sente di bruciaticcio, 
tutti sanno ben dirlo e lagnarsene, e le infinite 
volte in cui la minestra è eccellente, nessuno 
parla? Perchè tutti si lamentano quell’unica volta 
in cui il desinare è in ritardo, e nessuno loda la 
puntualità della massaia negli altri trecentoses- 
santaquattro. giorni dell’anno? i 

Tanti complimenti, tante lodi, tante scuse si 
| profondono per gli indifferenti, a destra e a manca; 
e poi sì dimentica quanto bene farebbe alle volte 
‘ in casa nostra una buona parola. 

Nulla, figliuole mie, vi varrà tutta la sapienza 
dei libri, se non vi avrà appreso quest’abito co- 
stante di gentilezza. Prendete esempio dal gatto, 
che fa le fusa presso il focolare domestico: quando 
siete contente, dimostratelo. E quando avete er- 
rato, in vece di volervi giustificare, o prima ‘di 
volervi giustificare, e di incominciare rimbeccando 
con un «Ma io.... » — imparate a dire pronta- 
mente e spontaneamente, anche in casa vostra, 
queste due semplici parole, che rimediano a tanti 
guai: « Mi rincresce. » 


Pezzà-PASCOLATO. — Cose piane. 10 
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Pare che a certuni le parole di lode o di scusa 
brucino le labbra, quando si tratta di pronunciarle 
in famiglia. Vincete, fanciulle, anche quella specie 
di goffa timidezza che v’inceppa la lingua, quando 
dovreste dire una parola affettuosa, quasi che con 
i vostri più cari potesse parere affettazione o sman- 


ceria quanto con gli indifferenti ritenete oppor- 


tuno e di buon gusto. 

L’esser tanto vicini tal volta impedisce, è vero, 
di vedersi bene. « Da vicino più si avvertono le 
rugosità della scorza, e meno la bellezza e la 
nobiltà dell’albero nel suo insieme. »! Ma quando 
i nostri cari sono divisi da noi, in questo mondo, 
— o, meno lontani forse, al di là del Mistero, — 
come spariscono certi piccoli nei, come si ricor- 
dano, in vece, tutte le buone qualità! E quale 


acuto rimpianto, allora, per tutte le buone parole 


che non avremo dette loro, per tutto l’affetto rix 
mastoci chiuso, sterile, in fondo al cuore! 


* 
* * 

La fanciulla che sa portare la gioia nella casa di 
suo padre, ed essere il conforto, l’amica, il braccio 
destro della mamma, alleviandone le fatiche e le 
preoccupazioni, dividendone i dolori, facendone ta- 
lora le veci, per procurarle un po’ di riposo; la fan- 
ciulla avvezza ad aiutare e a compatire i fratelli e 
le sorelle, ad assistere amorosamente i nonni, a 
sacrificare i proprii gusti per compiacere ad una 
vecchia zia o ad una giovane cognata, sarà pure 
un giorno, se Dio vuole, una buona moglie. 


1 T. COMBE, Comme 8’ils étaient morts. (Union des femmes 
pour le bien, n. 32 — Neuchatel, P. Attinger.) 
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Perchè per essere una buona moglie, non basta 
la condotta irreprensibile verso il marito, cui si 
è dato liberamente il cuore; bisogna pure esser 
buone con la famiglia di lui, con la mamma sua, 
con le sorelle, le quali non saranno certamente 
senza difetti, come non è certamente senza difetti 
la sposa; bisogna imparare a rispettarne le idee 
e le abitudini diverse, ad amare la vecchia casa 
che per il marito ha ricordi e tradizioni care, a 
comprendere, ad amare il paese dov’egli è nato. 

La grande legge, che tutti i doveri riassume, 
è la legge evangelica: Non fare ad altri quel che. 
non vorresti fosse fatto a te stesso. 

Se i nostri hanno qualche mancanza, qualche 
debolezza, e se noi le conosciamo, c’è poi l’affetto 
che tutto copre e tutto appiana; ma non vorremmo 
che altri avvertisse, nè, peggio, censurasse quelle 
debolezze. Anco se il marito riconosce i difetti. 
della propria famiglia, non può certo fargli pia- 
cere che altri se ne avveda. La buona moglie 
penserà più tosto ai difetti proprii.... e la legge 
della benevolenza governerà la sua lingua, secondo 
il precetto biblico. 

La Bibbia dice ancora: « Tetto che lascia goc- 
ciolar la pioggia d’inverno e donna rissosa sono 
tutt’uno.... Chi trova una buona moglie ha tro- 
vato un tesoro e riceverà consolazione dal Signore. 
La cattiva moglie è come un tarlo nelle ossa. 
Meglio è abitare in terra deserta che con una 
moglie rissosa e stizzosa. Meglio è abitare sopra 
un canto del tetto che con una moglie rissosa in 
casa comune. »' | 


—_—r—— — 


' PROVERBI DI SALOMONE, XXVII, 15; XVIII, 22; XII, 4; 
XXI, 9 e 19. 
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L’affetto tra moglie e marito. dev? essere fondato 
sulla stima, su di una completa fiducia, su di una 
piena confidenza, e sul compatimento reciproco. 
La buona moglie sarà sempre perfettamente franca 
e sincera; non avrà piccoli sotterfugi, piccoli se- 
creti nelle faccende di casa, nemmeno per evitare 
al marito qualche momento di irritazione o di di- 
spiacere; gli dirà sempre tutto quello che è es- 
senziale, pur senza tormentarlo con noiose minuzie 
nè con chiacchiere interminabili, quando torna a 
casa, stanco della sua giornata di lavoro. Riceor- 
derà poi come la vita non sia un romanzo; come 
tutti i romanzi, in ogni modo, finiscano, e duri 
soltanto l’affetto vero, calmo e profondo, nel quale 
è più poesia che in tutte le novelle d’amore ri- 
cercate dalle giovani lettrici con tanta avidità. 

Un vecchio proverbio esprime un vecchio pre- 
giudizio : « Donna che sa il latino è bella cosa, ma 
guàrdati dal toglierla in isposa. » 

L’ho detto già tante volte : non la cultura seria 
e profonda distoglierà la donna dall’ amore alla 
easa e dai doveri domestici, ma soltanto la mezza 
cultura vana e superficiale. « La donna potrà sem- 
pre aiutare il proprio marito con quello che sa ve- 


ramente, per poco che sia; con quello che sa a 


mezzo, o malamente, lo tormenterà soltanto.' » 
Lo stesso si potrà dire riguardo ai figli. 
Tutto quanto la madre sa veramente, le gio- 
. verà per allevarli bene, fisicamente e moralmente. 
Ma per questo la cultura generale non basta. 
Ognuno che si proponga di coltivare un’aiuola 
di fiori o di tenere un gallinaio, s’informa sul modo 
| migliore di aver cura delle galline, o di seminare 


1J. RUSKIN, Sesame and lilies. Ediz. cit., $ 75. 
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e d’ ingrassare il terreno, di piantare c trapiantare 
i cespi, d’annaffiarli, ec. I figliuoli, tutte son per- 
suase di saperli allevare, per istinto, anche senza 
imparare, perchè da che mondo è mondo ci son 
sempre state mamme e bambini. Per tal modo, si 
perpetuano in vece pregiudizii ed errori, ch’è ver- 
gogna s’ incontrino ancora, e non tra gli ignoranti 
soltanto. Perchè l’ istinto e l’ affetto possono certo 
suggerire molte cose; ma molte altre se ne deb- 
bono imparare, mettendovi tutta la nostra intel- 
ligenza, dandovi tutta la debita importanza. 
Primo dovere di una mamma, quando le forze 
glielo consentano ed il medico non veda ragioni 
speciali per isconsigliarlo, è sempre, in qualunque 
condizione sociale, di allattare il proprio bambino. 
Il precetto è vecchio quanto il mondo, poi che 
la natura stessa ha così disposto : il latte materno, 
nelle condizioni normali, è senza dubbio il, mi- 
gliore per il bambino; l’allattamento procura alla 
madre la dolce sodisfazione di un dovere com- 
piuto, che rende il bambino doppiamente suo. 
In un’ antichissima leggenda indiana, le madri 
che non allattarono, pur potendolo, i proprii figli, 
ma li abbandonarono a cure mercenarie, sono pu- 
nite, dopo morte, con un terribile castigo. Sen- 
tono, al di là di una montagna, un vagito di bimbo, 
del loro bimbo, per sempre; e si affannano in vano 
per giungere sino ad esso, e quale cammina in 
vano per arrivare ad acquietarlo, e quale scava con 
l’ugne il fianco della montagna, perchè vorrebbe 
pur riuscire a porgergli il seno. Ma il bimbo piange 
e piange, lontano e solo, per tutta l’eternità. ! 
1 Cfr. V. CAPETTI, L’anima e l’arte di Dante. (Livorno, 


Giusti, 1907.) « L’ Oltretomba Iranico e la Divina Comme- 
dia», pag. 48. 
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Anche per allattare il proprio bambino, però, 
ci sono regole e norme che una buona mamma 
deve conoscere ed osservare. Allattare il proprio 
bambino non vuol dire incominciare a viziarlo, fa- 
cendo il danno di lui ed il proprio, non mante- 
nendo alcun orario fisso, addormentandolo sempre 
in collo, 0, peggio ancora, prendendolo la notte 
nel proprio letto. (Quest’ultima è abitudine addi- 
rittura colpevole, perchè lo espone a grave peri- 
colo.) La prima cosa che il bimbo possa imparare 
si è che deve dormire nella sua culla: è dunque 
la prima cosa che bisogna insegnargli. ! L’allat- 
tamento mercenario, per mezzo di una balia, ri- 
chiede vigilanza altrettanto continua da parte 
della madre, per accertarsi che il latte sì confaccia 
al piccino e ch’ egli prosperi; maggior vigilanza 
ancora richiede l’allattamento artificiale, per mezzo 
del latte di mucca, di capra o d’asina, della farina 
lattea, ec. Allora, la madre dovrà imparare ad 
annacquare il latte quanto bisogna, a preparare 
le pappe della giusta densità, a disinfettare accu- 
ratamente la boccetta ed il poppatoio, a sincerarsi 
più sovente ancora, dal peso del bambino, se l’al- 
levamento proceda bene. Nè saranno mai troppe 
le precauzioni per assicurarsi che il latte sia ve- 
ramente puro; nè si potrà mai far senza del consi- 
glio di un medico. Il bimbo impari sin da piccino 
a conoscere e ad amare il medico di casa: nei pe- 
riodi di malattia sarà questo un grande vantag- 
gio. Una delle prime cose da insegnare al bimbo, 
uno dei primi giochi, sia il mostrar la lingua e 
l’aprir bene la bocca per lasciarsi guardare in gola. 


a: T. COMBE, Pilules d’obéissance. (Union des femmes pour 
le bien, n. 12. — Neuchdtel, P. Attinger.) 
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Vi sono infiniti manuali, in cui la giovane 
madre potrà trovare tutte le nozioni necessarie 
sull’ alimentazione del bambino, sul peso, sulla 
dentizione, sul modo di fasciarlo — 0, meglio, di 
non fasciarlo più, così sacrificato come usava al 
tempo delle nostre nonne, e come si fa tutt’ ora 
in molte campagne. Naturalmente, ciò richiede un 
po’ più di garbo nel maneggiarlo, e non si potrà 
lasciarlo, col tenero corpicino così libero, in collo 
d’una bimba poco più alta di lui. 

Parecchi pregiudizii durano tutt’ ora, e non 
nelle campagne soltanto, riguardo alla pulizia del 
bambino. In certi paesi, l’acqua, che è elemento 
essenziale di salute, fa ancora paura; e i neonati 
si lavano col vino bianco e con mille altri in- 
trugli. In tutti i paesi civili, i bambini si lavano 
sin dal primo giorno, in un bagno d’acqua sem- 
plice, della temperatura, press’ a poco, del corpo 
umano (37 gradi), e l’abitudine del bagno quoti- 
diano, è una delle più sane, da continuarsi poi sem- 
pre, anche per preservare il bambino dalle infred- 
dature. Molte malattie della pelle si prevengono 
con la più scrupolosa nettezza. Il bagno quotidiano, 
si sa, non basta; il bambino dev’ essere lavato 
tante volte al giorno quant’ è necessario perchè sia 
perfettamente pulito. E se lattime e croste ven- 
gono egualmente, bisogna portarlo dal medico, e 
attenersi poi davvero, e rigorosamente, alle sue 
prescrizioni, senza badare alle donnicciuole, le 
quali vi diranno che le croste sono anzi un segno 
di salute, uno sfogo, e che bisogna lasciarle, ec. 

Così per l’ alimentazione. Le donnicciuole vi 
diranno che il vino dà forza, mentre forza non 
dà, nè ai grandi nè ai piccini; ma se per igrandi non 


bi 


è affatto necessario, per i piccini è addirittura 
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veleno. Mai, in nessun caso, si deve dar vino ai 
bambini, nè altre bevande alcooliche, eccettochè 
il medico non l’ordini espressamente: e poi che 
i bambini non debbono berne, meglio non darne 
loro mai, nemmeno da assaggiare. 

— Ma il babbo ne beve.... — Meglio sarebbe, 
probabilmente, anche per il babbo farne senza; 
e in ogni modo, quando saranno grandi come il 
babbo, anche i figliuoli potranno fare come vo- 
gliono: voi in tanto dovete dar loro le migliori 
abitudini che sapete. Certo che la vera maniera, 
l’unica, di dar loro buone abitudini durevoli, non 
è il predicare a parole, ma con l’esempio. 

Fondamento dell’educazione sono il rispetto e 
la sincerità; il rispetto d’ogni manifestazione di 
vita, di ogni legge di vita, e d’ogni vera autorità; 
e la sincerità più completa ed assoluta. 

Ma questi principii non si instillano a parole: 
anche qui, non serve se non l’esempio. 

Perchè il rispetto all’autorità, perchè l’obbe- 
dienza vengan naturali e quasi irresistibili, bisogna 
avere piena fede in quest’autorità. « Sieno le tue 
parole: no, no; sì, sì; » insegnò Gesù Cristo in 
fatto di sincerità. E così pure nel comandare ai 
vostri figliuoli: il no sia no; il sì, sì. Allora essi 
non si ribelleranno alla volontà paterna o ma- 
terna, la quale assumerà ai loro occhi carattere 
di fatalità ineluttabile, come non si ribellano alle 
forze naturali: chi ha mai fatto una. bizza quando 
piove per volere che splenda il sole? — Ma tale fer- 
mezza dev’ essere bene impiegata. Quando sapete 
che, detto no una volta, non potrete più mutare, 
pensate un momento prima di dire no. I bambini 
giudicano e comprendono molto presto se gli or- 
dini o le proibizioni sieno ragionevoli o sbadate, 
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o suggerite da un momentaneo capriccio. Non ce- 
dete mai dunque, ma condite la fermezza di un 
po’ di dolce. Non date ordini inconsiderati, e quello 
che ordinate, ordinatelo una volta sola, senza ripe- 
tere: la ripetizione toglie forza al comando; e non 
promettete nè minacciate mai quello che non man- 
terreste: le minacce vane sono bugie, e scrolano 
anch’ esse la fede nell’autorità. 

C’ era un tempo in cui noi tutti non sapevamo 
che si potesse mentire. L’ anima dei vostri bam- 
bini mantenga più a lungo che sia possibile questa 
candida ignoranza. Ricordate quale rude scossa, 
quale stupore doloroso fu per voi l’avvedervi un 
giorno che è grandi non dicono sempre il vero ? 
Che si può essere in casa e far rispondere che si 
è fuori; che si può avere una scatola piena di 
dolci, e dire che son finiti, o che il gatto li ha 
portati via? Fa molto meno dispiacere saper che i 
dolci stanno nell’armadio, ma che non sono per 
noi. La sincerità del fanciullo non è una virtù, 
ma un bisogno, un semplice istinto, di rettitudine 
e di armonia. Non mostrate di dubitare che egli 
possa mentire, che sia possibile in lui la menzo- 
gna; e non intimiditelo mai, per modo che non 
osì più confessare il vero. 

Egli deve per ciò essere convinto che tutto 
quanto gli si impone, tutto quanto si richiede da 
lui, è per suo bene, per il suo più puro bene. Ed 
anche gli adulti debbono esserne persuasi, quando 
danno un ordine; e guardarsi nell’anima, per as- 
sicurarsi d’averne veramente bandito ogni egoismo. 

Ciò non significa che i ragazzi debbano sentirsi 
il centro della casa: tutt'altro; ma ogni volta che 
dite loro: — State fermi, chetatevi, non fate il 
chiasso, — esaminate bene per chi lo dite; se per 
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loro o per voi. Del resto, è inutile raccomandare 6 
ripetere: — State fermi! — I ragazzi non possono 
star fermi: bisogna occuparli, bisogna saper tro- 
vare l’occupazione che li tenga buoni. E questa 
missione di pazienza e di gentilezza, studiando 
l’indole e i gusti di ciascuno, tocca, quando la 
mamma sia troppo occupata, alle sorelle maggiori. 

Quante di voi hanno fatto questi viaggi di 
scoperta nella propria famiglia, ingegnandosi di 
indovinare l’indole, i gusti, le aspirazioni dei fra- 
tellini, delle sorelle minori, — o, tal volta, del 
grande, del maggiore, che a tavola rimane muto 
e cupo e non si sa che cosa pensi? 

I bambini hanno grande bisogno di sonno. Che 
pena vederli ancora levati alle nove di sera, più 
tardi forse, coi visetti pallidi, con gli occhi pic- 
cini piccini, soltanto perchè i babbi e le mamme 
non seppero abituarli ad andare a letto senza di 
loro, ed ora non hanno cuore di affrontare una 
scena di lacrime! È questo il bene dei figliuoli? 
O non è più tosto amore egoistico della quiete? 

— Ma sono ribelli; ne inventano ogni momento 
una di nuova; non lasciano bene avere: o fanno 
un chiasso da stordire, 0, se stanno cheti, e’ è da 
temere che mulinino di peggio. Dell’ indole infan- 
tile, aveva certa sua esperienza quella bambinaia, 
che mandava Masino nella stanza attigua: « Vai 
a vedere che fa Cecchino, di là, che non lo sento; 
e digli di no! » 

— Digli di no! — Ahimè, è sistema educativo 
più comune che non si creda; e i ragazzi, in vece, 
non si ribellano se non contro la irragionevolezza, e 
contro la debolezza. Alloro vero bene, non servirà 
la indulgenza, ma la fermezza; non l’evitar loro lo 
sforzo, ma l’educarli allo storzo volonteroso. Chi di 
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educazione s’intendeva, lasciò scritto: — Ho ve- 
duto fanciulli dotati di brillanti qualità divenire 
delinquenti; ho veduto fanciulli allevati con grande 
tenerezza spezzare il cuore dei genitori : non ho 
veduto mai fanciulli obbedienti uscire dal retto 


sentiero. *! 
* 


* * 

Tutte le belle e nobili cose che la giovinetta 
ha imparato sui libri debbono servirle a nobilitare 
la propria vita e ad abbellire la vita de’ suoi cari, 
a divenire buona figlia, buona moglie e buona 
madre; ma debbon pure aiutarla a governare con 
intelligenza, con fermezza, con bontà la sua casa. 

L’amministrazione domestica comprende il sag- 
gio impiego dei mezzi pecuniarii di cui la famiglia 
può disporre; il calcolo prudente e previdente 
applicato alla scelta dell’abitazione, all’acquisto ed 
alla disposizione dei mobili, alle provviste, al vitto, 
e, se ve ne sono, alla direzione dei domestici. 

La casa è l’antico simbolo della famiglia; ma 
in questa nostra vita moderna, che noi stessi ab- 
biamo resa tanto complicata e difficile, anche la 
casa rappresenta oramai un problema spinoso ed 
‘ urgente, cui Governi e Comuni, società e privati 
sì sforzano di trovare la soluzione migliore. 

L’ essere senza casa significava un tempo il 
fondo di ogni miseria: ma noi oggi 

. ce ne andiam vagando 
Dove il vento ci porti; 


Per le case degli altri seminando 
Andiamo i nostri morti. * 


1 Pr. T. COMBE, l. cit., 15. 

? D. GNOLI, Lo sgombero, nelle Poesie edite ed inedite di 
D. Gnoli (Giulio Orsini) — Roma, Società Tip. TAP r100 Nazio- 
nale, 1907 — pag. 316. 
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Oggi, più che la miseria, l’accentramento della 
vita nelle grandi città e la incontentabilità cre- 
scente che spinge di continuo ai mutamenti, fanno 
Sì che ben pochi abbiano una casa propria. La 
maggioranza vive, non in case, ma in quartieri e 
quartierini, frazioni di case tolte a pigione, di cui 
nulla si migliora, ma i guasti si dissimulano sol- 
tanto alla vista, perchè riparare e migliorare tocca 
al padrone; quartieri e quartierini, dove non c’ è 
se non il posto strettamente necessario, e non sem- 
pre; dove, in ogni modo, non c’ è posto nè tempo 
per mettere affetto e ricordi, perchè tra poco un 
nuovo sgombero ci porterà altrove. E tre sgomberi, 
soleva dire Beniamino Franklin, equivalgono ad 
un incendio. 

In tali condizioni, la scelta dell’abitazione è più 
difficile che mai; difficile, perchè subordinata anzi 
tutto alla questione economica, mentre nelle grandi 
città non è più possibile mantenere il prezzo della 
pigione nei limiti consigliati sin qui dall’economia 
domestica, la quale prescrive che la pigione non 
superi l’ottava parte del reddito complessivo di 
cui la famiglia dispone. ! 

Molti bisogni fittizii, e quindi molte difficoltà, 
ce li siamo però creati da noi. Vediamo di sta- 
bilire prima di tutto, francamente, senza falsi ri- 
guardi, la nostra vera posizione sociale: e sceglia- 
moci la casa quale fa comodo a noi, quale basta 
per noi, e non quale avrebbe ad essere per ga- 
reggiare con quella dei nostri amici tali o tali al- 
tri. Se potremo averci un salotto, per ricevere gli 
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1 O circa il 12 °/. — C. F. Picron-GADSDEN, Practical 
Housewifery. (London, Swan Sonnenschein a. Co., 1905), pag. 1. 

MARIE DESTRÉE, Cours d’économie domestique. (Bruxelles, 
Lebègue), pag. 11. 
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amici, tanto meglio; ma teniamo bene a mente che 
il salotto non è necessario, e che se sta ‘chiuso 
buona parte della settimana, non dev? essere, in 
nessun modo, la più bella stanza della casa. Molte 
altre cose importano infinitamente di più, — il ga- 
binetto da bagno, per esempio. Importa, sopra 
tutto, che la casa sia sana; che vi sieno aria e 
luce in abbondanza, e finestre a mezzodì per l’in- 
verno, a settentrione per l’estate; che sia perfetta- 
mente asciutta (costruita, quindi, da oltre due anni), 
essendo l’umidità tanto cagione diretta di malat- 
tie, quanto indiretta, perchè predispone al male 
e perchè prepara ai germi maligni un terreno fe- 
condo. Importa, in fine, che la casa abbia una 
fognatura perfetta ed un sistema ad acqua, con 
sifoni (detto comunemente all’inglese), tanto per 
lo scarico dell’acquaio, quanto per le latrine. Se 
ogni famiglia facesse di ciò condizione indispen- 
sabile per prendere a pigione un quartiere, anche 
i padroni di casa si persuaderebbero ad osservare 
questa, ch’è regola igienica di vitale importanza. 
La casa sana, ariosa, chiara, asciutta non si 
può avere nel centro della città? Meglio: sarà 
tanto di guadagnato in fatto d’aria, di luce, di 
moto, ch’ è quanto dire in fatto di salute. Del 
resto, le comunicazioni ora tanto facili semplifi- 
cano la questione delle provviste anche nei sob- 
borghi; nè sarà male per il babbo fare una corsa 
nella « carrozza di tutti, » per recarsi all’ufficio; 
nè sarà male per i ragazzi aver da fare una bella 
passeggiata, e da levarsi un po’ prima, per giun- 
gere alla scuola. Se poi bisognerà vivere per forza 
nel centro della città, senza un pezzettino d’orto 
da coltivare, meglio salire molte scale, ma, arri- 
vati su, trovare più luce, aria più pura, e, se è 
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possibile, un terrazzino. Aria e luce non sono 
lussi; sono condizioni essenziali di vita: nessun 
lusso vano deve farcelo dimenticare, poi che non 
può compensarcene. 

L’esperienza mi ha insegnato come non ci sia 
bisogno di condurre per mano le allieve, ma basti, 
per lo più, indicar loro la via. Raccomanderò dun- 
que alle mie future massaie di esaminare un con- 
tratto di locazione, e di portare poi alla scuola le 
riflessioni pratiche ch’ esso avrà loro suggerite: 
sarà un compito meno poetico della descrizione di 
un tramonto o di una gita in mare, ma non sarà 
certo più inutile. Se al contratto d’affitto uniranno 
la constatazione delle condizioni in cui il quartiere 


. SÌ trova (constatazione che dev’ essere firmata dal 


padrone di casa e dall’ inquilino), e poi lo stato 
di riconsegna, con l’elenco degli infissi, che la 
legge proibisce di asportare, esse eviteranno forse 


un giorno litigi e recriminazioni; e per ora, in 


tanto, serà un buon esercizio di nomenclatura. 


*% * | 


. Anche riguardo al riscaldamento, ci siamo 
creati bisogni ed esigenze che i nostri nonni igno- 
ravano. 

La quantità di calore necessaria all’organismo 
varia, del resto, secondo l’età ed il temperamento 
dell’ individuo. Il vecchio, la fanciulla anemica 
avranno più bisogno di calore dell’uomo nel pieno 
vigore dell’età. 

Il sistema delle doppie veumia alle finestre, 


importato in Italia dai paesi nordici, coopera sen- 


sibilmente a mantenere il riscaldamento della casa; 
ma bisogna combinarlo con la necessaria ventila» 


iano. A di i i i i —— — De 
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zione. Sano sopra tutto sarebbe nell’ inverno l’a- 
vere nelle stanze una fonte continua di calore 
(stufa sempre accesa, stufa americana, o calori- 
fero), e tenere costantemente aperte le finestre, 
od almeno un vetro di una tinestra per ogni 
stanza. Tale metodo si pratica nelle camere dei 
malati, in molte case di salute e negli ospedali; 
‘ma, naturalmente, non è alla portata di tutte le 
borse. Negli edifici modello di certe scuole fran- 
cesi, oltre all’impianto del calorifero, ci sono le 
doppie vetrate, ma costruite in modo che la ve- 
trata interna non giunga sino all’architrave della 
finestra e la esterna non giunga sino al davan- 
zale: così il continuo ricambio dell’aria non si fa 
con una corrente diretta, dall’esterno all’ interno 
della scuola, ma a traverso lo strato d’aria meno 
fredda che rimane tra le due vetrate. 

Sin che tali perfezionamenti non divengano più, 
comuni, la massaia dovrà vigilare che in tutta la 
casa l’aria circoli quanto è necessario, e più tosto 
più che meno, così nell’estate come nell’ inverno, 
così durante la giornata come durante la notte; 
e a seconda del paese, delle usanze, e dei mezzi di 
cui dispone, dovrà studiare il funzionamento di ca- 
mini e caminetti, di stufe a legna ed a carbone, 
di caloriferi ad aria e di termosifoni, scegliendo 
quanto è più opportuno alla sua famiglia. Dovrà 
studiare i varii sistemi di illuminazione artificiale, 
e scegliere tenendo conto dell’ economia del de- 
naro e del minor consumo della vista, la quale non 
deve sforzarsi con poca luce, nè abbacinarsi con 
troppa. 

Voi, in tanto, ricordate che la luce di Dio ci 
fu data per goderne il più possibile, e ch’ è la 
migliore e la più sana, per gli occhi e per l’in- 
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telletto. Non è giusto poltrire ‘a letto quand’ è 

, giorno chiaro, e poi logorarsi la vista alla luce 
,(e, peggio ancora, al calore!) di una lampada. 
Lavorando, la luce ha da venire lateralmente sulla 
tavela, mai di contro; e meglio da due lati che 
da uno. Le finestre dovrebbero avere le stuoie o 
tende a doppio movimento; ma è più necessario 
che possano calarsi dall’ alto che sollevarsi dal 
basso, perchè la luce piovente dalla parte supe- 
riore della finestra è la migliore. | 

Ognuna di voi si vergognerebbe di non sa- 
permi rispondere in che anno sia morto Alessandro 
Manzoni, o quando abbia avuto luogo la battaglia 
di Lepanto. Ma se si tratta di cose pratiche e 
prosaiche, in vece, certe giovinette di mia cono- 
scenza - per poco non si vergognano di saperle, 
quasi che vivessero di rugiada raccolta nel calice 
dei fiori, anzi che di pane fatto con la farina e 

comperato con i soldi e i centesimi. 

Sarò ben lieta se molte di voi mi diranno 
senza esitare la data della vittoria di Lepanto: 
(quella della morte del Manzoni, non dubito che 
la ricorderete tutte;) ma sarò pure assai lieta il 
giorno in cui tutte direte senza esitare quanto 
costano nella vostra città, nel vostro paese, un 
metro cubo di gaz od un litro di petrolio; o quanto 
spendete, in casa vostra, per la luce elettrica o 
per l’acetilene durante i mesi d’inverno, quanto 
nell’estate, quanto in un’ora; o quali sono le mi- 
gliori candele e di che cosa sono composte. Tanto 
meglio se qualcuna di voi, nei paesi meno fortu- 
nati, dove gli ultimi trovati della scienza non 
giunsero ancora, saprà evitare qualche istante di 
malumore al babbo, preparando da sè la lucerna 
a petrolio, togliendo accuratamente la parte ab- 
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bruciacchiata della calza, e poi togliendosi altret- 
tanto accuratamente dalle mani il puzzo di pe- 
trolio; o pure saprà ripulire e ricaricare una lam-, 
pada Carcel ad olio, per gli occhi affievolitì del 
nonno, 


* 
è # 


Diamo ora uno sguardo alla camera della gio- 
vinetta. | 

È senza tende alle finestre: se proprio le tende 
interne fossero necessarie, non per difendersi dal 
sole, ma dagli sguardi dei vicini, saranno di mus- 
sola o di tela bianca, o d’altro tessuto facilmente 
lavabile. Anche lasciando da parte le gravi ma- 
lattie, è ben raro passare un anno intero senza 
infreddature, senza piccole indisposizioni, senza 
influenze; meglio dunque non preparare alcuna 
incubatrice ai fermenti morbosi, i quali non do- 
manderebbero se non di resistere e di prosperare. 

Esclusi, per la stessa ragione, i tappeti inchio- 
dati al suolo: qualche tappeto mobile, tutt’al più, 
per fare una concessione all’ uso e all’ eleganza; 
ma smosso molto sovente, battuto e spazzolato 
con cura, ed esposto all’ aria. 

IL’ armadio, il cassettone verranno spesso vuo- 
tati completamente, spolverati, rimessi nell’ordine 
più meticoloso. Da ogni palchetto, può pendere 
una piccola guernizione di trina.... pur che sia 
sempre candida e non comperata, naturalmente, 
ma fatta dalla proprietaria, con le sue mani; i 
pacchi della biancheria possono esser legati con 
nastri multicolori, 0, meglio ancora, del colore 
preferito.... pur che i nastri sieno sempre puliti e 
freschi. E nei nastri possono infilarsi piccoli car- 
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toncini bianchi col numero dei capi di biancheri& 
così aggruppati. 

Ma se tutto ciò non si può far bene, meglio 
attenersi al semplice. È di pessimo gusto mettere 
un nastro gualcito o una trina sudicia, mentre si 
può sempre farne senza: dà un aspetto malinco- 
nico di disordine, di sciatteria, di falsa eleganza, 
e di mancanza di buon senso, sopra tutto. Ogni 
superfluo, in fatto di ornamenti specialmente, è 
perdonabile soltanto se rallegra l’occhio, vale a 
dire se è bello e ben tenuto. Quindi, niente nin- 
noli goffi od antiartistici; niente fotografie polve- 
rose. Se vi manca il tempo per tenere pulita cote- 
sta roba, se non sapete tenerla in ordine, chiudete 
le fotografie in un albo o in un cassetto, ripo- 
nete gli inutili gingilli, o, più saviamente, sbrat- 
tatene la stanza e la casa, e attenetevi alla più 
vera eleganza, a quella che resulta dalla sempli- 
cità, dall’ordine, dalla nettezza. 

La tavola alla quale scrivete e studiate, o lo 
scrittoio (se lo possedete), farà testimonianza col 
suo buon ordine della cura, del rispetto che avete 
per quell’angolino tranquillo, ove solete dar forma 
ai vostri pensieri, ed elevare e rinfrancare la 
mente. 

In buona luce, con una sedia comoda e, bassa 
da presso, vedo la paniera da lavoro, posata su 
un solido trespolo, o su di un altro piccolo tavo- 
lino. Meglio, se il tavolino non sarà tanto piccolo 
e sosterrà una macchina da cucire. Per l’uso do- 
mestico, basta benissimo una macchina a mano, 
assai più igienica di quelle a pedale; e la fan- 
ciulla dovrà conoscerne a fondo meccanismo e 
funzionamento, e mantenerla sempre lucida ed 
unta, anche nei periodi in cui non l’adopera. Se 
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osserva la regola ruskiniana, quando non l’ado- 
pera per la propria famiglia, 1’ adoprerà lavoranfo 
per i poveri. | a 

Se, anzi che allineati in un cassetto od in una 
scatola, vedrò gomitoli e rocchetti aggrovigliati e 
mezzo disfatti nella paniera da lavoro; e avanzi 
e ritagli mescolati e confusi, anzi che distribuiti 
e legati in pacchetti, scattivando, buttando via 
l’ inservibile, conservando, in luogo adatto, quel 
che potrà tornar buono, — che idea dovrò farmi 
dello spirito d’ordine di questa giovane lavora- 
trice? E se vedrò lavori incominciati e abbando- 
nati, magari ingialliti, buttati alla rinfusa nella 
paniera, con quel tale ago appuntato, che vi segna 
una piccola chiazza rugginosa, — che idea mi farò 
del carattere di questa giovinetta ? 

Amate il vostro tavolino da lavoro, e gli og- 
getti che vi servono a lavorare: e coltivate il 
gusto del disegno, coltivate l’agilità della mano, 
e cercate di riuscire veramente abili almeno in un 
genere di quell’arte gentile, che comprende tutti 
i lavori d’ago. Cercate di giungere la perfezione 
almeno in un lavoro: non cominciatene cento, per 
non finirne, o non finirne bene, alcuno. Non l’in- 
cominciare con entusiasmo è difficile: ma il du- 
rare, e il far bene. 

Non vi dite : «Oramai, questo lavoro non riesce 
più perfetto: quest’angolo è piegato male, questo 
‘punto passato falsa il disegno; abborracciamo, ter- 
miniamo come vien viene : faremo meglio la pros- 
sima volta. » No; bisogna disfare, pazientemente, e 
rifar bene questa volta. Bisogna sempre fare del 
proprio meglio quello che si ha tra mano, e ‘non 
serbare tutti i buoni propositi per il poi. La co- 
scienza di un difetto non rimediato, nel lavoro che 
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si sta compiendo, svoglia, scoraggisce, e fa sì cho 
‘ «i abbandoniamo a far presto e trascuratamente 
anche il resto, pur di sbrigarcene, per cominciare 
l’altro.... la perfezione sempre di là da venire! 
Se non pretendete che gli altri imparino per 
voi, se state davvero attente, in brevissimo tempo 
imparerete le regole del taglio geometrico, della 
biancheria e dei vestiti, che ogni fanciulla, quale 
che sia la sua condizione, dovrebbe apprendere, 
non fosse che per rendersi utile agli altri, se 
non a sè stessa. E fate che i lavori abbiano sem- 
pre uno scopo: sappiate quel che ne farete : non 
intrecciate metri e metri di trina a fuselli od 
all’ uncinetto, per non saper poi come impiegarli. 
Anche il disprezzato uncinetto è tornato oggi in 
onore, e pur che il disegno sia corretto e bene 
scelto, imitato da qualche buon modello irlan- 
dese o siciliano, può anch’esso produrre qualche 
resultato artistico. Ma sia sempre per i ritagli 
di tempo, per le riunioni serali in cui non si può 
far di meglio. Rifuggite da tutti i lavori inutili, 
i quali non valgono ad impiegare il tempo, ma lo 
ingannano. Non è onesto ingannare un buon vec- 
chio galantuomo qual è il tempo; e, d’altronde, se 
lo tentaste, non ingannereste che voi stesse. 
Più tosto, ricordate che un punto dato a tempo 
ne risparmia cento. Riparar sùbito ad una piccola 
sdrucitura vuol dire risparmiare un guasto più 
grave, uno strappo forse irrimediabile; vuol dire 
maggior durata della roba, e risparmio di tempo 
e di fatica. Ricucite sùbito le punte dei guanti di 
pelle senz’aspettare che s’aprano a mo’di ‘tuli- 
pano; riprendete sùbito la maglia scappata senza 
aspettare che segni un lungo traforo in tutta la 
calza; saldate sùbito il passamano all’orlo della 
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gonna, prima d’inciamparvi e di lacerare anche 
la fodera. Farete meglio, e infinitamente più pre- 
sto. E i bottoni? Perchè non saldarli sùbito, tran: 
quillamente — nei guanti e negli stivaletti nuovi, 
per esempio, — poi che ognun sa come abbiano la 
prerogativa di staccarsi sempre nel momento peg- 
giore, quando c’è più fretta, certo per il gusto di 
strapparci una esclamazione rabbiosa? 

‘Questi precetti vi paiono a tutta prima buoni, 
Sì, ma prosaici, come una buona minestra. Ma se 
ci riflettete un istante, ecco che si allargano, che 
Si elevano, che toccano da un lato le sommità 
della vita, che dall’altro vanno profondo sino nel- 
l’intimo dell’anima nostra. Son piccole cose, ma 
rispecchiano tutto un ordine di pensieri, tutto un 
sistema di vita. Trovare un posto fisso per il di- 
tale e per le forbici significa anche stabilire un 
tempo per il lavoro, serbarne uno per il raccogli- 
mento, uno per discorrere seriamente e tranquil- 
lamente con la mamma: — più tardi, che non 
dareste per risentirne la voce, per riaverne il con- 
siglio!... — Un punto dato a tempo vuol pur dire 
una parola pronunciata a tempo, la quale può 
risparmiare molti malintesi, e lunghi bronci e la- 
crime amare. Anche le piccole ferite dell’amor 
proprio vanno ricucite sùbito; anche i piccoli dis- 
sensi vanno sùbito accomodati: domani sarà già 
più difficile. E la cura che alla veste elegante 
corrisponda sempre il perfetto stato della fodera 
e della biancheria, che una bella gonna non ri- 
copra mai una sottana sfrangiata o col cinturino 
strappato e. magari appuntato (Dio ci perdoni!) 
con uno spillo di sicurezza; che sotto ad una ca- 
micetta fresca e graziosamente guernita non ci sia 
mai un copribusto cui manchi qualche bottone, 
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nè una fascetta da cui spuntino le cime delle ba- 
lene, a rischio di sciupare pur la biancheria; che 
déntro ad uno stivaletto lucente non ci sia mai 
‘ ‘ana calza col tallone bucato; questa cura rispec- 
chia un’ abitudine morale di onestà, di sincerità, 
per cui si prova il bisogno di essere quali si vuol 
parere. ! 

E se vorremo anche parere quali uso real- 
mente, l’ igienéè ci guadagnerà; perchè non si fal- 
seranno, per esempio, le forme e le proporzioni 
naturali del corpo in omaggio a qualche moda 
sciocca, ridicola ed antiestetica. È 

Un tempo, usava portare tacchi altissimi, e 
stringersi alla cintola così da far pensare, spiace- 
volmente, ad uno spostamento dei visceri funesto 
per la salute: ora la moda vorrà che si acuminino 
ad ago le punte delle scarpe; ora che si com- 
primano gl’intestini, e che la linea della spina 
dorsale sia forzata e rigida. 

Tutte le esagerazioni essendo contrarie al buon 
senso, sono pur contrarie all’estetica. Non c’è 
bisogno di vestire tanto diversamente dagli altri, 
da farsi notare; ma nemmeno c’ è bisogno di se- 
guire la moda in tutti i suoi pazzi capricci. Basta 
seguirla di lontano, aspettando almeno che l’ uso 
abbia consacrato le nuove forme: ? e ciò anche per 
la ragione economica, di cui diremo più innanzi. 
Per ora, accenniamo soltanto alla -raccomanda- 
zione d’ordine morale di un filosofo americano: 
— L’ uomo che ha trovato davvero qualche cosa di 
buono da fare non ha bisogno di un vestito nuovo 


‘4 Cfr. T. CoMBÈ, Trois grains d'or. (Union des femmes 
pour le bien; Petits miroirs, n. 8. — NeuchAtel, Attinger.) 
* M. DESTRÉE, l. cit., 101, 
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per mettersi all’opera. Diffidate di quelle occupa- 
zioni che richiedono un vestito nuovo, anzi che 
un uomo nuovo da infilarci dentro....' — Il saper 
conciliare le esigenze della moda con quelle del- 
l’igiene, dell’ economia, della semplicità, denota 
insieme buon senso e buon gusto, e fa onore alla 
donna. Parimente, le tornerà ad onore, secondo 
che dice Salomone, « la bella figura che fa il suo 
sposo alle porte, assiso tra i senatori del luogo. » 

Dopo quasi tremila anni, è ancora così: se gli 
uomini hanno i vestiti macchiati o mal tenuti, se 
ne fa risalire la colpa alla massaia. Essa deve sa- 
per difendere la lana dalle tignuole; deve cono- 
scere tutti i secreti della smacchiatura, cui la 
chimica moderna offre sì preziosi aiuti; deve, in 
fine, praticare l’ arte del rammendo, con grande 
pazienza, ma accortamente, cioè proporzionando il 
dispendio del tempo al valore dell’ oggetto. 

A proposito di rattoppi, ricordate la similitu- 
dine, ch’ è in un versetto dell’ Evangelo di San Mat- 
teo? — « In vero, nessuno attacca un pezzo di 
panno non feltrato ad un vestito vecchio; perchè 
la giunta di quello porta via del vestito, e più grosso 
diventa lo strappo: »— (il panno nuovo non essendo 
cedevole, si rompe da capo la parte vecchia).* Cer- 
catene la significazione spirituale; ed amate il 
vostro ditalino, la vostra paniera da lavoro, dai 
quali « si può sempre levare lo sguardo al cielo! » 

Nell’ antica mitologia scandinava è un tratto 
di gentile pietà. 

Il Dio del sole, Balder, il benigno, lo splen- 
dido, il Dio bianco, muore. Lo stesso potente 


1 HENRY DaviDb THORKAU, Walden. (Oxford University 


Press), pag. 19. 
? Ev. di S. Matteo, IX, 16. Traduz. MINOCCIII, 
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Odino (Wuotan) e gli altri Dei tentano la natura 
tutta per un rimedio; ma egli è morto. Frika, sua 
madre, manda Hermoder a cercarlo, a vederlo 
almeno. Nove giorni e nove notti ei cavalca a 
traverso lugubri profonde vallate, in un laberinto 
di tetraggine; arriva al ponte dal tetto d’oro; il 
guardiano dice: — Sì, Balder passò di qui; ma 
laggiù è il regno della Morte, lontano, verso Set- 
tentrione. — Hermoder cavalca innanzi; salta il 
cancello dell’ inferno, il cancello di Hela; vede 
Balder e gli parla. Balder non può venir liberato : 
inesorabile, Hela non lo vuol cedere nè a Odino, 
nè ad alcun altro Dio. Sua moglie volle seguirlo, 
volle morire con lui: essi rimarranno laggiù, per 
sempre. Balder manda il suo anello a Odino; 

Nanna, la moglie, manda a Frika quale ricordo 
è suo ditale....t. 


TEMI. 


— Per farsi amare, bisogna essere amabili. 

— In famiglia e con la gente. 

— « Mi rincresce. » 

— L’esser tanto vicini impedisce di vedersi bene. 

— Tutti i romanzi finiscono. 

— Che cosa mangia il vostro fratellino? Quanti 
mesi ha ? Quanti denti? Com'è fasciato ? Com’ è 
vestito? Quanto pesa? Quante ore dorme? 

7. — Allattamento materno, mercenario, artificiale. — 

Il poppatoio e la purezza del latte. 

8. — Il peso del bambino. — Dentizione. — | Vaccina- 

zione. — Divezzamento. 


DI w0O0NH 


IA 
! Vedi T. CARLYLk, Gli Eroi, traduz. e note di M. Pezzò 
Pascolato (Firenze, Barbèra, quarta edizione, 1907), I, 44. 
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9. — Perchè è pericoloso che la mamma o la balia 
prendano la notte il bimbo nel «DIODRO letto? 

10. — Salubrità della casa. 

11. — Pigione. — Contratto d’affitto. — Stato di conse- 
gna. — Riconsegna. 

12. — Ventilazione, 

13. — Riscaldamento. — azz caminetti, stufe, calo- 
riferi. 

14. — Le varie specie ed i varii prezzi del combustibile. 

15. — Perchè sono pericolosi i braceri ? 

16. — Illuminazione artificiale. — Gaz, acetilene, luce 
elettrica, petrolio, olio, candele. 

17. — Quale luce artificiale si adopera in casa vostra? — 
Cure e precauzioni. — Il contatore. — Spesa per 
ogni ora; spesa durante i mesi d’inverno, du- 
rante i mesi d’ estate; spesa annua. — Le mi- 
gliori candele. 

18. — La macchina da cucire. did funziona. 
mento, pulizia. 

19. — Taglio geometrico della biancheria e dei vestiti. 
— Il metodo. — L’albo dei disegni. 

20. — Rammendi e rattoppi. 

21. — Quali macchie si tolgono con l’acqua calda? quali 
col sapone, con l’ammoniaca, con la benzina, 
con l’alcool, con l’etere, col sale di aceto- 

, sella ec. ec. 9 

22. — Come si tolgono le macchie di sciroppo, di unto, 
d’ inchiostro, di cera, di vernice, ec. . 

23. — Come si rimettono a nuovo il velluto, : nastri, 
le piume? 
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SOMMARIO : Nausicaa. — L’armadio della biancheria. — I do- 

| mestici. — E se la colpa fosse mia ? — Thialfi. — Martello 
e chiodi. — Arte domestica. — Pulizia. — La Canzone 
della Granata. — Il Figlioccio di Leone Tolstoi. — La cu- 
cina. — Varietà, spreco e risparmio. — Un flagello. — 
Ciò non mi riguarda. — Valore nutritivo degli alimenti. 
— Provviste e adulterazioni. — Assistenza ai malati. — 
La Donna dalla Lampada. 


Nel sesto libro dell’ Odissea.... 

Avete mai letto 1’ Odissea? Non parlo del brano 
ch’è nell’antologia di scuola, ma del poema intero. 
L’avete mai letto, a casa, per vostro piacere, come 
leggereste uno dei romanzi di avventure tanto cari 
ai vostri fratelli, uno dei libri del Salgari, per 
esempio, o del dottor Conan Doyle? Pure, vi assi- 
curo che diverte almeno altrettanto; e che diverte 
poi anche in seguito, ogni volta la si rilegga. Ma 
la migliore preparazione non è il brano scelto, im- 
parato a memoria senza curarsi più che tanto di 
quel che sia accaduto ad Ulisse prima, nè di quello 
che gli accadrà poi. La preparazione che più vi 
consiglio, come quella che davvero invoglia alla 
lettura del poema, e la rende facile e piacevole, è 
una scorsa alla semplice esposizione della trama, 
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ad un breve riassunto, chiaro ed ordinato, di tutta 
la epopea.' 

Omero narra dunque come Ulisse, dopo molte 
vicende e lunghi patimenti, speri di tornare final- 
mente in patria sopra una zattera che si è costruita. 
Ma in vista dell’isola Scheria, la zattera è fatta 
a pezzi dalla tempesta. Ulisse lotta con la furia 
delle onde, per non essere sbattuto contro la sco- 
gliera dell’isola, e riesce a salvarsi risalendo dalla 
foce a nuoto, per un piccolo tratto, il corso di un 
fiume. Afferrata la riva, si nasconde nel folto de- 
gli alberi, si ficca dentro a un mucchio di foglie 
secche, per ripararsi dal freddo della notte, e si 
addormenta, spossato. 

Minerva, la Dea dagli occhi azzurri, ch’è la 
sua protettrice, pensa allora a preparargli buone 
accoglienze ed aiuti da parte degli abitatori del- 
l’isola. Nell’ isola Scheria o Corcira (oggi Corfù) 
vive il popolo dei Feaci, sul quale regna il pos- 
sente Alcinoo. Leggiera come un soffio, la Dea 
penetra nella reggia; si insinua nella riposta ca- 
mera di Nausicaa, la bellissima figlia del re, benchè 
la porta sia chiusa e guardata da due ancelle, co- 
ricate davanti alla soglia; assume l’aspetto di una 
fanciulla amica della giovane principessa, e nel 
sogno le parla: — Come mai così pigra, Nausicaa? 
Non passerà molto tempo, e sarai fidanzata; e non 
pensi ad aver cura delle vesti in cui dovrai mo- 
strarti? Appena spunti l’alba, va’ al fiume a lavare 


L 
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1 È metodo didattico inglese, specialmente da che il poeta 
Charles Lamb (1775-1834) e sua sorella trassero dai drammi 
shakespeariani i loro popolarissimi racconti; ma anche da 
noi incomincia a farsi strada. Ne è un esempio la Collezione 
dei Grandi Classici narrati alla Gioventà (Iliade, Odissea, 
Eneide, Faust, ec.) edita dalla Rivista « Minerva. » 
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i panni; e fatti dare dal babbo il carro ed i muli, 
per portare i pepli, gli scheggiali, i manti preziosi, 
perchè non ti conviene andare sin là a piedi. — 

All’alba, Naùsicaa si desta, tutta lieta del so- 
gno, e corre a narrarlo alla madre. La savia re- 
gina Arete è già seduta accanto al focolare, cir- 
condata dalle sue fanti, con la rocca e il fuso, 
filando lane di fina porpora. Il re sta per andare 
al concilio, ma la figliuola lo trattiene un istante, 
e si stringe a lui carezzevole: — Babbo mio caro, 
non vuoi tu farmi attaccare il carro, per ch’ io 
porti a lavare le vesti al fiume? Che si direbbe se 
tu, che siedi tra i grandi nelle consulte, avessi a 
mostrarti in veste negletta, o pure i cinque figliuoli 
che hai in casa? I tre più giovani, specialmente, 
vorrebbero sempre andare al Foro con panni giunti 
allora allora dal lavatoio. E di tali cose, lo sai, 
spetta a me la cura. — Del sogno e della profezia 
che le sta a cuore, Nausicaa ha parlato con la 
mamma; col babbo non osa. 

Ma il babbò sùbito la contenta, e dà gli or- 
dini: i servi apprestano l’alto carro dalle lievi 
ruote e vi attaccano i muli gagliardi. In tanto, 
viene Nausicaa, portando sulle braccia le belle ve- 
sti da lavare, e le depone sul carro; la madre vi 
colloca grandi paniere di provvisioni, e un’otre di 
vino dolce; e all’ ultimo, quando la figliuola è già 
ritta sulla lucida biga con le redini in mano, e le 
ancelle le seggono allato, le porge ancora un’am- 
polla d’oro, piena d’olio prezioso, perchè dopo il 
bagno essa e le ancelle se ne ungano il corpo. Nau- 
sicaa sferza i muli, e il carro parte strepitando. 

Giungono al fiume; staccano i muli e li lasciano 
pascolare per la lama erbosa; tolgono i drappi dal 
carro e li gettano nell’acqua, che tutta nereggia, 
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in certe larghe pozze, ove li pigiano prestamente 
coi piedi, per macerarli bene, per farne uscire 
tutto il sudiciume; indi li sciacquano, nella pura 
corrente, e li stendono ad asciugare. Allora prin- 
cipessa ed ancelle fanno il bagno, si ungono se- 
condo l’ usanza, merendano lietamente sul verde 
margine del fiume, e, aspettando che il sole ter- 
mini di asciugare i panni, giocano alla palla. In 
fine, ripiegano i manti e le vesti, li caricano di 
nuovo sul carro, e vi riattaccano i muli. Sono per 
partire, quando la Dea dagli occhi azzurri s’intro- 
mette una volta ancora. 

Nausicaa getta la palla ad una delle ancelle 
perchè la riponga: Minerva la fa deviare dal se- 
gno, e la palla va a cadere nel gorgo più profondo 
del fiume. Le fanciulle, tutte insieme, danno un 
grido.... e il grido sveglia Ulisse, il quale dor- 
miva ancora, là presso, nel folto del bosco. . 

Il resto, lo troverete da voi nel sesto libro del- 
l’Odissea. 

A me basta, per ora, di avervi fatto pensare 
un istante alla nobile semplicità di quei costumi 
patriarcali dell’antica Grecia, ed alla bellissima 
principessa che, intenta umilmente a lavare insieme 
alle sue ancelle, appare al savio Ulisse più dea 
che giovinetta mortale. 

Vedete che cosa curiosa è il progresso. Dopo 
quasi tremila anni dai tempi di Omero, una delle 
nostre giovinette, non figlia di re, ma di qualun- 
que modesto impiegato, non soltanto non pense- 
rebbe ad aiutare l’ unica domestica a sciacquare, 
per esempio, i panni di colore; ma quasi si ver- 
gognerebbe di farsi trovare al lavatoio da uno 
straniero. Pure, nella casa di Alcinoo non c’era 
una donna sola a tutto servizio, ma ben cinquanta 
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tra schiave ed ancelle, le quali avrebbero potuto 
far senza dell’aiuto materiale di Nausicaa; nè a 
quei tempi si parlava tanto di eguaglianza.... 

Oggi, pochissime tra le nostre fanciulle sapreb- 
bero almeno dire come si lavino i panni che ado- 
prano, e quale sia il modo migliore di fare il bucato, 
sì dal lato dell’ igiene come da quello dell’econo- 
mia; quali vantaggi per la uisinfezione offra, nelle 
grandi città, la lavanderia a vapore, a mal grado 
dello sciupìo maggiore che i tessuti subiscono, 
battuti tra le spatole meccaniche, e quali danni 
presenti in vece l’affidar la roba alle lavandaie, 
nelle città dov’è penuria di spazio, d’aria, di sole, 
e dove l’imbiancare è lasciato quasi esclusiva- 
mente alle soluzioni scoloranti. Poche, d’ altra 
parte, riflettono ai pericoli cui vengono esposte le 
lavandaie, per colpa di chi affida loro senza disin- 
fettarli i panni che servirono a persone malsane o 
addirittura malate; od ai pericoli cui va incontro la 
famiglia, che lasci la biancheria sudicia lungamente 
ammucchiata aspettando il bucato, anzi che rac- 
coglierla sùbito in recipienti adatti, secondo le 
buone regole dell’ igiene, e lasciarla immersa per 
qualche ora in una soluzione disinfettante prima 
di darla al bucato. 

Lo stirare, in generale, dispiace meno alle no- 
stre ragazze. Tanto meglio; poi che dopo i quat- 
tordici anni, quando la salute lo consenta, tutte 
debbono imparare a stirare; ma a stirar bene, a in- 
saldare e a lucidare, non soltanto a spianare alla 
meglio, seguendo il capriccio d’un giorno. Se fa- 
remo da noi, se ci prenderemo amore, introdur- 
remo nella guardaroba molte comodità, molti piccoli 
raffinamenti cui altrimenti non penseremmo, men- 
tre alla fine si tramuteranno anch'essi in risparmio 
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di tempo e di fatica; e le prese per i ferri, e le 
assi e le assicelle per le gonne e per le maniche, 
la lastra di marmo per gli sparati, i ferri da gret- 
tare, le flanelle, ec., tutto prenderà un aspetto ac- 
curato e gradevole alla vista. Dove non ci sia ab- 
bondanza di spazio e non si possa disporre di grandi 
tavole, saranno utilissimi certi sostegni, a guisa 
di un paravento in varie partite, formato da tre 
o quattro piccole scale a piuoli, riunite insieme 
da cerniere articolate : su questi si distende, avanti 
di ripiegarla, la biancheria che fu stirata da prima 
aperta, per riporla più asciutta. 
i R 
* * 

L’armadio della biancheria, tutto odorante di 
spigo o di giaggiolo, colmo di pacchi bene alli- 
neati e legati da nastri azzurri o rosei, divisi tal 
volta da assicelle o da cartoni bianchi, da cui pen- 
devano cartellini con indicazioni di numero e di 
qualità ; 1’ immenso armadio, col palchetto di fondo 
occupato dai rotoli delle forti tele tessute in casa, 
era l’orgoglio delle nostre nonne. Ed ha tutt’ora 
la sua poesia, se la giovane massaia moderna sa 
trovarcela. 

Su, nel palchetto più alto, ancora si conservano 
i tovagliuoli con le cifre del trisavolo, ampii come 
piccole tovaglie: sulla magnifica tela di Fiandra, 
che ora, ahimè, va irrimediabilmente tagliandosi 
nelle ripiegature, le piccole modeste iniziali erano 
a punto in croce rosso, nell’angolo. Poi, vengono 
le tele a mano della bisnonna, a scacchiera sem- 
plice; i tovagliuoli sono un po’ più piccoli, ma 
in'zi\li e numerì son sempre in rosso, nell’angolo, 
presso all’ orlo cucito a mano. Al tempo della 
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nonna, in vece, che profusione di ricami in bianco 
6 di frange annodate a macramé! E sulla rove- 
scina delle lenzuola, che goffaggine di disegni! 
Grandi ghirlande di fucsie e di viole del pensiero 
e di rose, nate da uno stesso stelo, incorniciano 
la veduta di un laghetto, con l’acqua in punto a 
raso, e la barca tirata dal solito cigno ; o la veduta 
del ponte rustico e della contadinella con la co- 
lomba, e con le farfalle dalle ali di fine reti, a tra- 
fori minuti, applicate in alto rilievo, così incomode 
da stirare.... E meno male, se la contadinella è 
voltata in modo da non lasciarsi guardare in fac- 
cia! Le nostre giovani signore, le quali affinano il 
gusto con lo studio del disegno, stilizzando per 
l’ornato i motivi tolti dal vero, e imitando la pura 
linea dei modelli antichi, inorridiscono a tanto 
spreco di tempo e di pazienza per un resultato 
contrario alle leggi del buon senso, così dal lato 
pratico, per lo scopo cui le lenzuola debbono ser- 
vire, come dal lato estetico. 

A mano a mano, scendendo di palchetto in 
‘palchetto e di ventennio in ventennio, si arriva 
agli orli cuciti a macchina, ai piccoli tovagliuoli, 
alle tele damascate lucidissime (all’uso di Fian- 
dra, ma fabbricate in Italia), alle iniziali tessute a 
macchina dentro al disegno, più adatte per grandi 
alberghi, o, con nota di eleganza più personale, 
alle belle cifre in punto passato, dal disegno sem- 
plice e corretto, ripetute sempre eguali su tutta la 
biancheria della famiglia. 

— La biancheria non è mai troppa, — dicono 
le massaie, le quali però non debbono esagerare 
nemmeno in questo, nè ammucchiare negli armadii 
numeri inverosimili di oggetti, che rimangono ino- 
perosi, e deperiscono inutilmente. La biancheria 
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non è rnai troppa specialmente nei casi di malat- 
tia, in cui il continuo rinnovarla è elemento es- 
senziale di cura; e per tali casi, sarà bene aver 
da parte una riserva della biancheria smessa, 
vecchie lenzuola, ec. Non son mai troppi, sopra 
tutto, l’ordine e la pazienza, negli elenchi, nei 
riscontri, nel dare il turno alla roba, nel rammen- 
darla sùbito, alla prima scucitura, alla prima ra- 
gnatura, nel rinnovare periodico di una piccola 
provvista, che nel bilancio annuale si avverte ap- 
pena, mentre riuscirebbe gravosa una grossa spesa 
fatta in una volta sola, il giorno in cui divenisse 
indispensabile. Il dire, come alcune, che « quando 
la roba incomincia a andare, se ne va tutta in- 
sieme, senza rimedio, » è una ingenua confessione 
di imprevidenza. Dimostra come non abbiano mai 
pensato — e pure è tanto semplice! — che la roba 
con l’uso si consuma, e che se non si rinnova un 
po’ per volta, viene il giorno in cui si rimane senza. 
Inoltre, quando la biancheria si provveda in tempo, 
sì potrà cucirla a comodo, e quindi cucirla meglio, 
e ricamarla con garbo. I ricami, come tutti gli or- 
namenti, debbono esser belli, o non essere. 

Nella casa del re Alcinoo, tali cure spettavano 
a Nausicaa. E nelle nostre case, quale più gentile 
esercizio di esattezza, di ordine, di buon gusto, 
per le figliuole, dell’addossarsi la cura della bian- 
cheria, per sollevarne la mamma, e per abituarsi 
ad avere intera una responsabilità ? 


* 
* * 


Ma il seguire, anche in parte soltanto, l’esem- 
Pio di Nausicaa risolverebbe un’altra questione, 
che da tempo si sente proclamare sempre più spi- 
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nosa e quasi insolubile — la questione dei dome- 
stici. 

Quando tre massaie si trovano insieme, potete 
star certe che dopo cinque minuti il discorso cade 
sulle serve; e allora lamenti, recriminazioni, aned- 
doti non hanno più fine. 

Perchè non chiamarle domestiche, anzi tutto, in 
vece di serve? Sarebbe più umano, più in armo- 
nia con lo spirito dei nuovi tempi. Le parole hanno 
maggiore importanza che a tutta prima non ap- 
parisca: non soltanto riflettono l’ idea, ma tal volta, 
con certa sottile potenza suggestiva, la inspirano. 
Quando delle persone dî servizio vi sarete fatte 
. delle vere domestiche, o persone di casa, avrete 
già operato una piccola rivoluzione, in voi stesse 
specialmente, assai feconda di bene. Imiterete così 
l’esempio di Nausicaa, stabilendo il principio che 
le domestiche entrano nelle nostre case perchè ab- 
biamo a lavorare insieme, non perchè abbiamo a 
farci servire. L’antica parola famigli suggerisce 
idee anche più giuste e benevole. 

Un tempo, soltanto i ricchi si davano il lusso 
dei domestici. Oggi, da che molte donne del me- 
dio ceto lavorano fuor di casa, per contribuire 
col proprio guadagno al mantenimento della fa- 
miglia, la domestica a mezzo servizio è divenuta 


necessaria anche nelle case più modeste. Se, ti- 


rate le somme, l’economia e la pace della fami- 
glia ci guadagnino sempre, vedremo più innanzi. 
Tal volta, meglio di un piccolo guadagno raggra- 
nellato faticosamente fuori, gioverebbe un piccolo 
| risparmio fatto in casa, applicando il vecchio pro- 
verbio: chi fa da sè fa per tre. 

Conosco una ricetta, la quale, se non rimedia 
sempre al male, frutta però sempre qualche bene. 
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Essa consiste nel rivolgere a noi stesse, ogni volta 
abbiamo qualche motivo di malcontento, questa 
semplice domanda: E se la colpa fosse mia? Se 
cerchiamo bene, troveremo sempre che in qualche 
cosa noi almeno potevamo far meglio. 

Prima di lagnarci perchè non si trovino più 
domestiche affezionate, premurose, fedeli, doman- 
diamoci che cosa abbiamo fatto noi per affezionar- 
cele, per meritare la loro premura, per educarle 
alla lealtà. Mi sembra ingenuo il meravigliare che 
sia sempre più scarso l’entusiasmo per la condi- 
zione servile, proprio nel tempo in cui più si è fatto 
per destare i sentimenti d’ indipendenza e di egua- 
glianza. Nè, del resto, furono mai molto frequenti 
i domestici che invecchiassero nella casa dei pa- 
droni, e, dopo averne divisa la prosperità, ne le- 
nissero la miseria, divenendone i benefattori. Il 
mondo fu sempre mondo, e la letteratura lo rispec- 
chia: di contro al vecchio fedele Adamo, che aiuta 
il Conte Orlando nel Come volete dello Shake- 
speare, abbiamo tutta una legione di fanti maligne 
e intriganti nelle commedie ariostesche; di con-' 
tro alla buona Laforét, cui il Molière leggeva i 
suoi lavori, vediamo le massere goldoniane, delle 
quali Dona Rosega incarna e riassume tutti i di- 
fetti. Il diario del Beethoven è pieno di particolari 
sui crucci che gli procurano le cuoche, le quali 
durano in casa sua pochi mesi, sovente pochi giorni 
soltanto : è vero però che il suo buon Anton Schind- 
ler, in vece, ingiustamente sospettato e scacciato, 
dimentica ogni rancore e ritorna ad assisterlo, 
quando il grande musicista è completamente sordo, 
vecchio e malato.! Nei tempi antichissimi, di cui 


! L. v. BKETUOVEN, 1770-1827. 


180 LEZIONE VII. 


parlavamo poc’anzi, la vecchia schiava Eurimedusa 
amava Nausicaa di affetto veramente materno; ma 
qualche secolo dopo, nell’ Economico di Senofonte,' 
vediamo Isomaco raccomandare alla giovane mo- 
‘ glie di fare la ispezione di tutta la casa nella calma 
dei giorni ordinarii, senza curare lo sguardo tor- 
bido degli schiavi e delle ancelle, i quali nemmeno 
allora amavano che si scoperchiassero le madie e 
le cassapanche o che si rivoltassero i vasi di rame, 
per assicurarsi che la pulizia dell’ interno corri- 
spondesse alla lucentezza esteriore. 

— I domestici si considerano quali stranieri in 
casa nostra, quando non si considerino addirit- 
tura quali nemici in paese di conquista; e diven- 
gono alleati dei fornitori contro il nostro interesse, 
pronti a piantarci nel momento peggiore, pur che 
baleni loro la speranza di un lieve miglioramento 
pecuniario; e non pensano che sono alloggiati e 
nutriti senza preoccupazioni, che il loro stipendio 
è fisso e securo, quale che sia il rincaro dei vi- 
veri e delle pigioni, quali che sieno le vicende, 
le difficoltà che la famiglia traversa.... — 

E se la colpa fosse nostra? 

Che abbiamo dimostrato loro sin da principio, 
se non diffidenza e sospetto, in vece di quella 
. stima, di quella fiducia che destano l’amor pro- 
prio e inspirano la lealtà? Che abbiamo tentato, 
per far loro sentire come non ‘sieno stranieri, ma 
entrino ‘veramente a far parte della famiglia? 

— Se fanno il loro servizio, il resto non mi 
riguarda! — Sin che ci saranno padroni; i quali 


1 SENOFONTE, filosofo e condottiero greco, antore della 
Ciropedia, dei Detti memorabili di Socrate, ec., nacque nel 445, 
morì nel 355 a. C. 


INTELLIGENZA, BUON SENSO E PRATICA. 181 


non si vergognano di pensare così, non sarà forse 
giusto che per contrapposto il domestico pensi: 
— Se mi pagano, che importa il resto?! — L’egoi- 
smo risponde all’egoismo come l’affetto risponde 
all’affetto, come la devozione risponde alla bontà. 

Se desideriamo che i domestici prendano a 
cuore i nostri interessi, prendiamo anche noi a 
cuore i loro; e informiamoci del loro passato, dei 
parenti, delle persone che hanno care; e pensiamo 
al loro avvenire, aiutandoli ad inseriversi alla 
Cassa Nazionale di Previdenza. Dando loro vitto 
ed alloggio (il vitto è in tutto eguale al nostro? 
l’alloggio offre loro il refugio tranquillo e libero 
cui hanno diritto per il riposo?) non dimenti- 
chiamo come l’uomo non viva di solo pane; oc- 
cupiamoci dell’anima loro, della loro educazione; 
scegliamo per essi con cura qualche libro piace- 
vole, e, se non sanno leggere, ricerdiamo ch'è no- 
stro’ stretto dovere l’aiutarli ad imparare. Non 
permettiamo ch’essi divengano vittime dei nostri 
bambini, ma ai bambini apprendiamo ad amarli e 
a rispettarli. La signorina di casa vada ogni tanto 
ad apportare qualche miglioramento, qualche ab- 
bellimento nella camera della domestica: un og- 
.getto nuovo per la pettiniera o per il lavamano, od 
un quadretto, o una bella coperta a colori, od un 
calamaio da sostituire alla povera boccettina del- 
l’inchiostro con cui essa scrive a casa. Non cre- 
dete che apprezzerebbe queste piccole cose? Avete 
torto, come avreste torto di ritenerle ingenuità 
sentimentali. La maggioranza vi sarà sensibilis- 
sima; prenderà amore a quell’angolino di casa 


. 1 Cf. CHARLES bra si du foyer. (Paris, Co- 
lin, 1901), pag. 132, 
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che sentirà suo, e, pur senza rendersi conto del 
perchè, avrà care le attenzioni di questo genere 
sopra tutte le altre. 

Il perchè ve lo dico io: perchè tutto quanto 
tende a riconoscere la dignità umana, la eleva, 
e quindi è di per sè stesso educativo. 

Oltre che quali aiuti, per lavorare insieme, la 
buona massaia tratterà dunque i domestici quali 
allievi, affidati alle sue cure per ch’ ell’ abbia a 
educarli. Meglio, se le verranno ancora inesperti, 
non pervertiti dall’esser passati senza affet‘o, senza 
senso di responsabilità, per molte altre case. Essa 
allora potrà allevarli pazientemente, amorosamen- 
te, nella maniera che crede migliore, non per la 
propria casa soltanto, ma per il loro bene. Di ciò, 
essa deve però rendersi degna. 

Non possiamo esigere in altri qualità che noi 
non possediamo, sia di pazienza e di diligenza 
che di attività, di precisione, di puntualità; per- 
chè per farci obbedire il miglior modo è farei 
amare e stimare, e predicar con l’esempio; per- 
chè ai dipendenti, come ai fanciulli, come agli al- 
lievi, più di quello che diciamo, si comunica quello 
che siamo.! 

Se vorremo essere obbedite, non ordineremo 
mai cosa di cui non si possa riconoseere la uti- 
lità, per la famiglia o per l’individuo; non ordi- 
neremo per il nostro capriccio, ma sempre e sol- 
tanto per il bene. Ai sottoposti, sieno familiari 0 
fanciulli, nemmeno si affaccerà allora l’idea della 
ribellione. 


' CH. WAGNER, loc. cit. pag. 61. 
« Quel che il maestro è, non quel ch'egli dice o predica, 
è l'essenziale. » SPALDING, l. cit., pag. 136. 
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— Ma — mi direte — se debbono sempre vedere 
il perchè di ogni comando, addio, disciplina! Se 
ogni volta bisogna spiegare, ragionare, dov'è il 
merito dell’obbedienza? — 

No, non dico di ragionare ogni volta; ma di 
dar sempre ordini ragionevoli. Quando i domestici, 
.0 gli allievi o i figliuoli, sapranno che non solete 
erigere a legge il vostro capriccio, ma che coman- 
date ragionevolmente, per una duona ragione, vi 
tributeranno obbedienza spontanea, ed anche cieca, 
se vi piace. Ma quando avete a lamentare un atto 
d’insubordinazione, quando lo scontento, l’ama- 
rezza, la diffidenza minacciano di prendervi l’ani- 
mo, domandatevi: — Quale dovere ho io trascura- 
to? — Ditevi sempre: — E se la colpa fosse mia? — 
Esaminate, cercate bene. Novantanove: volte su 
cento, troverete nella vostra azione qualche cosa da 
migliorare, o da aggiungere, o da completare. In 
fondo ad ogni scontento, v’è per lo più un pec- 
. cato di omissione, una trascuratezza. Le redini 
vi sfuggono, perchè la vostra pigrizia le lasciò al- 
lentare. 

Comanda veramente soltanto chi lo. merita: 
« L’autorità consiste nel dare con l’ attitudine, 
con tutto quanto si fa e si dice, una impressione 
di realtà, di verità, di giustizia; nel far sì che 
a traverso alla propria condotta si scorgano le 
leggi stesse della vita. »! Questa sorta di autorità 
è una forza naturale, una forza dell’anima; non 
viene da alcuna tondizione materiale, non è mai 
violenza nè prepotenza; si manifesta con la calma 
e con la dignità; e chi la. possiede ben può al- 
lentar le redini, sapendo di averle in mano alla 
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prima svolta. Sovente, lasciando un po’ di liberta, 
risparmiando le piccole angherie, le tirannie inu- 
tili, le noiose ripetizioni in cui il comando perde 
valore, adoperando opportunamente lodi ed inco- 
raggiamenti, educando il senso della responsabi- 
lità col concedere qualche larghezza nella scelta 
dei mezzi e dei tempi, si giunge meglio il fine. 
Si giunge, sopra tutto, con la potenza della sim- 
patia: col sapersi mettere al posto dei proprii di- 
pendenti, e giudicare dal loro punto di vista, e 
sentire col loro cuore. S’intenderà allora se dav- 
vero il non avvedersi del rincaro dei viveri o delle 
pigioni sia compenso bastante alla completa abdi- 


cazione della volontà propria, al sacrificio com- 


‘pleto della propria libertà; al non poter uscire di 
casa un momento senza chiederne licenza, al non 
potersi coricare all’ora in cui se ne sente il biso- 
gno, al non poter fare nel pomeriggio quello che 
non si ha voglia di fare nella mattinata. Allora 
i padroni eviteranno a sè stessi la vergogna di 
farsi oppressori di umili, convinti che in verità 
sia « meglio un fulmine sul tetto che un paria den- 
tro alla casa. »' 

Quando vedo una domestica che spolvera uno 
scaffale incominciando dal palchetto più basso, e 
rinsudiciando a mano a mano quello che ha già 
pulito; o che lava una scala incominciando dal- 
l’alto, e facendo scorrere sui gradini asciutti i ri- 
gagnoli d’acqua sudicia, di cui la traccia ren- 
derà più lungo e più penoso il suo lavoro, dico 
tra me: — Ecco una che non pensa a quello che 
sta facendo. — Ma se la domestica non è più gio- 

vinetta, e se si trova da qualche tempo. in quella 


4 Cu. WAGNER, l. cit., pag. 135, 
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casa, anche un’altra cosa dico tra me: — Ecco una 
padrona che non sa insegnare. — Probabilmente, 
quella padrona non saprebbe far bene ella stessa 
quelle faccende, e però non le ama e non se ne 
cura; e però ignora il secreto di far sì che i do- 
mestici divengano suoi veri collaboratori, entrando 
nello spirito del proprio lavoro, vale a dire, met- 
tendoci amore. 

Il fare insegna a fare, vi dicevo, ed insegna 
a comandare: chi sa fare comanda con giustizia, 
additando la via migliore, valutando il tempo, la 
fatica, il merito. Lavorare per chi se ne intende, 
per chi apprezza le difficoltà del lavoro, è un 
piacere: lo sentirete dir sempre dagli operai che 
amano l’arte loro. Nè, d’altra parte, sarebbero pos- 
sibili nei domestici certe esagerate pretensioni, 
certe arroganze, quand’essi non si reputassero ne- 
cessarii, ma sapessero che la padrona è capace 
al bisogno di far da sè, e che la loro improvvisa 
partenza non metterebbe a soqquadro la casa. 

Riflettete prima di dare un ordine; sappiate 
prima ben chiaro quel che volete, per assumere 
intera la responsabilità che vi spetta; e poi date 
l’ordine preciso e completo, senza esitazioni. Non 
fate come quel tale che doveva appendere certi 
quadri alla parete, e mandò il domestico a com- 
perare due soldi di chiodi; poi battè la parete 
con le nocche, per assaggiare la qualità del muro, 
e sùbito spedì un ragazzo dietro al domestico, per 
dirgli che i chiodi avevano ad essere lunghi così ; 
in fine, pensò a guardare le campanelline attac- 
cate ai quadri, e le vide tanto piccole, che mandò 
di corsa anche la cuoca dietro agli altri due, per 
raccomandare che ì chiodi avessero le capocchie 
minute.... 
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* 
* * 

Martello e chiodi, del resto, e cacciaviti e scal- 
pelli e pialle, vorrei che tutte le ragazze imparas- 
sero un po’ a maneggiare. Per i ragazzi, credo che 
l’imparare un mestiere, e l’impararlo bene, sia il 
modo migliore d’impiegare le vacanze scolastiche, 
non soltanto perchè è passatempo sano e piacevole, 
dopo le occupazioni intellettuali, e tale che darà 
loro abitudini casalinghe; non soltanto perchè con 
esso sì renderanno utili in famiglia, compiendo 
qualche riparazione, qualche faccenduola; ma per- 
chè il lavoro manuale è mezzo prezioso di educa- 
zione intellettuale e morale; morale specialmente. 

La Svezia, che in questo campo è maestra a. 
tutto il mondo civile, ha nell’antichissima tradi- 
zione religiosa della sua razza questo savio ri- 
spetto per ogni umile lavoro manuale. Nella mi- 
tologia scandinava, il Dio del fulmine, Thor dal 
saettante martello, è pure il Dio della pacifica in- 
dustria, ed il suo fedele seguace, Thialfi, raffigura 
appunto il lavoro manuale. Lo stesso Thor, del 
resto, non isdegna alcuna faccenda: nessuna gli 
sembra troppo rude, nè troppo plebea, sopra tutto 
quando si tratti di tendere qualche gherminella 
a’ suoi nemici, gli Jotuns giganti del ghiaccio.' 

Il lavoro manuale educativo va facendosi strada 
anche nei nostri sistemi scolastici; ma richiede; 
nelle sue applicazioni, buon senso e buon gusto: 
buon senso, per dar resultati pratici e solidi, dei 
quali allievi e famiglie riconoscano sùbito l’uti- 
lità; buon gusto, per non produrre mai oggetti 


4 CARLYLE, ]. cit., I, 45. 
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brutti, di forme ineleganti, di colori male accoz- 
zati. Nè bisogna dimenticare lo spirito dell’ an- 
tica tradizione nordica. 

Le donne svedesi, — con un senso della decora- 
zione tal volta un po’ pesante, un po’ farraginoso 
per noi Latini, abituati alla purezza classica della 
linea; ma con un amore per la casa, con una cura 
per le sue comodità, per i suoi ornamenti, ben 
degni in vero d’essere imitati, — si danno alla tes- 
situra, su piccoli telai a mano, di belle e solide 
stoffe, a righe e rabeschi di colori vivaci; inta- 
gliano in legno mobili grandi e piccini, cornici, 
balocchi, oggetti d’uso domestico, e dai più sem- 
plici lavori di falegname, appresi nelle scuole ele- 
mentari secondo il metodo del celebre instituto di 
Nus, passano ai lavori in cuoio impresso ed isto- 
riato, ai lavori in metallo sbalzato, cesellato, 
smaltato. 

Sarebbe assai bene che le nostre giovinette 
imparassero anch’esse a maneggiare qualche uten- 
sile più massiccio dell’ago, della penna, dell’ un- 
cinetto. Ma anche in questo genere di lavori, o 
bene o nulla. Non bisogna accingersìi ad imprese 
troppo grandiose, superiori alle proprie forze, per 
poi stancarsene o scoraggirsi, e lasciare a mezzo 
o abborracciare. Non bisogna impiegare tempo e 
materiali costosi, per poi ottenere, con dispendio 
forse superiore, resultati di troppo inferiori ai com- 
merciali, e ingombrare la casa di oggetti inservibili, 
poco solidi, incompleti, rozzi. Non bisogna pro- 
varsi a cento mestieri (cominciare è così facile!), per 
non impararne alcuno; ma far bene quello che si 
fa, con pazienza, con perseveranza. Che se dav- 
vero si prenda amore ad un genere di lavoro ma- 
nuale in cui si riesce particolarmente abili, sarà 
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merito anche maggiore il saper serbare la misura, 
non trascurando per esso le occupazioni forse 
meno piacevoli, ma più necessarie, non isprecando 
materiali per produrre oggetti inutili, non sovrac- 
caricando la casa di ornamenti, che finiscono per 
venire a noia ed offrono alla polvere qualche su- 
perficie di più su cui posarsi. 

Ricordatevi che prima dei lavori d’arte dome- 
stica, di decorazione, o di fantasia, dovete cono- 
scer bene ed amare quel lavoro che ricomincia 
ogni giorno, pazientemente, ed è opera di purifi- 
cazione, di salute, di dignità: il lavoro di pulizia 
della vostra casa. 

Sarà molto bene se, adoperando martello © 
chiodi, saprete risparmiare qualche lira, che la 
mamma avrebbe dovuto dare ad un tappezziere; 
ma prima imparate a maneggiare la granata.... 
Non sapete che la granata ha la sua poesia? E 
pure l’ ha cantata Giovanni Pascoli * 


Sei l’umile ancella, ma regni 
su l’ umile casa pulita. 

Minacci, rimproveri; insegni 
ch’è bella, se pura, la vita. 


Insegni, con l’acre tua cura 
rodendo la pietra e la creta, 

che sempre, per essere pura, 
sì logora l’anima, lieta. 


Insegni tu sacra ad un rogo 
non tardo, non bello, che più 

ui che tu mondi, ti logori 
u!! 


Anche un cencio da rigovernare può dir qual- 
‘che cosa a chi abbia orecchi da intendere. Avete 


1 G. PASCOLI, Canti di Castelvecchio, Poesie, vol. IV. (Bolo- 
gna, Zanichelli, 1903), pag. 31: «La Canzone della Granata. » 
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mai letto la bella parabola del figlioccio, raccon- 
tata da Leone Tolstoi? 

Il figlioccio cammina cammina, nel suo viaggio 
di espiazione, per iscoprire come si distrugga il 
male di questo mondo. Giunge ad un villaggio, en- 
tra in un’isba, in una capanna, e domanda ospitalità 
alla massaia ch’è intenta a far pulizia. La massaia 
consente ch’ egli rimanga, ed il figlioccio si sdraia 
sopra la grande stufa, secondo l’usanza russa. 

Di là, vede che la massaia lava le tavole e le 
panche, e poi le strofina con un cencio sudicio; 
e il cencio rinsudicia tutto, e in vece di togliere 
le macchie, ne fa di nuove. 

Il figlioccio guarda e guarda, e alla fine dice: 
— Ma che cosa fai, padrona? 

— Non vedi? Lavo, per la festa; ma non vengo 
a capo di nulla. È tutto sudicio qui, ed io sono 
. stanca sfinita. 

— Ma dovresti lavare il cencio prima, e poi 
le tavole. — 

La massaia segue il consiglio, e le tavole e le 
panche divengono belle pulite. 

Più tardi, dopo molti anni e molte vicende, 
quando il figlioccio cerca il significato di quello 
che ha veduto nel suo viaggio di espiazione, ri- 
corda che la massaia non potè lavare le tavole 
sin che non ebbe lavato il cencio, e comprende: 
comprende come. soltanto quand’egli ebbe purifi- 
cato il suo cuore da ogni bruttura, da ogni egoi- 
smo, potè purificare il cuore degli altri: soltanto 
chi ha liberato sè stesso dal male può distruggere 
il male ch’è nel mondo....' 


I 


i Léon ToLstoI, A la recherche du bonheur, Trad. par 
E. Halpérine-Kaminsky et J. Jaubert. (Paris, Perrin, e 
« Le Filleul, » pagg. 30, 31 e 51. 
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Per la pulizia della casa, la scienza moderna 
dà alla massaia avvertimenti preziosi, dei quali 
essa non può a meno di tener conto. 

Sapendo quanti germi maligni possano conte- 
nere la polvere, le spazzature, i rifiuti della casa, 
la buona massaia non permetterà l’ uso dello sco- 
pino di piuma, tanto caro a certe domestiche fret- 
tolose, perchè esso non fa che agitare e spostare 
la polvere, in vece di raccoglierla; curerà il modo 
in cui vengono sbattute le cortine, e spazzolate 
le materasse, le pareti, i tappeti delle scale e dei 
pavimenti, (se proprio non può far senza di tap- 
peti inchiodati a terra); vigilerà perchè, mentre si 
spazzano le camere, i letti vengano ricoperti, e 
vengano riuniti e ricoperti pur tutti gli oggetti 
minuti delle varie stanze. A tal fine, avrà sempre 
alla mano dei grandi teli di stoffa leggiera e com- 
patta, e li farà lavare sovente; questi teli po- 
tranno anche essere lenzuola o tovaglie smesse, 
rammendate e rattoppate.... ma non bucate. Vigi- 
lerà in fine su due operazioni di vitale importanza: 
sul modo di rigovernare, e sul modo di raccogliere 
le spazzature. Non permetterà che si rigoverni 
col cencio nè con lo strofinacciolo, ma col grana- 
tino; e non immergendo tutte le stoviglie insieme 
in un primo bagno d’acqua calda, ma facendo 
scorrere l’acqua sulle stoviglie; e questo otterrà con 
mezzi molto semplici, — per esempio, alzando il 
mastello un po’ al di sopra dell’acquaio, su di un 
trespolo qualunque, e facendone uscire l’ acqua 
calda da una cannella. Non permetterà che le im- 
mondizie, nel brevissimo tempo in cui rimangono 
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in casa, vengano raccolte in una cassetta di legno 
o di latta rugginosa, assorbenti il sudiciume ed i 
fermenti d’infezione, nè, tanto meno, in un angolo 
della sbrattacucina; ma in un recipiente smaltato, 
facile a lavarsi ogni giorno, e fornito di coperchio. 

Quando si abbia agio di applicarla, sarà bo- 
nissima l’ usanza inglese, di bruciare la polvere 
sul caminetto appena finito di spazzare la stanza: 
migliore ancora, la pulizia fatta con gli aspiratori 
pneumatici della polvere. Ma vi sono mezzi più 
semplici, alla portata di ognuno, per non solle- 
vare spazzando un polverone malsano, che poi 
ricade sui mobili: le foglie verdi, le foglie di the, 
il panno leggermente inzuppato nell’acqua e aceto, 
adoperati a seconda del colore del tappeto, la cru- 
sca semplice o le preparazioni del commercio per 
i pavimenti di mattoni, di mattonelle, di terrazzi 
alla veneziana, di legno, ec., son piccoli secreti 
che la massaia non deve ignorare. La pulizia me- 
‘todica, quotidiana e settimanale, abbrevierà l’opera 
dei domestici e non renderà necessaria una vera 
rivoluzione ogni anno, a primavera: la tradizio- 
nale rivoluzione « per l’acqua benedetta: » 

Persino nelle cose migliori, nell’ordine, nella 
pulizia, il buon senso deve insegnarvi a serbare 
la misura. 

La casa è fatta per viverci; i mobili, per ser- 
virsene; i pavimenti, i tappeti, per camminarci: 
la casa è fatta per gli uomini, non gli uomini per 
la casa. In vece, ci sono certe massaie idolatre, 
le quali tormentano uomini e ragazzi, e non vor- 
rebbero quasi che camminassero, che si muoves- 
sero, che facessero alcun lavoro, per non offuscare 
la lucentezza degli impiantiti, per non ispargere 
qualche minuzzolo, per non ispostare una sedia, 
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per non fare una macchiolina sulla tavola: e ten- 
gono divani e poltrone protetti dalle fodere per 
undici mesi dell’anno, specchi e candelabri rav- 
volti da veli; ed ogni mutamento nella disposi- 
zione dei mobili sembra loro addirittura sacrilego. 
Queste donne riescono a far prendere in uggia 
anche le loro buone qualità. 

Voi, fanciulle, che amate la vostra cameretta, 
e ne avete cura, e la mantenete lucida come uno 
specchio, ordinata come una cabina di bastimento, 
badate di non farne però un tempio, dal quale 
cacciare i fratelli e le sorelline quali profanatori. 
Se li crucciate di continuo col dire: — Sta’ cheto! 
Non toccare! Va’via!— perdete tutto il vostro 
merito di massaine. La bontà sa il punto in cui 
l’amore della casa diverrebbe idolatria, o egoismo, 
amore di voi stesse, delle vostre comodità, dei 
vostri gusti. Il buon senso sa il limite, oltrepas- 
sato il quale le piccole virtù diverrebbero piccole 
manìe: il buon senso è la qualità caratteristica 
delle massaie modello. 

« Il semplice buon senso non è, come parecchi 
pensano, proprietà innata del primo venuto, dote 
volgare, che non costa fatica ad alcuno. Lo assomi- 
glierei a quelle vecchie canzoni popolari, anonime 
ed imperiture, le quali sembrano uscite dall’ in- 
timo cuore delle moltitudini. Il buon senso è ca- 
pitale lentamente, penosamente accumulato, col 
lavorìo dei secoli: è tesoro purissimo, del quale 
ben comprende il valore chi veda vivere la gente 
che non ne ha. Per conto mio, penso che nessuno 
sforzo sia troppo grave per acquistare e serbare 
il buon senso, per mantener chiara la propria vi- 
sione e retto il giudizio.... Nè assennato, badate, 
‘vuol dire pedestre. Manca di buon senso pur co- 
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lui che crede di poter costringere tutto 1 uomo 
nella sua sensazione materiale, scordando le più 
alte realtà del mondo interiore.... »' 


% 
ea 


A proposito di queste .cose piane, nulla dispiace 
tanto alle persone di buon senso quanto il sentir 
dire da una giovinetta, da una donna: — Non me 
ne parli: ci ho proprio eontrarietà! — Pure, al- 
cune non soltanto lo dicono senza vergogna, quasi 
constatando un fatto ineluttabile, ma per poco 
non se ne vantano, come di una particolarità, di 
una debolezza interessante: — Mi faccia lavorare 
quanto vuole, mi dia da sfaccendare per casa ma- 
gari tutta la giornata quant’è lunga ; ma, per ca- 
rità, non mi parli di cucina: non ci son tagliata. — 
È grazia se non soggiungono, con un odioso fran- 
cesismo: — È più forte di mel — 

Nulla di quanto sta in noi dev’essere più forte 
di noi, della nostra volontà, perchè sempre dove 
c'è uma volontà c’è una strada, come dice il pro- 
verbio inglese. Ogni debolezza attira la benevo- 
lenza dei generosi, suscita nell’ uomo il sentimento 
cavalleresco: non però la debolezza della volontà, 
che si lasci vincere e strascinare dal proprio ca- 
priccio. Questa specie di debolezza non sarà mai 
un’ attrattiva, per nessuno, e vi toglierà la stima 
dei migliori. 

Quande si tratti della cucina, tale debolezza 
sarà più che mai colpevole. 


1 CH. WAGNER, La vie simple, ediz. cit., pagg. 39-40. 


TEZZÈ-PASCOLATO. — Cose piane. 13 
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Avete veduto come Giovanni Ruskin ponga trai 
primi doveri della donna il saper preparare cibi sem- 
plici e saporiti con garbo e con economia. Un pro- 
verbio svizzero dice che le ragazze non son da ma- 
rito sin che non sappiano sbrogliare una matassa di 
seta senza perdere la pazienza e cuocere una mine- 
stra senza bruciarla. È pericoloso, in fatti, molto pe- 
ricoloso, rimettere a dopo le nozze l’apprendimento 
di quel che è necessario saper sùbito, appena si 
abbia una casa propria. — Una capanna ed il tuo 
cuore, — son dolci parole, ma si adoperano, general- 
mente, prima delle nozze. — Sì, sì, aspetta che il 
focolare factia fumo, — soglion dire gli Inglesi, — 
e vedrai se l’amore non vola dalla finestra ! — Tor- 
nerà; ma una volatina non è difficile che la faccia. 

« Se non amate le pentole e le cazzaruole, date 
retta, signorine, al consiglio di un amico, » rac- 
comanda il moralista svizzero Charles Wagner. «Se 
non amate la cucina, imparate tanto più seriamente 
a cucinare : se no, quando diverrete padrone di casa 
cadrete sotto la tutela più umiliante, sarete a di- 
secrezione delle domestiche, e se un giorno esse 
manchino, sarà un disastro. Meglio conoscerete 
la materia, e meno noie vi darà, e più sarete in- 
dipendenti dalle piccole miserie, e dai tiri che può 
fare l’imprevisto. Per chi non sa, tutto è un affare 
di stato. Se volete che in casa vostra lo spirito la 
vinca sulla materia, dominatela bene, questa ma- 
teria, abbiatela sulla punta delle dita. Altrimenti, 
per avere sdegnato di apprendere, rimarrete ap- 
prendiste tutta la vita; sarete massaie impacciate, 
precisamente perchè ignorate il secreto di fare con 
calma quel che bisogna; e un giorno, per un ospite 
. capitato all’ improvviso, per poco non farete una 
malattia! 
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.» Lasciando da banda le ragioni economiche, la 
donna, in tutte le classi sociali, ha cento altre 
buone ragioni per occuparsi della cucina. È una 
delle province del suo regno, una delle leve della 
sua autorità di madre e di sposa. Non dite: — Avrò 
un cuoco od una cuoca. — Forse che saprete ben 
comandare, se non sapete far bene? Non temete 
il loro giudizio ? Se arrivassero a dire, un giorno: 
— La signora non sa comandare, — sareste loro 
inferiore, per un lato almeno. 

» La donna non deve lasciarsi soppiantare da 
alcuno per quanto riguarda la vita pratica; nè 
contentarsi di cognizioni superficiali, nè sopra tutto 
permettersi di sprezzare questo genere di lavoro 
come inferiore. Mancherebbe non solo di spirito 
organatore, ma di discernimento. 

» Che direste di un fidanzato, il quale ricopiasse 
le sue lettere dal Segretario per tutti? Metto allo 
stesso livello le massaie che si fanno rimorchiare 
dalla domestica, dal droghiere, dal salumaio, dal 
pasticciere, perchè sono incapaci di preparare una 
vivanda, o di mettere insieme la lista del desinare. 

» Benedetti i piatti che si inventano e sì fanno 
da sè, e la cucina individuale, dove si mette un 
po’ del proprio cuore; benedette, sopra tutto, le 
donne che sanno metter le mani in pasta, senz’es- 
sere per ciò meno graziose e ordinate! 

» .... Non mi dite ghiotto; non dite che attri- 
buisco importanza a ciò che non ne ha. 

» La pulizia, la cura, la cordialità nella con- 
versazione, che regnano a tavola, hanno impor- 
tanza di primo ordine. La preparazione dei cibi, 
il modo di preseutarli sono una delle prove più 
efficaci di premura e di affetto che possiamo dare 
ai nostri cari. Quando, dopo una malattia, il me- 


196 LEZIONE VII. 


dico vi concede un primo leggiero pasto, non fosse 
che un ovo a bere, forse che vi è indifferente il 
modo in cui vi apparecchiano il vassoio? La mano 
che ve l’offre non significa forse nulla 9 

» La tavola di famiglia è simbolo di frater- 
nità, a rea Gesù Cristo ha instituito la 
cena... 


* 
* *% 


Samuele Smiles, l’autore di quel celebre libro 
che insegna ad aiutarsi da sè,’ fece primo osser- 
vare come, per difetto di abilità nel cucinare, gli 
Inglesi sprecassero tanto cibo quanto sarebbe ba- 
stato a nutrire un’altra nazione.® Temo che tut- 
t'ora in Italia si possa dire quasi altrettanto. 
È enorme lo spreco che fa chi non sa cucinare, 
e chi non ci mette.amore, per ottenere vivande 
cento volte peggiori di quelle che una brava cuoca, 
attenta e diligente, prepara con dispendio infini- 
tamente minore, di tempo e di denaro. 

D'altro canto, il formare buone massaie ha per 
la nazione importanza non soltanto economica, ma 
morale. Molta filosofia pessimista (non è uno scherzo, 


it CH. WAGNER, Auprès du foyer, ediz. cit., pagg. 163, 
165, 166. 

* Self-help. Nella trad. ital. di G. Strafforello. (Milano, 
Treves.) 

3 Da allora, in Inghilterra, come in Germania e nel Bel- . 
gio, non solo vi sono scuole di cucina, ma-anche scuole ap- 
posite per formare gli insegnanti. La National Union for the 
Technical Education of Women in the Domestic Sciences © la 
National Training School of Cookery, specie dopo la circolare 
| governativa n. 317 dell’aprile 1893, aumentarono di severità 
nel conferire . diplomi, per assicurare |’ utilità morale, igie- 
nica ed economica di questo ramo dell’ insegnamento. 
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ma una semplice verità,) ha origine da una cattiva 
digestione: molte discordie domestiche, da una 
cattiva cucina; mentre pur nelle più modeste fa- 
miglie, esercitando un po’ la mente, si possono va- 
riare i cibi, e preparare con garbo, senz’ aumento 
di spesa. 

Vedete nelle famiglie operaie quali tristi con- 
seguenze abbia la pigrizia della donna, che svia 
gli uomini dalla casa. Quel correre all’ ultimo mo- 
mento dal rosticciere o dal friggipesce, quel man- 
giare un boccone frettolosamente, senza nemmeno 
apparecchiare, per non aver la noia di andare a 
far le provviste, di accendere il fuoco, di rigover- 
nare, non è soltanto malsano (chi sa che roba si 
mangia a cotesto modo!) è opera di funesto di- 
sgregamento della famiglia, che spinge gli uomini 
all’osteria, verso quel terribile flagello che è l’al- 
coolismo. Perchè gli uomini, i quali non si .sieno 
riscaldati lo stomaco con una buona minestra, nè 
il cuore con la vista della semplice mensa, amo- 
rosamente apparecchiata aspettando il loro ritorno, 
sentiranno ancora più il bisogno di quel calore fit- 
tizio che dà l’alcool. Quel calore è uno dei tanti 
inganni di questo veleno, il quale abbassa la tem- 
peratura del corpo, mentre sembra riscaldare; pa- 
ralizza, mentre sembra eccitare; rende più tarda 
la digestione. mentre sembra attivarla. 

— L'uomo cne 1a mangiato male, si conforta con 
un bicchier di vino di più. Quale pericolo in ciò ? 
L’abuso soltanto è nocivo. 

È vero; ogni veleno si può diluire per modo 
da renderlo innocuo; tutto sta nel conoscer la dose 
che non è nociva, e questa varia secondo la dispo- 
sizione o la salute del momento; secondo il (Re 
ramento, secondo l’età, : 
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| —— La dose inoffensiva è soltanto .quella che 

non agisce sui nervi, — dicono i medici: e allora 
non inganna, non sembra riscaldare nè eccitare 
nè nutrire, e quindi non dà piacere: la dose che 
dà piacere è quella in cui il veleno incomincia ad 
agire. Se sia facile fermarsi a tempo, vi dicano 
gli sciagurati, che 8’ incontrano pur troppo sem- 
pre più frequenti per via, abbrutiti nel vizio; gli 
sciagurati cui il vino turba la mente e spinge al 
. delitto; e quelli che affollano gli spedali, le car- 
ceri, i manicomi, i pellagrosarii, e legano ai figli 
i germi del rachitismo e della pazzia. 

— Ma che' c’entriamo noi, giovinette di fami- 
glie ordinate e tranquille? — 

Farete benissimo a dire : — Ciò non mi riguarda, 
(e sarà vostro dovere !) quando si tratti dei fatti 
degli altri. Non dite mai: — Ciò non mi riguarda, 
— quando si tratti dei dolori altrui, e dei danni 
del vostro paese, di cui questo flagello devasta le 
forze. 

— E che possiamo far noi? — 

Molto più di tutte le leghe, di tutte le società 
| sontro l’alcoolismo; potete, dovete far opera di 
educazione, e render cara e piacevole la casa agli 
uomini, ed insegnare a qualche povera donna a 
fare altrettanto. Non ci si adopera mai efficace- 
mente contro una cosa, se non ci si adopera per 
una cosa migliore, a fine di sostituire alcun che 
di buono e di elevato al male che si vuol combat- 
tere. In questo senso, l’aiutare, 1’ insegnare a far 
da cucina a qualche povera donna, secondo la rac- 
comandazione del Ruskin, potrà divenire davvero 
un’ opera buona. i 

Ma prima, naturalmente, bisogna che impariate 
bene voi; che impariate anzi tutto, non qualche ri- 
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cetta soltanto, ma i fondamenti di una cucina 
sana ed economica, a cominciare dall’accendere il 
fuoco, dal regolarlo, e dal salar la pentola quando 
bolle. | 

Il corpo umano, secondo la similitudine del 
grande chimico tedesco Liebig, è una locomotiva, 
ed il cibo è il carbone che ne alimenta la interna 
combustione. Ma per rifornirla di combustibile, 
bisogna conoscere la quantità e la qualità del com- 
bustibile che la macchina ha consumato. Il nostro 
corpo non può consumare se.non quello che ha in 
Sè, gli elementi di cui è composto. Ecco dunque 
una buona occasione, fanciulle, per applicare le no- 
zioni scientifiche apprese alla scuola. Di quali ele- 
menti è composto il corpo umano ? In quali propor- 
zioni, in un corpo di un dato peso, stanno l’acqua, il 
carbonio, l’idrogeno, l’ossigeno, l’azoto, i sali mine- 
rali? In quali proporzioni l’acqua, l’albumina,.i fo- 
sfati di calce, il grasso, l’osseina, ec. formano la 
composizione chimica del corpo umano ? Quali ele- 
menti si consumano giornalmente? Quali è necessa- 
rio rimettere perchè la nutrizione sia sufficiente? 
La razione alimentare quotidiana di un adulto deve 
contenere in media, secondo i fisiologi, da 1800 a 
2000 grammi d’acqua e da 25 a 30 grammi di sali 
minerali, oltre a 300 grammi di carbonio ed a 
20 grammi di azoto.' Ma queste cifre variano 
secondo la latitudine del paese, secondo l’età, il 
sesso, il temperamento, secondo il genere di vita 
dell’ individuo. Quali alimenti sono dunque più ne- 
cessarii sulla vostra mensa? Quali sostanze con- 
tengono l’acqua, i sali, gli idrocarburi, l’amido, 
gli albuminoidi di cui avete bisogno per riparare il 


1 DESTRÉE, op. cit., pag. 113. 
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consumo quotidiano dei yostri organismi, per darvi 
maggior forza e maggior resistenza alla fatica? 

A metter sott’occhio un gruppo di fatti, in 
modo da abbracciarne facilmente l’ insieme e da 
dedurne le conseguenze, meglio delle lunghe filze 
di cifre e di nomi, valgono le tavole grafiche. Ma 
se le troverete belle e pronte, se non avrete che 
a darvi un’occhiata, le dimenticherete, precisa- 
mente come i nomi e le cifre. Al pari delle defini- 
zioni, le grafiche debbono venire all’ultimo, e co- 
ronare l’opera di ricerca. Dovete tracciarvele da 
voi, e riassumervi quello che avete imparato. Le 
grafiche, che per ora vi bastano, possono ridursi 
tutte alla semplicità, di una tavola pitagorica; se 
vorrete farle più chiare, abbellirle, con le matite 
colorate o dipingendole all’acquerello, sarà un di 
più, ma dimostrerà che ci avete messo amore. 

Dalla immensa importanza che hanno per la 
salute della famiglia la buona qualità, la scelta, 
la razionale varietà, la preparazione dei cibi, ve- 
dete se sia perdonabile da parte della massaia, 
quale che sia la sua condizione sociale, il lasciarne 
ad altri la cura. Vedete se sia perdonabile l’ab- 
bandonare, per esempio, la cura delle provviste 
ad una domestica giovinetta, ignorante e sbadata, 
o ad una vecchia domestica, che abbia pieno il 
capo di vieti pregiudizii. 


Sì come l’ordine consiglia che in cucina ci sia 


un orologio, per la regolarità, per la puntualità 
dei pasti; sì come la saggia economia raccomanda 
che in eucina ci sia una bilancia, per riscontrare 
il peso della roba acquistata, e per non lasciare 
al caso le dosi degli ingredienti; così l'igiene e 
l’amore dei proprii cari impongono che la massaia 
veda con i suoi occhi le provviste, per giudicarne 


— i 


INTELLIGENZA, BUON: SENSO E PRATICA. 201 


la qualità, per riconoscerne le adulterazioni, pur 
troppo frequenti, per limitare i condimenti alla 
giusta misura, poi che l’abuso, più ancora che al- 
l'economia, nuoce alla salute, togliendo l’appetito, 
generando la nausea, rendendo difficile la dige- 
Stione. L’ igiene consiglia altresì a chi lavora in- 
‘torno ai fornelli di portare camiciuole di lana sulla 
pelle, a fine di diminuire i danni delle correnti 
d’aria, e di smettere l’uso dei tacchi, i quali au- 
mentano la stanchezza a chi debba rimanere lun- 
gamente in piedi. Per maggiore pulitezza e como- 
dità, ‘sarà bene adottare le lunghe sopravvesti 
che scendono sino all’orlo della gonna, senza toccar 
terra, con maniche di ricambio, facili a staccarsi 
ed a riattaccarsi per mezzo di una solida abbot- 
tonatura.' 


Se è una colpa il non occuparsi da sè della 
cucina quando tutti in famiglia sieno sani, sarà 
colpa tanto maggiore quando in famiglia vi sia un 
malato. La qualità dell’ alimentazione, sia pure 
ridotta alla dieta minima, ha capitale importanza 
nella cura: l’assistenza più premurosa, più faticosa 
e indefessa, non dispensa la infermiera dal do- 
vere di vigilare sulla preparazione del poco cibo 
che al malato è necessario. Nè si potrà aspet- 
tare di avere un malato in casa, per apprendere 
a preparare con garbo i cibi adatti a vincerne 
la repugnanza, a stuzzicarne l’appetito, senza ag- 


1 Tali sopravvesti sono usate nella grande scuola di cu- 
cina professionale della signora Marshall, fondata a Londra 
nel 1883, in cui passano annualmente oltre 4000 allieve. 
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gravarne lo stomaco, senza distruggere inconscia- 
mente l’opera riparatrice della natura, senza con- 
trariare gli sforzi del medico. 

Si suol dire che i medici curano il malato, che 
la buona assistenza lo guarisce. « Tutte le donne, 
o quasi tutte, in un periodo o nell’altro della vita, 
hanno da vegliare sulla salute di qualcheduno, sia 
bambino od infermo: è quanto dire che ogni donna 
è infermiera. È per lo meno strano, dunque, che 
si reputi più necessario al compimento dell’edu- 
cazione femminile l’imparar a sonare il pianoforte, 
anzi che a far l’infermiera. »! 

Non si nasce infermiere, quantunque l’affetto 
e la pietà possano suggerire molte savie premure, 
molti ripieghi ingegnosi. Soltanto con la pratica, 
al letto del malato, si diventa buone infermiere: 
soltanto la esperienza dà il sangue freddo, la 
presenza di spirito, la resolutezza così provviden- 
ziali nei momenti più gravi. Ma pratica ed espe- 
rienza non bastano: debbono esser chiarite e rese 
razionali da una cultura teorica speciale. A me 
basterebbe convincervi, non della utilità, non della 
importanza, ma della necessità d’imparare, e per 
assistere i vostri cari, e per poter prestare aiuto 
nei casi di malori improvvisi o di disgrazie acci- 
dentali. 

Il primo dovere di noi tutti in questo mondo 
è non far soffrire: la infermiera, la quale impari a 
spese del malato che assiste, lo fa certamente sof- 
frire più di quanto sia inevitabile. Basta vedere 
quali penose operazioni divengano il mutare le len- 
zuola d’un malato costretto a letto, o il cambiarlo 


1 FLORENCE NIGHTINGALE, Notes on Nursing: What it 
is, and what it is not. (London, Harrison), pagg. 1-7, 
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di camicia, quando chi le compie vada tentoni, 
anzi che fare il numero strettamente necessario 
di movimenti, calmi, delicati, ma resoluti. Quale 
senso di fiducia, di riposo infonde in vece nel ma- 
Jato la esperienza di chi lo assiste! « Così si fa sem- 
pre », « Così ho sempre fatto », son formule magi- 
che, le quali lo persuadono, lo acquietano sùbito. 

Anche donne intelligenti, armate della più fer- 
vida volontà di far bene, non giungono alla prima 
a certi piccoli accorgimenti pur tanto semplici: a 
porgere, per esempio, il bicchiere a metà scemo, 
per non obbligare il malato a sollevarsi più del 
necessario ; a lasciargli far da sè tal volta quello 
che può fare, per dargli sodisfazione; ma a non 
lasciargli tentare, all’incontro, quello in cui forse 
non riuscirebbe, per non togliergli la illusione 
che lo potrebbe, se gli fosse permesso, e salvarlo 
così dall’avvilimento; a non domandargli ad ogni 
istante come si senta, ma ad osservarlo di conti- 
nuo, pur senza farsi Roorgere, senza dargli l’ ug- 
gia d’esser guardato. 

Walt Whitman, il moderno poeta americano, il 
quale fece l’ infermiere negli spedali militari du- 
rante la guerra, dice: — Non domando al ferito 
come si senta: io stesso divento il ferito. — 

Tanto meno dovrà l’infermiera esclamare: «Hai 
veduto? Te lo dicevo, » ec., se accada quanto si 
aspettava: sono piccole caparbie sodisfazioni, pic- 
cole rivincite che ad essa nulla giovano, che irri- 
tano il malato. Parimente, lo infastidisce quel 
parlar sottovoce nella camera, che gli giunge come 
un susurrìo indistinto: non bisogna parlar sot- 


ione 


1 Ido mot ask the wounded person how he feels: 
I myself become the wounded person, 
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tovoce, ma tacere; quello che il malato non ha da 
sentire, non si deve dire nella sua camera. È, d’al- 
tro canto, regola elementare di prudenza, perchè 
il malato è sospettoso, ha i nervi resi più sensibili, 
le percezioni acuite dal suo stato di debolezza, e 
ascolta e sente anche quando sembra non udire, an- 
che quando sembra addormentato od incosciente. 

Com’ è più sensibile di quando è sano ai ru- 
mori, agli odori, ui sapori, così ha più acuta la 
sensibilità morale. Il malato va dunque trattato 
sempre quale persona di grande riguardo, andan- 
dogli da presso per parlargli, usandogli la più co- 
stante cortesia, facendo il giro del letto quante 
volte bisogna a fine di non obbligarlo a volgersi 
per prendere quello che gli si porge, suggestio- 
nandolo col buon umore e con la fiducia. Alcuni 
credono d’ infondergli coraggio col negare addirit- 
tura le sue sofferenze, o con l’esprimere speranze. 
inverosimilmente rosee sulla durata della malattia. 
Non fanno che irritarlo, e confermargli il sospetto 
d’esser sempre ingannato. 

Chi assiste un malato deve anzi tutto obbedire 
al medico, scrupolosamente e completamente, senza 
permettersi alcuna restrizione mai, nè alcuna opi- 
nione propria diversa da quella di chi è solo com- 
petente, e solo responsabile della cura: al medico 
dovrà dimostrare la propria deferenza, non sol- 
tanto col contegno rispettoso, ma con la più asso- 
luta docilità. Se ha qualche dubbio, qualche ti- 
more, potrà adoperarsi con gli altri di famiglia 
per ottenere un consulto; non mai diminuire però, 
in alcun modo, la fiducia del malato nel medico. 

L’ infermiera dimostrerà dunque la più serena 
fiducia nell’efficacia delle medicine che sommini- 
stra; ma non isveglierà il malato per non tardare 
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cinque o dieci minuti a fargliele prendere, se 
pure il medico non l’abbia espressamente coman- 
dato. Alle medicine assegnerà un posto fisso, come 
a tutto quanto serve al malato (bicchieri, cuc- 
chiai di varie misure, vasi, ec., da tenersi pronti 
sempre e puliti, prima che abbisognino, per non 
. uscire ogni volta a cercarli); ma non si fiderà nè 
del proprio ordine nè della memoria, temerà gli 
effetti del sonno, e prenderà quindi l’abitudine, 
avanti di somministrare le medicine, di rileggere 
sempre, immancabilmente, il cartellino ch’è sulla 
boccetta o sulla scatola. Non bisogna prender con- 
fidenza con nessun pericolo, sieno veleni o armi, 
o treni in movimento. La infermiera deve aver 
molta memoria, ma non fidare mai troppo nella 
propria memoria. Deve tenere un diario, e se- 
gnarvi i fatti della vita del malato con l’orario re- 
lativo : alimentazione, somministrazione dei me- 
dicinali, evacuazioni, temperature, ec. Per la 
temperatura imparerà facilmente a tracciare una 
grafica quotidiana, su un quaderno a quadretti, se- 
gnando orizzontalmente le 24 ore e verticalmente 
i gradi, dal 41° giù giù sino al 35°. Ogni volta che 
avrà preso col termometro la temperatura del ma- 
lato, segnerà il punto d’ incrocio della linea dell’ora 
con quella del grado. La linea spezzata, che riu- 
nirà poi questi diversi punti, darà a colpo d’ occhio 
un’idea abbastanza esatta delle oscillazioni nella 
temperatura dell’ infermo durante le ventiquat- 
tr’ore. Per maggiore chiarezza, la linea orizzontale 
del quaderno, la quale corrisponde alla temperatura 
normale (37°), potrà venire accentuata, ingrossan- 
dola o tingendola con una matita di colore. 

La brava infermiera farà con quello che ha 
sotto mano, saprà ingegnarsi e trarre dalle condi- 
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zioni che non può mutare il miglior partito per 
il benessere del paziente, senza mai inquietarlo 
per quello che manca, o che dovrebb’ essere altri- 
menti. Su due sole condizioni non transigerà: la 
ventilazione e la pulitezza. Il malato ha più bi- 
sogno ancora dei sani di respirare aria pura, e di 
venir lavato ogni giorno.’ 

Attenzione costante, indefessa, e pazienza infi- 
nita sono le doti indispensabili alla buona infer- 
miera, la quale deve mirare a risparmiare il più 
possibile le forze del malato, a non risparmiare 
mai sè stessa. Per ciò, terrà presente sempre quale 
immensa fortuna sia l’esser sani, e poter aiutare 
gli altri; quale crudele avvilimento, in vece, il non 
potersi aiutare da sè, il dipendere in ogni cosa dal- 
l’aiuto, dalla carità altrui. Questo pensiero le darà 
la forza di vincere, dissimulandolo lietamente, ogni 
senso di schifo. Nessuna bontà, nessuna pazienza 
le parranno mai troppe per togliere all’ infermo un 
po’ dell’amarezza, dell’ umiliazione ch’egli prova, 
essendo altrui oggetto di repugnanza. 

La professione d’infermiera, fuori della cer- 
chia familiare, è tra le più nobili cui la donna 
possa dedicarsi: è la missione più alta, anzi, dopo 
quella di madre, pari in nobiltà a quella di edu- 
catrice. Pure, in Italia sussistono ancora contro. 
di essa molti pregiudizii, e le nostre fanciulle con- 
tinuano ad affollare le scuole normali, quantunque 
ben possano prevedere le difficoltà che incontre- 
ranno per guadagnarsi la vita nella carriera del- 
l’ insegnamento. | 

Non tutte, certamente, potrebbero divenire in- 
fermiere di professione: questa via richiede forza 
fisica e morale, e speciali disposizioni. Ma quante 
anime materne, di mamme senza figliuoli, trove- 
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rebbero conforto e appagamento in questo eserci- 
zio di pietà! Non so perchè quella missione che per 
le eroiche Suore di Carità è reputata altissima e 
santa, possa apparire occupazione poco decorosa 
per le giovani di famiglia civile. | 

In Inghilterra esisteva, nella prima metà del 
secolo scorso, l’ identico pregiudizio. Lo abbattè 
la eroina della Crimea, Fiorenza Nightingale, la 
quale deve il suo nome alla città dov’è nata, Fi- 
renze. Nella guerra di Crimea, — quando la Francia 
e l’ Inghilterra presero le difese della Turchia con- 
tro la Russia, e l’Italia mosse il primo passo sulla 
via del Risorgimento, — i feriti inglesi morivano 
senza assistenza, in proporzione spaventevole. Mo- 
rivano decimati, oltre che dalla guerra, dal colera 
e dalle febbri infettive scoppiate nell’ aria am- 
morbata della immensa caserma di Scutari, che il 
Sultano aveva ceduta agli Inglesi per farne uno 
spedale, ma dove mancavano le condizioni essen- 
ziali, non che -alla cura degli infermi, alla vita dei 
sani. Altre baracche spedali, improvvisate a Bala- 
clava, non erano meglio fornite nè meglio ordinate. 

Miss Nightingale, di ricca e nobile famiglia, 
s'era preparata alla professione d’infermiera ed 
alla riforma che vagheggiava degli spedali inglesi, 
non soltanto con gli studi speciali, ma. con la 
pratica fatta a Parigi, presso le Suore di S. Vin- 
cenzo di Paola, e a Kaiserswerth presso le Dia- 
conesse del Pastore Fliedner. Il 21 ottobre 1854, 
incaricata dal Governo inglese, essa partì con una 
squadra di trentotto infermiere, per portare assi- 
stenza sul luogo della guerra, nominata Direttrice 
generale degli Spedali inglesi in Oriente. 

Con le sue preziose qualità di ordinatrice, col 
buon senso, con la calma, con l’energia, con l’at- 
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tività indefessa e l’inesauribile pietà, in pochi 
mesi, Fiorenza Nightingale riuscì a ridurre la mor- 
, talità negli spedali inglesi ad una percentuale mi- 
‘ nima, mentre, prima del suo arrivo, di cento soldati 
ne morivano più di settanta. Essa ordinava, re- 
golava, provvedeva, sempre vigile, sempre pacata, 
sempre pietosa: insieme alla sua Squadra degli An- 
geli, come la chiamavano i soldati, assisteva I co- 
lerosi e i feriti, confortava i morenti, ne racco- 
glieva le ultime volontà, ne mandava a casa i 
ricordi. Durante la giornata, percorreva miglia e 
miglia, nei lunghi corridoî della caserma di Scu- 
tari, gremita di oltre seimila tra feriti e malati: 
la notte, sola, con una piccola lampada in mano, 
faceva il suo giro d’ispezione: « Eravamo tanti, » 
raccontava un soldato: « non poteva parlare a 
tutti; si soffermava presso alcuni, altri ne salu- 
tava, ad altri ancora sorrideva di lontano: noi 
ci voltavamo contro il guanciale o contro il muro, 
e baciavamo la sua ombra mentre passava. » 

La donna dalla lampada, la giovane bella eroina 
immortalata ne’ suoi versi da un grande poeta 
americano,' perdette la salute, nei due anni pas- 
sati in Oriente, tra fatiche e disagi inenarrabili. 
Da allora è inferma, essa che fu l’angelo di tanti 
infermi. Ma da allora nel suo paese la professione 
cui dedicò tutte-le sue forze è tenuta nel conto che 
merita e abbracciata da donne delle più distinte 
famiglie. La patria le dimostrò la propria ricono- 
scenza nell’unico modo gradito al suo cuore, fon- 
dando, col contributo di tutto un popolo, la scuola 
per le infermiere che s'intitola dal suo nome.* 


. ' HENRY W. LONGFELLOW (1807-1882), The Lady with 
the Lamp. 

® Cf. SARAH A. TOOLEY, The Life of Florence Nightingale. 
(London, Bonsfield, 1905, II. Ed.) 
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1. — Qual è il miglior bucato ? — Bucato e lavanderia 
a vapore. — Proprietà del ranno e del sapone 
sodico. — Dove e come si sterilizzano i germi 
d’infezione? — Come si sciacqua, come si asciu- 
ga? — Dove e come si raccolgono i panni sudici ? 

2. — La lista del bucato. 

3. — Preventivo per la fornitura della. biancheria di 
una famiglia composta di.... persone. — Con- 
sumo. — Rifornitura ininuale. 

4 — Un corredo di biancheria personale. — Preven- 
tivo specificato di spesa: numero degli oggetti, 
qualità e metratura dei tessuti, prezzo del ma- 
‘teriale e della mano d’opera. 

5. — La lana, la tela di lino, di cotone, di canapa. — 
Proprietà igieniche: buoni e cattivi conduttori 
del calorico. — Lavorazione. — Come si ricono» 
scono le migliori qualità? — Come si conser 
vano? — Caleoli di economia a seconda delle 
altezze e dei prezzi. 

6. — Ricami e disegni. — Guernizioni. — Ricami inglesi 
a macchina ed a mano. — Trafori e trine. 

7.— Le trine ad ago e a fuselli. — Lavori a rete. — 
Trine antiche e moderne. — Antichi trafori ita- 
liani. — Brevi notizie storiche. — Al Museo della 
vostra città. — Albi di antichi disegni. 

8. — «E se la colpa fosse mia?» 

9. — La camera della domestica. 

10. — Certificato di buon servizio. 

11. — Lavoro manuale educativo. 

12. — Mobili ed ornamenti. — Manutenzione dei mo- 
bili. — Decorazione della casa. — Quali mobili 
abbisognano per una camera da letto ? — Pre- 
ventivo di spesa. — Quali quadri s quali ripro- 
duzioni scegliereste 1 | 


Pezzà-PASCOLATO. — Cose piane. 14 
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13. — Pulizia della casa. - Le spazzature. — Pavimenti, 

scale, tappeti, materasse. — Come rifate il vo- 

‘stro letto ® — Come si puliscono i vetri, i me- 
talli, il legno greggio, verniciato, lucidato? — 
Come si rigoverna ? — Assorbitori pneumatici 
della polvere. 

14. -- L’alcoolismo. — Effetti dell’alcool sui nervi va- 
somotori, sull’elasticità delle vene e delle ar- 
terie; distensione paralitica dei vasi; conge- 
stione; intossicazione. — Statistiche dei delitti 
cagionati dall’ubbriachezza. — Statistiche delle 
malattie nei figli di genitori alcoolici. 

15. — La batteria di cucina. — Nomenclatura. — Quali 
sono i migliori materiali sì dal lato dell’igiene 
che da quello dell’economia? — Proprietà della 
terra cotta, del rame, dello stagno, del ferro, 
della ghisa, dello smalto, dell’alluminio, ec. — 
Costo degli utensili di cucina per una famiglia 
di.... persone. 

16. — Come si prepara la tavola? — Come si serve? — 

| Da qual lato si presentano i piatti, da quale 
sì tolgono, da quale si mesce? | 

17. — Tracciate una tavola grafica del valore nutritivo 
comparato degli alimenti più comuni. 

18. — Come debbono essere l’acqua, il latte, il burro, 
le diverse qualità di carne, di pesce, ec. ec., 
per esser sane? 

19. — Lista di un desinare (di una colazione, di una 
cena) per.... persone: quantità, pesi, prezzi, 
preparazione. 

20. — Rotazione dei cibi per una settimana d’ inverno, 
di primavera, ec. 

21. — Ogni frutto alla sua stagione. — (Erbaggi, frutta, 
carne, pesce, ec. per ogni'mese dell’anno. — 
Quali erbaggi, quale frutta, quali pesci, quale 
selvaggina sono ora di stagione?) 

22. — Specialità alimentari delle varie regioni d’ Italia. 

23. — Càpitano ospiti all’ improvviso, e la macelleria 
è chiusa : come rimediate e con quale spesa? 


. 
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24. — Le diverse parti della carne macellata. 

25. — Adulterazioni delle derrate più comuni. 

26. — Cibi per malati. | 

27. — Tracciate sotto dettatura la tavola grafica della 
temperatura di un febbricitante nelle 24 ore. 

‘ 28. — Inventario della cassetta farmaceutica per i pronti 
soccorsi. — Uso e precauzioni. 

29. — La farmacia domestica. — Quello che deve con- 
tenere e perchè. — Come si deve custodire, per- 
chè sia utile anzi che pericolosa. 

89. — Primi soccorsi ai feriti, agli asfittici, ec. ec. 
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LEZIONE VIII. 
L’INTELLIGENZA NELLE RELAZIONI SOCIALI. 


Sommario: La Fata Cortesia. — Giustizia, benevolenza, di- 
screzione. — L’ ascoltare. — La bimba e i ragnateli. — 
L’ irreparabile. — L’arte della conversazione e l’arte 
della lettura. — L’idioma gentile. — Le lettere. — La 
scrittura. — A tavola. — Le cortesie da desco di Fra Bon- 
vesin. — Tra il dire e il fare.... — Guglielmo Thackeray 
e il Libro degli Snob. — In salotto. — Rispetto della 
legge. — Per via. — Giustizia verso gli animali. 


«+s. La piccola Fata additò la bianca figura 
maestosa, d’ angelo senz’ ali, che sì allontanava, 
disegnandosi nettamente sull’ oro pallido del cielo. 

— Sì, — disse sorridendo : — io sono la sua so0- 
rella minore. — 

Il Savio la guardò, incredulo. 

Era una piccola Fata alla buona, senza stella 
in fronte, senza strascico; con un vestituccio di 

rigatino, lindo, ma succinto, e un’aria allegra ed 
atfaccendata di brava massaina mortale. 

— Se tu sei veramente savio, non devi guar- 
dare al vestito, — disse: — noi siamo di quelle 
fate, che s’adoprano ogni giorno, non soltanto nelle 
grandi occasioni; e però non abbiamo abito da 
cerimonia. Io ho tanto da lavorare, che non mi 
resta tempo di rivestirmi nemmeno la domenica. 

— E in che consistono, di grazia, coteste tue 
gravi occupazioni? 
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— Io vado per tutto, e faccio un po’ d’ ogni 
cosa. Insegno ai giovani a salutarti ed a cederti 
il passo; corro a prestare un ombrello per salvare 
un cappello nuovo da un acquazzone; ìndico la 
via a chi l’ha smarrita; porto un mazzo di rose 
nella camera d’una malata; metto un po’ in avanti 
la lancetta di un orologio perchè qualche. pezzo 
grosso non si faccia aspettare; qua freno una ri- 
spostaccia, là celo uno sbadiglio od un moto d’ im- 
pazienza, o poso la mano su qualche spalla irre- 
quieta, per impedire una scrollata impertinente.... 

— Hai il tuo bel da fare, figliuola! — esclamò 
il vecchio, 1 

— Sì, ma ho pure un mio secreto, per non 
sentirne il peso. 

— Il secreto della saviezza? | 

— Il secreto della giocondità: tutto quello che 
debbo fare, lo faccio volentieri. Vedi? Con la scusa 
che sono la minore, che debbo trattare tutti ad 
un modo, nostro Padre non mi affida mai altro che 
fiori, sorrisi, buone parole, lieti augurii, da distri- 
buire tra i mortali. Una cosa, però, ha voluto in- 
segnarmi lui, proprio da sè: mì ha insegnato ad 
ascoltare, aprendo ad ogni voce dolente, non l’orec- 
chio soltanto, ma il cuore. Per ciò tutti mi fanno 
buon viso, anche se quanto posso donare nulla 
costa, e nulla vale, forse, se non per la benevola 
intenzione. 

— E tua sorella? 

— Con tutti quei bambini sempre d’ intorno, 
che le si appendono alla tunica, non può correre 
quanto me. E poi, ha le braccia sempre cariche 
di doni, di doni che non bastano mai.... Dov’essa 
non può arrivare, manda me. Quando alcuno vuol 
regalare una veste smessa, tocca è. ne, prima, 
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riattaccarne i bottoni, raccomodarne gli strappi, 
perchè mia sorella sia sodisfatta. Quand’ uno, per 
via, fruga nel borsellino senza trovarci il soldo 
che credeva d’avere, tocca a me confortare il men- 
dicante con quello che si può sempre trovare, — 
una parola gentile, un sorriso, una benedizione. 
Dove la Carità non può arrivare, vedi, manda me, 
perchè non c’è deserto così arido, non abisso così 
profondo, non piega d’anima così riposta, dov’ io 
non penetri, con l’aiuto del Padre. 
— E come ti chiami? — domandò il Savio. 


La piccola Fata abbozzò un inchino scherzoso: 
— Mi chiamo Cortesia, e nulla costo. — 


,» 
Co 

La cortesia è la sorella minore della carità. Chi 
non può aiutare, chi non ne ha facoltà, non mezzo 
o diritto, può sempre dimostrare la propria benevo- 
lenza con i modi gentili, con la parola, col sorriso; 
può sempre dimostrare la propria simpatia (nel 
retto senso etimologico della parola, la quale si- 
gnifica sentire insieme), aprendo pietosamente l’orec- 
chio ed il cuore al dolore altrui. 

L'attenzione, l’atto della mente che si rivolge 
ad alcun oggetto, ha sovente appunto nella nostra 
| lingua significato di cortesia, di sollecitudine af- 
. fettuosa. Tal volta, sarà cortesia distrarre garba- 
tamente alcuno dalla cura tormentosa che l’occupa; 
tal altra, sarà cortesia lasciargli sfogare l’abbon- 
danza del cuore. 

Perchè nelle relazioni sociali l’ intelligenza si 
manifesta in quel complesso di qualità, che, con 
parola condannata dai puristi, ma espressiva, si 
chiama tatto. Senz’ esso non vi può essere corte» 
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sia, poi che non v’è discernimento nè discrezione; 
non discernimento dei limiti e dei tempi oppor- 
tuni; non discrezione, ovvero rispetto della propria 
dignità, rispetto della libertà, della dignità altrui. 
Anche qui, tutto si riduce, in fondo, a pensare 
agli altri ed a non contare che su sè stessi. 
Esser gentili vuol dire sopra tutto occuparsi 
più degli altri che di sè stessi, più dei dolori, delle 
comodità, delle cure, dei gusti altrui, che dei pro- 
prii; vuol dire non pretendere, non esigere mai 
nulla per sè, ma considerare quale dono, libero e 
gratuito, tutto quanto di bene cì venga dagli altri. 
Vedrete come renda più facile e più gioconda 
la vita questa disposizione dell’animo. Al contra. . 
rio, chi parte dal principio che questo bene o que- 
st’altro, che questo o quest’altro riguardo gli sieno 
dovuti, è sempre arcigno, sempre inquieto, per tema 
che il suo diritto venga leso; e non gode il bene toc- 
catogli in sorte, perchè si crede sempre defraudato 
d’alcun bene maggiore. Per semplificare la vita, che 
è quanto dire per nobilitarla veramente, le prime 
cose da smettere son le classificazioni, le divisioni, 
il sussiego, ricordando, non le piccole vanità che 
ci dividono, ma tutto quanto di buono, di nobile, 
di santo ci può e ci deve unire. Se avvicinate 
una persona verso la quale siate mal disposte, per 
‘ un primo avventato giudizio, fondato soltanto sul- 
l’apparenza, o per l’ impressione prodotta forse da 
qualche parola inconsiderata o mal riferita; se 
credete, per esempio, che quella persona sia su- 
perba o fredda,(bene spesso può sembrare fred- 
dezza o superbia quel che non è altro che timi- 
dezza!) quante volte non vi avviene di ricredervi 
sùbito, sin dalle prime parole? Perchè dunque 
non incominciare addirittura dalla benevolenza? 
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Al mondo, c’è assai più bontà che cattiveria: sol- 
tanto, della bontà si parla meno.... 

Prima ancora che sulla benevolenza, però, la 
cortesia è basata sulla giustizia,-poi che per essa 
pure la grande legge è fare ad altri quel che vor- 
remmo che fosse fatto a noi. 

La gentilezza dei modi, quand'è abituale e non 
si smentisce mai, rispecchia la gentilezza dell’animo. 
Non si manifesta allora a-scatti, con periodi di 


entusiasmo e periodi di freddezza; nè con ceri- 


monie e complimenti e smancerie, le quali, al pari 
di ogni esagerazione, lasciano dubitare della sin- 
cerità del sentimento : si manifesta con una grande 
eguaglianza di modi e di umore, perchè nasce 
da una disposizione costantemente benevola del- 
l’animo, e ci fa esser cortesi sempre e con tutti, per 
far piacere agli altri, e non soltanto egoisticamente, 


quando e con chi fa piacere a noi. Veramente. 


cortesi son le persone, sulla cortesia delle quali 
ognuno può fare assegnamento, perchè si trovano 
sempre eguali, in ogni circostanza. 

In tal caso, nemmeno v’ha bisogno di regole. 
Il desiderio sincero e disinteressato di far piacere, 
la sincera disposizione alla benevolenza sono la 
miglior regola di Galateo. Si potrà commettere 
fors’anche qualche ‘goffaggine; non mai una vera 
mancanza, di cui alcuno*si possa giustamente adon- 
tare, da che palese è ù assenza di ogni maligna 
intenzione. 


» 
* * 


Cortesia, discrezione, prudenza si esercitano 
prima di tutto nella conversazione. Ma se pochi 
son quelli che parlino bene, con garbo, opportu- 
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namente, in buona lingua, più raro ancora forse 
è trovare chi sappia ascoltare. 

Se lo domando a voi, ragazze, il significato del. 
vocabolo conversazione è per lo più parlare o ma- 
gari chiacchierare; l’idea di ascoltare non vi si af- 
faccia se non molto più tardi. Infatti, una delle 
scortesie più comuni tra voi, sebbene tal volta 
nemmeno ve ne rendiate conto, è l’ interrompervi 
sempre l’una l’altra. È abitudine pessima, contro 
la quale non è mai troppo presto mettersi in guar- 
dia, perchè un giorno la vivacità scherzosa della 
fanciulla non abbia a tramutarsi nella petulanza 
indiscreta, nella verbosità irrefrenabile della donna. 

Il molto parlare — l’ha detto Salomone *' — non 
sarà senza peccato. v\vete notato come riesca ir- 
ritante il mal vezzo di chi non lascia mai termi- 
nare altrui una frase, perchè pretende d’ indovi- 
narla, e taglia altrui la parola per suggerire una 
parola sua, che crede di avere intuito, o per por- 
tare un esempio suo proprio, per antecipare, per 
completare? Avete notato quanti, ad un certo 
punto del discorso, non ascoltino più, ma fremano 
d’ impazienza, per esprimere l’idea che il discorso 
ha loro suggerita; e, quando finalmente riescono 
ad intromettersi, come riprendano indiscretamente 
il filo dov’essi lo spezzarono, senza tener conto di 
quanto fu detto poi da altri? 

Ma voi stesse, dopo esservi sfogate a chiac- 
chierare e chiacchierare, lietamente, abbandona- 
tamente, provaste mai quel sapore amarognolo che 
rimane sulla lingua, quando ci si avvede d’aver 
troppo parlato, di avere passata la misura, d’ aver 
raccontato quel ch’era meglio non raccontare ; 


3 Proverbi, X, 19, 
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d’ aver messo nel discorso una punta crudele d? iro- 
nia o una lieve nota maligna, inutile, e ben peggio 
che inutile; di avere fors’anco aggiunto qualche 
. piccola frangia alla verità? Provaste mai come possa 
ricader sul cuore, e pesarvi, quel vecchio popolare 
ammonimento: « Pochi si son del silenzio pentiti: 
dell’aver troppo parlato, infiniti »? 

Il metter le frange alla verità, l’ esagerare, è 
una delle tendenze giovanili che dovete reprimere. 
È pur troppo tendenza comune nel nostro tempo: 
la letteratura e le arti figurative, le quali ampli- 
ficano soggetti meschini, dimenticando sovente il 
precetto dantesco, ' rispecchiano tale tendenza, © 
insieme, come sempre accade, la rafforzano. 

Rifuggite, fanciulle, da ogni esagerazione, poi 
che la verità non ha bisogno di essere magnifi- 
cata, e tutto quello che non è verità è contrario 
a verità. Rifuggite sin dalle espressioni esagerate, 
dall’uso di parole sproporzionate allo scopo, dal- 
l’abuso dei superlativi e dei diminutivi, e di tutti 
quegli avverbi e quegli aggettivi iperbolici (orri- 
bilmente, terribilmente, enorme, tremendo, delizioso, 
stupendo, ec.), dei quali infarcite spesso e volen- 
tieri discorsi e lettere, seguendo una moda d'’ ol- 
tralpe. Ben più efficace sarà il linguaggio sobrio. 
e calmo, che riflette l’ intimo equilibrio, l’ ordine 
della mente, la sincerità dell’animo. 

Rifuggite, per ciò, anche dalle troppo frequenti 
esclamazioni; e se una compagna vi avverte sor- 
ridendo (o rincarando la dose e rifacendovi il verso: 
al tempo mio tali cose accadevano....) che certo 
pleonasmo abituale minaccia di diventare inter- 


1 «Meglio sarebbe voi come rondine volare basso, che 
come nibbio altissime rote fare sopra cose vilissime. » ALI- 
GHIERI, Convivio, IV, 6. 


L’ INTELLIGENZA NELLE RELAZIONI SOCIALI. 219 


calare, ringraziatela, anzi che impermalirvi, e cor- 
reggetevi. 

Nelle discussioni, la foga giovanile e l’entu- 
siasmo delle convinzioni acquistate di recente, 
spesso vi portano alla violenza, alla ostinatezza, 
al puntiglio : moderatevi, sappiate serbare misura 
e cortesia, sappiate smettere a tempo, e non vo- 
gliate aver voi l’ultima parola. L’ultima, nessuno 
a gara dovrebbe volerla, per discretezza, nem- 
meno avendo ragione, come nessuno vuole l’ ul- 
timo boccone che rimane sul vassoio, e che il 
popolo chiama il boccone della vergogna. Nessuno 
ha mai tutta la ragione: ricordate quel che dice 
il Manzoni: «la ragione e il torto non si divi- 
don mai con un taglio così netto, che ogni parte 
abbia soltanto dell’ uno o dell’altro. »!' E d’al- 
tronde, « è sempre pericoloso per l’uomo aver ra- 
gione, sopra tutto quando l’ha davvero, perchè 
allora egli si adagia su di un trono, che non è 
quello della carità. »* — 

C’era una volta una bimba caparbia, — raccon- 
tano le bambinaie inglesi: — e le fate la porta- 
rono via, mentre dormiva, con la sua culla. Quando 
sì destò, si trovò in cima ad un albero, e si av- 
vide che la culla non era sospesa alla vetta se non 
con i fili di ragnatelo. Che spavento! Le toccò star 
ferma ferma, trattenendo persino il respiro, perchè i 
fili non si avessero a rompere; e così, in vece di par- 
. lar sempre lei, dovette ascoltare; e così imparò.* 


Ù 


i I Promessi Sposi, Cap.I. 

® GABRIEL DE BEAUMONT, Paroles d’un vivant. (Paris, 
Alcan, 1900), pag. 204. 

3 New Nursery Tales about the Old Nursery Rhymes. 
(Books for the Bairns ed. by T. W. Stead, London, Hender- 
son a. Spalding). Hush-a-bye, baby. on the top tree... 
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Se oltre alla saviezza ascolterete i dolori al- 
trui, e cercherete di consolarli per dimenticare i 
vostri, riceverete molto più di quanto avrete dato, 
perchè nell’ anima vostra penetrerà la vera sa- 
viezza, ch’è l’oblio di sè stessi. 


* 
* * 


‘ Ricordo una vecchia voce dolente: — Se sape- 
Ste che martirio sia l’esser sordi, il sentirsi così 
isolati in mezzo ai vostri discorsi!... — 

Sarebbe bastato, da parte della giovane fami- 
glia, elevare un po’ il tono della voce, costante- 
mente, ogni volta che la nonna si trovava pre- 
sente, per ch’essa non provasse quell’isolamento. 
Ma le nipoti, — le quali l’assistettero, quando fu 
malata, con amore, con pazienza, indefessamente, 
convinte di non fare altro che il proprio dovere, — 
non seppero compiere, sin che stava bene, quel 
piccolo sacrificio, quel semplice atto di cortesia, 
mentre forse per uno straniero qualunque si sa- 
rebbero pigliate la ia di parlar forte e di scol- 
pire le parole. 

Ed essa, poveretta, Co nera d’essere di peso; 
non osava far ripetere se non quello cui doveva 
direttamente rispondere: -- Oràmai, sono rimasta 
troppo indietro; troppo lango sarebbe far ripetere 
| tanto, da rimettermi in pari! La sordità taglia 
fuori dalla vita prima della morte.... — © 

Ora, l’eco della voce dolente si ripercuote ogni 
tanto in fondo al cuore di quelle giovinette, come 
un rimorso. Poi che non son punto cattive, cer- 
cano, pur senza confessarlo, inconsciamente forse, 
di fare ammenda, con altri piccoli atti di genti- 
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lezza e di pietà verso altri poveri vecchi. Ma 
quella voce che dà loro ogni tanto una trafittura 
al cuore, è la voce dell’ irreparabile. 


» 
ud Ù* * 

Curate il tono della vostra voce, affinchè sia 
chiaro e ben modulato. nè troppo alto nè troppo 
basso: nulla può esserc tanto gradevole in una 
donna, nulla all’ incontro tanto sgradito, quanto 
la voce. Non lasciate cadere le ultime parole dei 
periodi, fiaccamente, svogliatamente, con mono- 
tona cantilena o con sùbita smorzatura, obbli- 
gando l’ interlocutore a tender l’orecchio. | 

Curate la pronuncia, affinchè sia retta e scol- 
pita, senza affettazione, ma dando ad ogni lettera, 
ad ogni sillaba, il giusto valore; studiatevi di evi- 
tare nella lingua nostra le cadenze e i modi pro- 
prii del dialetto o delle lingue straniere. Non v’ ha 
così tenue sfumatura, che la lingua italiana non 
possa esprimere efficacemente; ma bisogna pren- 
dersi ta pena di studiarla. 

« Parla bene la lingua della gran patria tua, » 
raccomandava il Bonghi alle sue figliuole di Ana- 
gni: « non senti quanta ha insieme dolcezza e 
robustezza di suoni? Non senti come a traverso 
di questi si sprigiona e si manifesta ogni idea 
della tua mente, ogni moto del tuo cuore? Nes- 
suna lingua è più bella della tua. »' 

« Amiamo la nostra lingua, » dice Edmondo De 
Amicis nel suo libro L'Idioma gentile, « perchè è 
il vincolo più saldo delîa nostra unità di popolo, 
l’eco del nostro passato, la voce del nostro avve- 


1 BONGHI, Sentenze cit., XLIII. 
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nire, verbo non solo, ma essenza dell’anima della 
patria. » E soggiunge: « Ma che vale amar la pro- 
pria lingua se non si studia?... Pensa un poco. 
In qualunque parte d’Italia tu sia nato, nella 
lingua, non nel dialetto, quando piglierai in mano 
la penna, dovrai sempre esprimere i tuoi pensieri 
e i tuoi sentimenti, e mille volte anche di viva 
voce. Mille volte, scrivendo e parlando, dovrai 
manifestare italianamente, con la maggior effica- 
cia possibile, desiderii e bisogni tuoi, trattare i 
tuoi interessi, movere l’affetto e la volontà altrui, 
raccontare, argomentare, pregare, giustificarti, di- 
fenderti; e se la lingua non conoscerai bene, ti 
sarà sempre.una pena e una vergogna il non po- 
ter dire come vorrai quello che avrai da dire, il 
trovarti come a maneggiare uno strumento che ti 
sfugga dalle mani, il sentire che dei tuoi senti- 
menti più profondi e più gentili e dei tuoi pen- 
sieri e delle tue ragioni migliori una gran parte 
andrà perduta per gli altri nell’espressione rozza, 
manchevole, priva d’evidenza e di forza. » Notate 
come sia giusto tutto questo e come sia detto 
bene, e quale completo dominio della lingua abbia 
acquistato il De Amicis con quello studio del vo- 
cabolario, ch’egli tanto raccomanda ai giovani. 
Nessuno più di lui ha diritto di conchiudere che 
la lingua « non è soltanto un ornamento intellet- 
tuale: è arma nella lotta per la vita, è forza e 
libertà dello spirito, è chiave dei cuori e delle co- 
. scienze altrui, è strumento di lavoro e di fortuna. »'! 

Tutto quanto merita conto di dire, merita conto. 
sia detto bene, anzi il meglio possibile. Anche 


1 DE AMICIS, L’Idioma gentile. cogli. Treves, 1905), 
pagg. 4, 5 e 6. 
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quella della parola parlata è un’ arte; e nella vita 
dobbiamo valercene ben più sovente che di tutte 
le altre. Se dunque i vostri insegnanti deside- 
rano che impariate a riassumere a voce una le- 
zione, od a svolgere un tema od a raccontare 
qualche cosa, con garbo, con esattezza, con sem- 
plicità; se esigono che almeno dalle aule scola- 
stiche sia bandito l’uso del dialetto, non ve ne la- 
mentate, ma siate loro riconoscenti. 

Con uno studio speciale, amoroso e paziente, 
un’ altra arte dovete apprendere, ma da voi, a 
casa, non solo e sempre alla scuola: l’arte della 
lettura. Quanti, pur essendo persone intelligenti 
e colte, leggono male, così da sembrare che nem- 
meno intendano quello che leggono! Quanti, se 
son costretti a dar lettura di un documento, di 
una lettera, di un brano di giornale, son presi da 
tale timidezza, che buttan giù tutto d’un fiato, 
senza colorito nè espressione, tanto per esserne 
sbrigati; o mormorano inintelligibilmente, o bia- 
scicano e stentano, ch’è una pena sentirli! Non 
s'impara a legger bene se non con l'esercizio, 
cercando da noi la parola significativa che si deve 
accentuare, la frase in cui la voce si deve rimet- 
tere, l’inciso in cui si deve abbassare, la enume- 
razione, la progressione in cui si deve gradata- 
mente alzare di tono e aumentare di forza. Dovete 
esercitarvi a leggere ad alta voce la prosa e la 
poesia. Dei versi, se vi studierete di leggerli bene, 
il significato vi si verrà a mano a mano aprendo, 
allargando inaspettatamente: l’armonia ve ne ri- 
velerà bellezze nuove e riposte. 

La poesia non si riduca per voi soltanto alla 
antologia scolastica od al brano da imparare a me- 
moria. Fa tanto bene all’anima leggere qualche 
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verso ogni mattina! È come un aprir le finestre, 
e purificar l’aria, e far luce nella mente. Quand'è 
poesia vera ed alta, — non forma d’arte soltanto, 
ma espressione di sentimento sincero, — essa è vi- 
cina sempre alla vita quotidiana, è dentro alla 
vita, non fuori; e il mettervi nell’anima un po’ di 
azzurro per cominciar la giornata, può allietarvi 
il sentiero anche tra mezzo ai vostri umili doveri. 
Ma, naturalmente, chi vuol trovar tempo per prov- 
vedersi dì questo viatico gentile, non deve inco- 
minciare dal levarsi tardi.... 

I vostri compiti di scuola, vedete che altra 
| figura fanno se son letti con garbo? Vedete quanto 
voi stesse siete più contente se l’insegnante fa leg- 
gere il brano che vi sta a cuore da quella tra le 
vostre compagne che legge meglio? E che patire, 
alle volte, quando una cosa veramente bella viene 
sciupata, resa irriconoscibile da una cattiva let- 
tura! Sovente, la lettura riesce cattiva perchè chi 
legge è preoccupato da altro, — da quello che vien 
dopo, per esempio, o dall’effetto che produce, — e 
vi presta soltanto mezza attenzione. Per legger 
bene, bisogna mettere in vece tutta intera la pro- 
pria attenzione, ripensando, rivivendo, approprian- 
dosi quello che si legge. Poneteci mente, e conver- 
rete che molte volte leggete male perchè, in tanto, 
pensate ad altro; mentre se davvero vi appropriaste 
le parole che pronunciate, non potreste a meno 
di dare ad esse quella espressione giusta, senza 
. cadenze viziose, che sapete pur trovare parlando. 
| È sempre il secreto di Eduardo Thring; ed è il 
secreto di ogni grande attore, il quale sulla scena 
metta tutto. sè stesso nella propria parte. 

La giovinetta che legge bene può rendersi utile 
e gradita facendo la lettura per il habbo, la sera, 
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o per la mamma mentre lavora, o per qualche po- 
vero malato, troppo debole per legger da sè. Vi 
dite tanto ansiose di fare un po’ di bene: ecco 
un’opera di gentilezza, alla portata di voi tutte, 
la quale alle volte può divenire vera opera di 
carità. 

Ma, ahimè, conosco molte, troppe ragazze, le 
quali divorano avidamente, per proprio conto, 
magari un volume al giorno (senza digerirlo, bene 
inteso, — e pazienza!) ma nemmeno pensano a far 
parte ad alcuno delle proprie impressioni; a far 
sentire, per esempio, alla mamma, seduta a lavo- 
rare a due passi da loro, il brano o- potrebbe 
pur farle piacere. 

Come sempre, del resto, l’ egoismo torna di 
danno a loro stesse, perchè « non diveniamo per- 
fettamente consci delle nostre impressioni se non 
quando -diamo ad esse una espressione; e però la 
capacità di esprimere quel che sentiamo e sap- 
piamo è dell’educazione uno degli intenti princi- 
pali e più importanti. »' 


* 
* * 

‘A tale intento, potrebbero ottimamente grio- 
vare le lettere che scrivete alle amiche. Ma ahimè, 
ragazze mie, quanto sono lontane, generalmente, 
le vostre lettere dalla’ sincerità! Non dico che lo 
facciate apposta, nè consciamente forse; ma a 
cominciare da coteste scritture, esageratamente 
grandi ed appuntite, le quali nemmeno hanno il 
merito della chiarezza che ne compensi l’affetta- 
zione, e da tutte coteste parole vanamente sottoli- 


_ 1 SPALDING, l]. cit., 60. 
Pezzè-PASCOLATO. — Cose piane. 15 
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neate; a cominciare dalle scuse di cui riempite due 
paginette almeno, «per farvi perdonare il lungo si- 
lenzio, » sino alla chiusa frettolosa, « per non perder 
l’ora della posta, » — quanta roba inutile e falsa! 

Non imitate soltanto l’ angolosità delle scritture 
inglesi od americane; imitatene la regolarità e 1’ or- 
dine, e adottate la buona abitudine anglosassone 
di mettere sempre il proprio indirizzo a capo del 
foglio; è un modo pratico di risparmiare il tempo 
: di coloro ai quali si scrive, e di ottenere più pro- 
babilmente risposta. 

Dattilografia e stenografia, telegrammi e fono- 
grammi — si dice — faranno sparire la necessità 
d’imparare a scriver bene e di formarsi una bella 
mano di scritto. Quel che dovranno imparare i 
nostri nipoti, non so. Per ora, e per parecchi anni 
ancora, una bella scrittura chiara, semplice, senza 
affettazioni nè svolazzi, sarà indice di ordine, © 
disporrà bene l’animo del lettore. La chiarezza, 
in tutta la lettera e nella firma, è nè più nè meno 
che un dovere di buona creanza; come il non ado- 
perare carta ed inchiostro di tali colori, che offen- 
dano la vista di chi legge; come il non incrociare 
le righe, sovrapponendo lo scritto allo scritto ed 
obbligando ad uno sforzo per decifrarne i gero- 
glifici. Mette conto davvero che occupiate una linea 
con tre parole, se poi il foglietto non deve ba- 
starvi! 


— Non lo fate scrivendo a persone di riguardo, | 


ma soltanto in confidenza, con le amiche o con 
i parenti? | 
Lo so; ma non dovete farlo mai, perchè mai 
la confidenza può dispensarvi dalla cortesia nè dal- 
l’ordine. Su questo, spero che ci siamo intese: la 
cortesia non è come il vestito buono, che in casa 
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si toglie, per non consumarlo; è abito costante 
dell’animo, enondeve smentirsi mai, e tanto meno, 
poi, coi nostri più cari. 

Vi è accaduto per caso di veder una volta in 
veste dimessa, disordinata e sciatta, la signora 
che avevate conosciuta soltanto elegante, in abbi- 
gliamenti sfarzosi, in acconciature accurate? Quale 
mutamento, non è vero? Ma v’ha un mutamento 
anche peggiore, e più doloroso: quello della gio- 
vinetta che avevate conosciuta sempre cortese, 
timida, cerimoniosa, e che ad un tratto, da un 
uscio aperto all’ improvviso, udite rispondere con 
mal garbo, con voce dura e imperiosa, alterata 
dal dispetto o dalla collera. 

Non so quel che dovranno apprendere i nostri 
nipoti, ma ricordo la piccola scrittura rotondeg- 
giante delle nostre nonne; un po’ rattrappita forse 
tal volta, perchè esercitata più di rado, ma chiara, 
calma, ordinata. E ricordo le loro lettere, cui 
le comunicazioni più lente e difficili davano ben 
diversa importanza: ricordo e rimpiango quella 
maggiore dignità e sobrietà dell’espressione, senza 
tante svenevolezze, nè tante esclamazioni, nè tanti 
puntini; senza quel bisogno di sottolineare. che 
indica uno squilibrio dei nervi. 

Le parole davvero importanti, collocate al posto 
loro, si sottolineano da sè, non dubitate; e certe 
cose, anche non sieno maldicenze, ma verità, non 
vale interromperle con i puntini : carità e prudenza 
impongono di non iscriverle. E più tosto di tardar 
tanto a rispondere, e di dover poi fare tante scuse, 
se non potete scrivere una lettera, mandate sùbito 
due parole, magari su di una cartolina. 

I lunghi silenzi fanno sì che non si trovi più. 
nulla da dire: soltanto chi scrive a intervalli re- 
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golari ha sempre qualche cosa da raccontare. I fatti 
d’ ogni giorno, narrati una volta l’anno, sembrano 
così meschini e insignificanti.... E allora, si sup- 
plisce con le frasi vuote, 0, peggio, con la imma- 
ginazione, con l’affettazione. 

Quando scrivete, domandatevi sempre: a che 
serve? I fonogrammi, i telegrammi, nei quali il 
tempo ed il numero delle parole costano immedia- 
tamente denaro, non vi dispensino dall’ obbligo 
d’ imparare a scriver bene; v’ insegnino più tosto a 
tacere quel che è vano ed inutile; a dire ed a scri- 
vere soltanto quello che mette conto, per voi e 
per chi legge od ascolta. 


< ® 
* * . 
Un curioso poemetto, nell’antico dialetto lom- 
bardo, intitolato « Delle cinquanta cortesie da 
desco, » giunse sino a noi insieme a varie altre 
opere di Fra Bonvesin da Riva, dell’Ordine. degli 
Umiliati, dotto grammatico, filosofo e moralista, 
vissuto verso la metà del secolo decimoterzo.' 
Per la vivace pittura dei costumi nel dugento, 
il trattatello è particolarmente prezioso. Fra Bon- 
‘ vesin è persona per bene e piacevolissima: fine 
osservatore, dotato di certo senso del comico, 
amante dell’ordine, della discretezza, della pulizia, 
espone minuziosamente tutto quanto si deve e non 
sì deve fare a tavola, per non dar noia in alcun 
modo ai commensali. 


1 De quinquaginta curialitatibus ad mensam, presso BAR- 
TOLI, Crestomazia della poesia italiana (Torino, 1882), pag. 61; 
o TARGIONI TOZZETTI, Antologia della poesia italiana (Li- 
vorno, Giusti), pag. 17 e segg. 
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Ci dice, per esempio, come si dovesse osser- 
vare l’usanza di dare acqua alle mani, per cui gli 
antichi avevano appositi vasi, di forme eleganti, 
quali si vedono tutt'ora in qualche museo:! 


+ ++. Se tu sporzi aqua a le man, 
adornamente la sporze, guarda no sij vilan: 
assai ghe n sporze, no tropo, quand è lo tempo dra stae; 
d’ inverno, per lo fregio, in picena quantitae. ? 


Ora, le mani si lavano prima di entrare nel 
salotto da pranzo; e voi, ne sono certa, saprete 
smettere in tempo quel che state facendo, per po- 
tervi lavare e ravviare, ed essere scrupolosamente 
puntuali nell’andare a tavola. L’uso inglese, di 
rivestirsi per il desinare, non è adottato da noi 
in tutte le case; ma è segno gentile di rispetto 
per la riunione. ‘familiare, e come tale ha la sua 
importanza morale. 

Poi, Fra Bonvesin raccomanda di non aver 
troppa furia di sedere a tavola, mostrandosi in- 
gordo: 


«++. no Sij trop presto 
de corre senza parolla per assetar al died 


nè, — continua, — quando tu sia invitato ad un ‘ 
banchetto, devi prenderti da te un posto dal quale 
ti si possa far uscire. Questa raccomandazione, 
che vale non soltanto per la mensa, ma per la 


1 Acquamanili, per lo più di bronzo o d’altro metallo, tal 
volta in forma di animali, che versano l’acqua dalla bocca. 

? Se versi acqua alle mani, versala garbatamente; bada 
di non essere villano: versane quanto basta, non troppa, 
quand’è il tempo dell’estate; nell’ inverno, per il freddo, in 
piccola quantità. 
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vita, prima che nei versi di Fra Bonvesin la tro- 
viamo nella Bibbia: « Non ti metter nel luogo dei 
grandi; perciocchè val meglio che ti si dica: — Sali 
qua, — che se tu fossi umiliato dinanzi al Prin- 
cipe. »' 

La discretezza è sempre rispetto di sè stessi, 
della propria dignità. Infatti, per qualunque posto 
o distinzione od ufficio, è sempre più onorevole 
far dire: — Perchè non l’ha avuto? — che far me- 
ravigliare la gente per la nostra audacia o per la 
nostra fortuna. 

Ancora, Fra Bonvesin raccomanda di contenersi 
a modo alla mensa; di essere cortese, allegro, gar- 
bato, giocondo, e confortoso per i compagni; di 
non essere triste nè preoccupato, di non istare 
sdraiato, nè appoggiato alla tavola, nè contorto, 
nè con le gambe incrociate; di non allargare i 
gomiti, di non riempir troppo la bocca, di non 
mangiare in fretta, di non parlar troppo. 

Al tempo di Fra Bonvesin, non si metteva sulla 
tavola un bicchiere per ciascun convitato; ma una 
coppa sola, che girava di mano in mano. Riguardo a 
questa coppa, è naturale che i precetti di Fra Bon- 
vesin divengano anche più particolareggiati, e sul 
modo di prenderla con doe man (a due mani), senza 
toccarne mai l’orlo col pollice, e sul modo di por- 
gerla, aspettando che il compagno sia attento, e 
sull’ accettarla sempre, anche non sì voglia bere, 
per deporla o passarla ad altri, e sul pulirsi la 
bocca e sul vuotar la gola prima di bere. Le vi- 
vande si recavano sulla mensa col tagliere; e 
Fra Bonvesin insegna come ciascuna di esse si 
debba tagliare, come si debba servire le donne, 


1 Proverbi di Salomone, XXV, 6, 7. 
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ed offrire agli ospiti i bocconi migliori, e non 
iscegliere rivoltando e rimestando per tutto: 


Ki volze e ki mastrulia sor lo talier cercando 
è bruto e fa fastidio al companion mangiando. 


Insegna come si debba tagliare il pane, spe- 
cialmente se si spartisce con altri: 


talia lo pan per ordene, no va taliando per tuto; 
non va taliando da le parte se tu no voi esse bruto ; 


‘e come non si debba far del companadegho pan, 
anche ve ne sia grande abbondanza; nè lagnarsi 
delle vivande: 


in questa rea usanza multi homini ho za trovao, 
digando: Quest’è mal cogio, on: Quest’è mal salao.! 


Insegna a nonriempire troppo scodelle nè nappi; 
a non sorbire gorgogliando dal cucchiaio: 


no sorbiliar dra boca, quand tu mangi con cugial; 


a non guardare quel che gli altri mangiano, se 
no forse per imprende (se non forse per imparare); 
ed a non insistere troppo per far mangiare o bere 
l’invitato : 
00000... NO di’ trop agrezar? 
l’amigo a casa toa de beve e de mangiar. 


Descrive persino come si debba starnutire, come 
soffiarsìi il naso, per non rendersi spiacevole al- 
trui; insegna in fine che non si deve toccarsi il 
collo nè gli orecchi, nè metter le mani in bocca 
per descolzar li denti; non carezzare cani nè gatti 


1 Ho già trovato molti uomini con questa mala abitu- 
dine di dire: Quest’ è mal cotto, 0: Quest’ è mal salato. 
? Non devi troppo incitare, spronare. 


_ 
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è 
mentre 8’ è a tavola; non raccontare cattive nuove, 
nè parlare di tristezze, nè lagnarsi delle proprie in- 
fermità; non discutere alzando la voce, nè leticare 
anche avendo ragione. E se ti avviene, — dice, — 
di trovare on moska on qualke sozura, entro al cibo 


taxe, ke non habian sgivio quilli k’en al desco mangiando.! 


»* 
* » 


Dopo quasi settecent’anni, non si può dir meglio. 

Ma i cinquanta precetti così minuziosi del buon 
frate possono ridursi ad uno solo, anche più an- 
tico: al precetto evangelico, che abbiamo già ve- 
duto come sia legge fondamentale di ogni cortesia. 
Tutto si riduce a non fare agli altri quello che 
non si vorrebbe fosse fatto a noi; a non rendersi 
spiacevole, a non destar repugnanza, nè inquie- 
tudine.... portando, per esempio, il coltello alla 
bocca, a rischio di tagliarsi le labbra; a non pren- 
der troppo posto per non incomodare i vicini, a non 
offendere in alcun modo i loro diritti. 

Questa sarà la regola di giustizia e di bene- 
volenza che ci guiderà in tutte le relazioni sociali, 
nei salotti come nelle botteghe, per via come in 
tutti i pubblici ritrovi. 

Il vostro cuore è come il sillabario: quando 
avrete imparato a leggerci, saprete leggere in tutti 
gli altri libri, in tutti gli altri cuori. Allora in- 
dovinerete facilmente quel che può tornar gradito 
altrui, e quel che può dar dispiacere. Saprete, per 


1 Se ti avviene di trovare entro al cibo o una mosca o 
qualche sozzura, taci affinchè non ne provino schifo quelli 
che stanno al desco mangiando. 
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esempio, volgere a tempo il capo, per non mostrar 
di notare il rossore o l’ imbarazzo di una persona 
timida, o l’imperfezione fisica, o l’inferiorità, quale 
essa sia, che alcuno amerebbe celare. 

‘Nelle relazioni sociali, la sincerità rappresenta 
sempre la forma più alta del rispetto. Non è mai 
necessario di mentire, nè con i complimenti, nè con 
le cerimonie, nè con le belle parole. Si può però 
tacere la verità spiacevole o dolorosa, quando il 
dirla non sia nostro preciso dovere. Tra amiche, 
in vece, con la scusa della confidenza, quante cose 
inutilmente spiacevoli vi dite alle volte! Prima 
d’immischiarvi nei fatti degli altri, fossero pur 
quelli della vostra più cara amica, domandatevi 
sempre: — Qual bene posso io fare con ciò? — 
E rammentate che il silenzio è posto da Benia- 
mino Franklin tra le virtù. 

Mai, in nessun caso, per nessun motivo, è ne- 
cessario mentire. Nemmeno però c’è bisogno di 
dire tutta la verità ai bambini, che non sono pre- 
parati a riceverla; ai malati, che non hanno la 
forza di sopportarla. 

Le bugie non sono mai necessarie, nò sono 
mai innocue, se non altro perchè scemano in noi 
quella nobile forza ch’è il rispetto di noi stessi. 
E poi.... (ahimè, temo che l’abbiate già provato !) 
quante complicazioni, quante inquietudini, quanti 
sottili accorgimenti, quante altre menzogne tra- 
scina seco quella prima bugia che pareva inno- 
cua, per finire con la umiliazione di essere sco- 
perti! Ed era così semplice, così comodo tacere! 
Se, quando non potete dir bene, saprete serbare 
il silenzio con semplicità, non vi sarà mai peri- 
colo che la vostra cortesia possa apparire poco 
sincera. 
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Badate che, pur senza mentire, chi riferisce il 
male lo aumenta, chi lo racconta lo moltiplica; 
badate che non si deve giudicare, per non esser 
giudicati, e che ad una giovinetta sopra tutto 
disdicono il tono tagliente, l’affermazione recisa. 
Con l’andar del tempo, scoprirete quale rara for- 
tuna sia l’essere ben certi di qualche cosa! 

Tra il dire e il fare, c’è di mezzo il mare, sì; 
ma non sempre. Il mare c’è, pur troppo, tra il 
buon proposito e la buona azione; ma tra la cat- 
tiva parola e la cosa cattiva, c'è di mezzo appena 
un ruscelletto; e questo, se non si salta addirit- 
tura a piè pari, si varca poi un giorno d’un passo, 
per forza d’inerzia, seguendo distrattamente un 
primo remoto impulso inavvertito. Vi dissi già 
come la vita si svolga dal di dentro al di fuori. 

L’evitare dunque ogni volgarità di linguaggio, 
il non ascoltare, il non permettere alcuna parola 
volgare, è parte essenziale del rispetto che dob- 
biamo a noi stesse, poichè se la parola rispecchia 
idee e fatti, a idee ed a fatti prepara sovente la via. 

Caratteristica degli animi volgari è il tenere 
in pregio quello che i savii spregiano, vale a dire 
(secondo la definizione del grande romanziere in- 
glese Guglielmo Thackeray, il quale inventò la 
parola perchè odiava la cosa), lo snobismo.! 

Voi penserete con la vostra testa ed avrete il 
coraggio della vostra opinione; renderete omaggio, 
non alle vesti sfarzose, non alla ricchezza od alla 
fortuna, ma al valore morale, al merito vero; non 


1 W. M. THACKERAY (1811-1863), autore del celebre ro- 
manzo « La Fiera delle vanità » ( Vanity Fair), scrisse appunto 
il Libro degli Snob (The Book of Snobs) creando la parola, di 
cui oggi si fa tanto abuso pur da chi non si Rende esatto 
conto del suo significato. 


L’ INTELLIGENZA NELLE RELAZIONI SOCIALI. 235 


a quello che è comunemente rispettato dal volgo, 
ma a quello ch’è veramente rispettabile. Non 
preferirete alle altre l’ amica ricca o titolata, 
bella od elegante, se le qualità dell’ animo non 
corrispondano a quelle del corpo ed ai casi della 
fortuna; farete buon viso a tutti i buoni, sarete 
egualmente cortesi con tutti, senza por mente 
alle vesti od al censo. Nè loderete o biasimerete 
l’opera d’arte, quale essa sia, se non l’ intendete; 
ma confesserete francamente di non intenderla: 
. perchè i savii più pregiano l’onestà che l’ ingegno, 
più la sincerità che la cultura. 

‘Non ambirete mai di primeggiare, per l’ ele- 
ganza o per il brio, e nemmeno per la cultura, 
la quale, ostentata, diviene sùbito pedanteria: sa- 
rete paghe se la vostra compagnia sarà amata e 
ricercata per le vostre qualità migliori, per la 
bontà, per la sincerità, per la rettitudine, per la 
grazia semplice e modesta. 
| Le convenzioni esteriori della vita sociale, le 
formalità, le etichette, le gerarchie, le regole per 
le visite da fare e da restituire, per gli inviti e per 
le partecipazioni, per la distribuzione dei posti a ta- 
vola, per gli usi nelle varie cerimonie, per l’abbi- 
gliamento adatto alle varie circostanze, si trovano 
in qualunque apposito manuale, e poco ci vuole per 
apprenderle. Ma la maniera di comportarsi della 
donna finemente educata non si apprende di sui 
manuali; è suggerita dal buon senso e dal cuore. 

Quand’è tra la gente, la donna per bene non 
attira mai l’attenzione, in nessun modo; non con 
le vesti chiassose o con le acconciature strava- 
ganti; non con la risata rumorosa, nè con la voce 
squillante, nè con i modi affettati. Obbedisce agli 
usi e alle convenienze, senz’aver l’ aria di volerle 
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insegnare a chi non le sappia; nè sembra mai « in 
casa sua, » quando in casa sua non è. In un 
carrozzone di ferrovia, per esempio, non parla li- 
beramente con chi l’accompagna, senza por mente 
a chi può ascoltare, 0, peggio ancora, perchè gli 
sconosciuti ammirino il suo brio. Per via, non 
occupa indiscretamente il marciapiede, intratte- 
nendosi con le amiche in cui s’imbatte, senza 
curarsi di chi deve passare; nè dove altri fanno 
la coda pazientemente dinanzi allo sportello di un 
ufficio, pretende essa di entrare dal lato opposto , 
della sbarra, per essere sbrigata la prima. 

La donna educata rispetta scrupolosamente la 
legge, la quale tutela la libertà di tutti contro la 
licenza di ognuno, e rappresenta per cio; insieme 
al nostro, il bene comune. 

Ma in Italia siamo per indole ribelli ad ogni 
autorità; e ciò in parte è frutto dei governi stranieri, 
arbitrari, che abbiamo avuti per secoli. In Italia, 
basta che sia scritto da un lato « Entrata, » dal- 
l’altro « Uscita, » perchè tutti almeno tentino di 
entrare dall’ uscita e viceversa. In Italia, basta 
che sia stampato su di un cartello: « Tenere la 
sinistra, » ovvero: « È vietato fumare, » o: « È 
proibito parlare al manovratore, od al timoniere, » 
o ancora: « Si prega di non isputare sul pavi- 
mento, di non portare il cappello in teatro, di non 
calpestare i prati, » ec., perchè l’andare a destra, 
il fumare, lo sputare, diventino sùbito le cose più 
desiderabili e più gradite. Nemmeno vien preso 
sul serio, a rischio magari della pelle, l’ammoni-. 
mento : « È pericoloso sporgersi, » ch’ è scritto nel- 
l’interno dei treni.... 

È però tempo d’imitare le nazioni più forti e 

più civili, correggendo quest’ inquieta indiscipli- 
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natezza, temperando nella intelligente coopera- 
zione il nostro individualismo sfrenato. Voi, cui 
è dato di moderare gli uomini d’oggi, voi, che 
educherete gli uomini di domani, instillate loro 
il rispetto della legge, lo spirito d’ ordine, il sen- 
timento di GIUSTIZIA, i quali formano i (/DOLenk 
organismi. 


* 
. ® 


. Vidicevo altrove come nostro primo dovere s1a: : 
non far soffrire. Il rispetto alla vita altrui è sem- 
plice giustizia, e deve manifestarsi verso ogni forma 
di vita. Non vi sembri qui fuor di luogo, dunque, 
dir due parole anche in difesa degli animali; chè 
se della loro vita possiamo aver bisogno, mai ab- 
biamo diritto d’incrudelire, mentr’essi non solo 
ci servono, ma. ci amano tal volta, umilmente e 
fedelmente. 

« Le bestie ci riposano dai nostri sistemi com- 
plicati di pensiero, dai desiderii insaziabili, dai 
bisogni fittizii. Non sono mai intemperanti nè vi- 
ziose, e muoiono con COLcozza; con semplicità, con 
coraggio, tal volta. » ! 

Al ragazzo che dimentica di dar da bere al po- 
vero uccelletto, dopo averlo imprigionato in una 
gabbia (ricordate la morte dell’ allodola nella no- 
vella dell’ Andersen ?) * al ragazzo che taglia a pezzi 
l’ innocente lucertola, o inchioda all’uscio il pipi- 
strello, il quale ci libera dagli insetti crepuscolari, 
o tormenta i rospi, cacciatori di lumache, o le talpe 


1 C. WAGNER, l. cit., 139, 149. 

? H. C. ANDERSEN (1805-1875), La Margheritina. (40 No- 
velle, Is Trad. dall’originale danese di M. Pezzè-Pascolato. — 
Milano, Hoepli, 1904), pag. 47. 
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nemiche dei lunghi bruchi bianchi, apprendete che 
tutto quaggiù ha il suo scopo. Apprendete agli 
ignorarti come il trattar bene gli animali utili sia 
pure vantaggio loro: come tornino a loro vantag- 
gio le cure assidue e metodiche, la scrupolosa pu- 
lizia della stalla, il modo di ferrare, di bardare, 
affinchè ferri, morsi, gioghi, finimenti faccian sof- 
frire gli animali il meno possibile. Per un chiodo 
si perde un ferro, per un ferro si perde un cavallo, 
dice la vecchia novellina. Il giogo dei buoi diviso 
in due parti, in modo che abbracci separatamente 
ogni animale, e appoggi bene alla fronte, ma lasci 
libero il movimento del collo, sì che l’uno dei buoi 
non senta il contraccolpo d’ ogni movimento del- 
l’altro, farà fare più lavoro con minor pena. Le 
povere bestie, legate a due a due per le corna, 
le povere bestie, che per tutta la giornata sentono 
ripercossa entro al cranio ogni ineguaglianza del 
solco, e tornano la sera con le orecchie calde, ed 
il « grave occhio glauco » iniettato di sangue, 
son vittime pazienti della crudeltà, dell’ignoranza 
umana. 

Ricordo di aver letto, molti anni sono, — e il 
quadro non mi uscì di mente mai più, — la de- 
scrizione che di due poveri buoi da macello, a bordo 
di un transatlantico, fa Pierre Loti, il marinaio 
romanziere francese: — Due poveri buoi, magri sfi- 
nici, con la pelle sbucciata sulle sporgenze delle 
ossa per le contusioni prodotte dal rullìo, da giorni 
e giorni navigavano, miseramente; allontanandosi 
dai loro pascoli, dalle praterie, dove nessuno mai 
più li rimenerebbe; legati corti, per le corna, 
l’uno accanto all’altro. Abbassavano il capo ras- 
segnati, ogni volta che un’ ondata passava loro 
sul dorso come una docciatura fredda; e rumi- 
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navano insieme il cattivo fieno bagnato di sale : be- 
Stie condannate, cancellate già dalla lista dei vivi, 
ma destinate, prima di morire, a soffrire ancora lun- 
gamente, il freddo, le scosse, l’umidità, la paura.... 

Ruminavano con una lentezza da malati, e con 
i grossi occhi spenti fissavano le grige lontananze 
del mare. Uno ad uno i loro compagni erano stati 
abbattuti, là presso; da un paio di settimane, per 
J’isolamento in cui eran rimasti, vivevano più 
uniti, appoggiandosi l’uno sull’altro nelle scosse 
del rullìo, strofinandosi le corna, amichevolmente. 

Ma venne il momento di ammazzarne uno, 
ed un marinaio andò a prendere il più infermo, 
già quasi morente, che si lasciò menar via senza 
oppor resistenza. 

lL’altro, allora, volse lentamente il capo, per 
seguirlo con l’occhio melanconico; e, vedendo ché 
lo conducevano verso quello stesso luogo di scia- 
gura, dove tutti gli altri eran caduti, comprese: 
sotto la sua bassa fronte di ruminante una luce 
si fece, e mandò un mugghio di desolazione. 

Quel mugghio — dice il Loti — fu uno dei suoni 
più lugubri ed insieme più misteriosi ch’egli sen- 
tisse mai. 

Mentre alcuni marinai accerchiavano l’anello, 
infisso al suolo, al quale veniva assicurata la vit- 
tima per darle la mazzata, un giovine mozzo sì ac- 
costò al bove rimasto solo, e gli accarezzò il muso. 
La bestia gli rese la carezza, guardandolo con i 
gravi occhi e leccandogli la mano; ma il lampo d’in- 
telligenza passato sotto al suo cranio era spento; 
non pensava più a nulla, non ricordava più....' —- 


1 PIERRE LOTI, Le livre de ta pitié et de la mort, pagg. 287- 
297, « Viande de boucherie. » (Paris, Calmann Levy, 1891.) 
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»* 
* * 

Lo stesso Loti racconta pure un’altra storia, 
la storia di un povero gatto, ch’ è una vera, in- 
dimenticabile lezione di giustizia verso gli ani- 
mali, di rispetto per la vita, ne’ suoi sacri limiti 
segnati da Dio. 

Volete che la leggiamo insieme? Io non vi ag- 
giungerò parola. 

— Un vecchio gatto rognoso era capitato sotto 
le nostre finestre, sul marciapiede, dove un raggio 
del sole di novembre veniva ancora a riscaldarlo. 
Probabilmente, i suoi padroni l’avevan cacciato 
di casa: certa gente, nella sua egoistica pietà, usa 
mandar a perdere, il più lontano possibile, le bestie 
che non vuole nè curare nè veder soffrire. 

Tutto il giorno, quel povero gatto se ne stava 
accovacciato sullo sporto di qualche finestra, con 
un’aria così misera, così umile.... Oggetto di schifo 
per i passanti, perseguitato dai ragazzi e dai cani, 
in continuo pericolo, e sempre più malato d’ ora 
in ora, viveva di non so che rimasugli, raccolti 
con grande fatica tra le spazzature, strascinandosi 
là solo, tirando avanti come poteva, sforzandosi 
di ritardare la morte. La sua povera testa era tutta 
smangiata dalla rogna, coperta di bolle e dì croste, 
senza più pelo, quasi; ma gli occhi eran rimasti belli, 
e parevano pensare, profondi e tristi. Doveva certo 
provare, nella sua orribile amarezza, quella soffe- 
renza, ch’ è l’ultima fra tutte, di non poter più 
ripulirsi, di non poter più lisciarsi la pelliccia, nè 
pettinarsi, come usano i gatti, con tanta cura. 

Ripulirsi! Credo che per le bestie come per 
gli uomini sia una delle distrazioni necessarie della 
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ita. I più poveri, i più malati, i più decrepiti, 
se in certe ore si ripuliscono un poco e tentano 
di assettarsi alla meglio, non hanno ancora tutto 
perduto. nella vita. Ma il non occuparsi più del 
proprio aspetto, perchè oramai nulla ci sì può far 
più, avanti lo sfacelo finale, mi è sempre sembrato 
l’ultimo gradino, la miseria estrema. Oh, i vecchi 
mendicanti che già prima della morte hanno la 
terra, le immondezze sul viso; gli esseri rosi da 
lebbre visibili, che non si possono più lavare; le 
bestie rognose, di cui niuno ha nemmeno più 
— compassione!... 

Mi faceva tanta pena a guardarlo, quel gatto 
abbandonato, che dopo avergli mandato giù qual- 
che cosa da mangiare, finii un giorno per acco- 
starmigli, per parlargli dolcemente. (Le bestie 
giungono benissimo a comprendere le buone pa- 
role, e vi trovano consolazione.) Avvezzo ad esser 
perseguitato, ebbe paura da prima, vedendomi 
fermo dinanzi a lui; il suo primo sguardo fu dif- 
fidente, pieno di rimprovero e di preghiera: — Vieni 
anche tu per cacciarmi da quest’ultimo cantuccio 
di sole? — Ma sùbito, comprendendo ch’ero venuto 
per simpatia, meravigliato di tanta felicità, mi 
rivolse sotto voce la sua povera risposta di gatto: 
— Trr! trr! trr! — alzandosi, per cortesia, ten- 
tando persino di far groppone, a mal grado delle 
sue croste, con la speranza che arrivassi forse 
sino a fargli una carezza. 

No; la mia pietà, la pietà dell’unico che an- 
cora lo compiangesse al mondo, non giungeva sin 
là. La grande gioia d’esser accarezzato, ei non la 
proverebbe certo mai più; ma, in compenso, pen- 
sai di dargli prontamente la morte, di mia mano, 
una maniera di morte quasi dofce. 


Przzà-PASCOLATO. — Cose piane. 16 
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E così feci, infatti, un’ora dopo, nella scude- 
ria, dove Silvestro, la mia ordinanza, che prima 
era andato a provvedere una boccettina di cloro- 
formio, aveva attirato con le buone la bestiola 
malata, e l’aveva persuasa a coricarsi su di un 
mucchietto di fieno ben caldo, dentro ad una 
paniera, destinata a divenire la sua cella mor- 
tuaria. 

I nostri preparativi non lo allarmarono. Ave- 
vamo arrotolato un biglietto di visita in forma di 
cono, come avevamo veduto fare a qualche dot- 
tore, nelle ambulanze militari; ed egli ci guardava 
fiducioso, felice, convinto di aver finalmente tro- 
vato un asilo, e nuovi padroni che lo raccoglie- 
vano, che avevano compassione. 

In tanto, m’ero chinato ad accarezzarlo, vin- 
cendo il ribrezzo che il suo male m’inspirava, ed 
avevo già ricevuto dalle mani di Sivestro l im- 
buto di cartone, inzuppato nella sostanza morti- 
fera. Sempre carezzandolo, cercavo di persuaderlo 
a rimaner lì, quieto quieto, e, un po’ per volta, 
ad introdurre il musino nel cartoccio avvelenato: 
egli, un po’ sorpreso da prima, annusava con un 
vago spavento quell’odore ignoto; ma poi finì per 
abbandonarsi, con tale sommessione, che io esitai 
a continuare. Nell’annientamento di un animale, 
come in quello di un uomo, v’ha di che turbarci: 
quando ci si pensi, è sempre lo stesso repugnante 
mistero. D’altra parte, la morte ha in sè tanta 
maestà, che può ingrandire per un istante, in modo 
inatteso, smisurato, la più umile scena, quando 
l’ombra sua vi apparisca. Per un istante, mi sem- 
brò d’essere quasi una specie di mago nero, che 
si arrogasse il diritto di apportare ai sofferenti 
quello ch’ei credeva ]’ acquietamento supremo, 
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aprendo a chi non l’aveva per anco domandato, 
le porte della eterna notte.... 

Una volta, per guardarmi, sollevò la povera 
testa quasi morta: i suoi occhi ansiosi, con una 
espressione di acuta intensità, domandavano: — 
Che cosa mi fai? Tu, cui mi sono affidato, e che 
conosco tanto poco, che cosa mi fai? — Io esitai 
di nuovo. Ma' il collo gli ricadde: la povera testa 
schifosa posava oramai sulla mia mano, che più 
non ritiravo : il torpore l’invadeva, suo mal grado, 
e sperai che non mi guardasse più. 

Ma sì, in vece; una volta ancora! I gatti, come 
dice il popolino, han l’anima attanagliata al corpo. 
In un ultimo sussulto di vita, mi fissò di nuovo, 
a traverso il suo dormiveglia mortale: ora, pareva 
che avesse capito tutto : — Ah, era per questo, dun- 
que? per uccidermi? Vedi, mi abbandono, mi ras- 
segno.... È troppo tardi.... Mi addormento.... — 

Allora, compresi che avevo errato. 

In questo mondo, in cui non sappiamo nulla 
di nulla, nemmeno ci è lecito aver pietà in modo 
razionale. Ecco che il suo sguardo, infinitamente 
triste, divenuto vitreo nella morte, continuava ad 
inseguirmi come un rimprovero: — Perchè ti sei 
immischiato nel mio destino ? Se non eri tu, mi sarei 
trascinato ancora per un po’ di tempo; avrei ancora 
avuto qualche piccolo pensiero, per una settimana 
almeno. Mi restava ancora forza bastante per sal- 
tare su uno de’ tuoi davanzali, dove i cani non 
mi angustiavano tanto, dove non avevo tanto 
freddo; la mattina, anzi, quando ci batteva il sole, 
passavo lì qualche ora quasi sopportabile, guar- 
dando intorno a me il movimento e la vita, inte- 
ressandomi all’andirivieni degli altri gatti, avendo 
ancora coscienza di qualche cosa; mentre che 
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adesso mi decomporrò per sempre in chi 82 pn 
altro, incapace persino di ricordare, e n0% 80T 
più... —! 


TEMI. 


1. — La sincera disposizione alla benevolenza è il mi- 


glior Galateo. 

2. — La, cortesia dev'essere abito costante, in casa © 
fuori. 

8. — Simpatia, nel significato etimologico, significa 
sentire insieme. 

4. — Giudizii avventati. 

5. — Chi pensa al bene è sempre più vicino al Vero 
di chi sospetta il male. 

6. — «Nella dubbiezza, non sospettare mai il male: 
ne vedi già troppo di certo per immaginarti 
I° incerto. » (Ippolito Nievo.) 

7. — La vera saviezza è l’oblio di sè stessi. 

8. — « Il molto parlare non sarà senza peccato. » (Sa- 
lomone.) 

9. — Calma e sobrietà del linguaggio. — Esagerazioni, 
esclamazioni, intercalari. 

10. — Le interruzioni. — Le discussioni. — La ragione 
e il torto. 

11. — Lo studio del vocabolario. 

12. — L'arte di raccontare. 


13. — L’arte della lettura. — (La parola più significati- 
va. — Accentuazione. — Modulazione e rimessa 


di voce. — Incisi. — Progressioni.) 


14. — « Meglio sarebbe voi come rondine volare basso, 
che come nibbio altissime rote fare HODIA cose 


vilissime. » (Dante.) 


1 PIERRE LOTI, op. cit., pagg. 27-37: « Une béte galeuse. » 
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15. — « Non diveniamo perfettamente consci delle no- 
stre impressioni, se non quando diamo ad esse 
una espressione. » (Spalding.) 

16. — Le vostre lettere. — (Mano di scritto. — Carta ed 
inchiostro. — Interpunzione. -- Parole sottoli- 
neate. — Firma. — Indirizzo. — La busta, ec. ec.) 

17. — A tavola. — (Come si tengono i gomiti ? — Come 
si maneggiano le posate? — Come si depon- 
gono? — Lo stecchino. — Il vassoio. — Il bic: 
chiere, ec. ec.) 

18. — Tieni in pregio quel che i savii pregiano. 

19. — La cultura ostentata diviene sùbito pedanteria. 

20. — Rispetto alla legge. — Disciplinatezza. 

21. — Come si contiene per via una persona per bene 

22. — Nei pubblici ritrovi. 

23. — Animali domestici. 

24. — Protezione degli animali. 
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LEZIONE IX. 


L’INTELLIGENZA FEMMINILE 
E GLI AFFARI. 


SOMMARIO : In un negozio. — Tutto non si può avere. — Ge- 
nerosità e giustizia. — Diritti e doveri. — Un giudizio 
di Herbert Spencer. — Onestà e delicatezza. — Prontezza 
e perseveranza. — Le donne impiegate. — Quelle che ri- 
mangono a casa. — Una dottoressa americana. — La gente 
dice.... — Professioni ed impieghi. — La granata di un 
miliardario. — « Si cerca una signorina.... ». — Le racco- 
mandazioni. — La madre terra. 


— Che ne dici? Quale mi consiglieresti tu? Se 
prendo il rosso, vedi, non posso più adoperare il 
cappello violetto.... 

-— Perchè non prendi il grigio, allora? 

— Sì.... Eh, sì: il grigio sarà la spesa più 
savia. 

— La qualità mi par buona. 

— Sì, ed è una bella gradazione, non tanto 
comune. Già, il grigio è sempre un colore freddo, 
che non dice nulla.... 

— È un vestito serio. 

— Il rosso, in vece, dà un’impressione di be- 
nessere, di calore: ci si sente bene dentro anche 
se la giornata è fredda. Non l’ hai provato mai? 

— E tu prendi il rosso! Ti sta bene al viso. 

— Ti pare? 
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— Sì, quando non sei troppo pallida. 

— Ecco il male: che il rosso avventa, e sbatte 
la cera. No, no; tutto sommato, il grigio è colore 
più sicuro. 

— La signora sceglie il grigio, allora? 

— Sì, mi par meglio. Che ne dici, cara? 

— A me piace molto. 

— Ed è una buona stoffa, solida. La guernirò 

. Oh, non l’ha già tagliato, vero? 

— Nossignora. Ero sul punto.... 

— Aspetti un momento: mi lasci dare un’ altra 
occhiata al rosso. Vedi, ho pensato che sul rosso 
l’astrakan sta tanto bene. 

— Infatti.... 

-— E l’astrakan, sai che l’ho già. 

— Scegli il rosso, dunque. Perchè no? 

— Perchè c’è quel benedetto CARDRLO, che col 
rosso non Va. 

— E non hai altro da poterci portare insieme? 

— Ma nulla di nulla; e starebbe magnifica- 
mente, in vece, sul grigio.... Sì, sì; prenderò 
questo: è più pratico. 

— Otto metri, mi pare che la signora abbia 
detto... . 

— Sì, otto metri debbono bastare, perchè ci 
unirò.... Scusì, un minuto ancora! Sai, pensavo 
che se mi faccio un vestito grigio, non ho niente 
da mettere con la giacca nera. 

— Non può andare col grigio? 

— Non così bene, certo, come col rosso, 

— Se fossi te, mi risolverei per il rosso, sen- 
z’altro. Già, vedo che ne hai voglia. 

— No, anzi preferisco il grigio, per conto mio. 
Gli è che bisogna pensare a tante cose, e.... Dio 
mio! Mezzogiorno! Ma possibile?... Bisogna che 
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scappi a casa.... Quanto tempo sì perde in que- 
sti negozi! 

— Esino adora non abbiamo conchiuso gran che! 

— Ma niente abbiamo conchiuso! E avevo tante 
commissioni.... Su via, sbrighiamoci. L’ hai tu il 
mio borsellino Ah, no; eccolo! 

— Adesso, poi, non hai resoluto se prendi il 
rosso od il grigio. 

— Se non lo so più nemmen io!... Un mo- 
mento fa, avevo scelto.... Ah, sì, sì; il rosso. Ta- 
gli pure il rosso, e-faccia presto, la prego.... O 
era il grigio l’uHimo di cui si parlava? 

— Hai parlato del rosso per ultimo, se ti ri- ‘ 
cordi.... 

— Hai ragione. A andare per i negozi, cì si 
fa il capo come un cestone. 

— La signora ha detto otto metri del rosso? 

— Sì, poi che non c’è di meglio. Altre gra- 
dazioni di rosso, non ne ha? — 

. Pazientemente, il commesso le ricorda com’ella 
le abbia già esaminate e scartate, scegliendo ap- 
punto quella. 

— Bene, bene. Faccia presto, la prego. Ho già 
perduto tutta la mattinata. — 

Appena fuori dal negozio, le si affaccia una 
nuova insuperabile obbiezione alla scelta del rosso, 
un nuovo argomento irrefutabile per cui avrebbe 
‘dovuto in vece scegliere il grigio. 

— Chi sa, tornando indietro sùbito e doman- 
dando di parlare al principale, se me, lo cambie- 
rebbero? — 

Ma la compagna, la quale desidera di andare 
a colazione, risponde che crede di no. 

— Ecco quello che odio, io, nei negozi: not 
si ha mai tempo per riflettere] — 
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Naturalmente, quest’è una satira, e scritta da 
un uomo — l’umorista inglese Jerome.' Ma, poi 
che siamo tra noi, non possiamo negare che l’ ir- 
resolutezza sia difetto frequente nella donna, e si 
manifesti pur nei contratti più semplici e facili, 
‘come questo, per esempio, dell’acquisto a con- 
tanti di un oggetto per nostro uso personale, con- 
siderando soltanto le convenienze nostre, appa- 
gando i nostri gusti soltanto. 

Confessiamo (poi che in generale i vantaggi 
non sono mai tutti da un lato) che la irresolu- 
tezza nella scelta non proviene il più delle volte 
dal non saper discernere, ed esaminare ordinata- 
mente, e valutare, il pro ed il contro dell’ uno e 
dell’altro partito; ma nasce da certa inconten- 
tabilità, da certa avidità fanciullesca, per la quale, 
veduto il maggior vantaggio, non si vorrebbe re- 
nunziare nemmeno al minore, — appunto come 
il bambino, che, dopo avere scelta la chicca più 
grossa, chiede anche l’altra. 

La saviezza insegna che tutto non si può avere; 
che non si può cogliere il fiore ed aver poi anche 
il frutto; che non si può dormire e pigliar pesce, 
nè render servigio senza scomodarsi, nè produrre 
molto lavoro, ricavandone sodisfazione e guadagno, 
quando si voglia andar a passeggio e divagarsi 
per metà della giornata. La saviezza insegna a 
moderare esigenze e desiderii. Infatti, i desiderii 


—_ 


1 JEROME K. JEROME, The second thoughts of an idle fel- 
low (Lipsia, Tauchnitz, 1899), I: « On the art of making up 
one’s mind, » pag. qll. . 
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indiscreti, le sciocche esigenze si scorgono sùbito, 
e sì condannano.... negli altri. 

Sentirete dire spesso da notai e da avvocati 
che le donne son cattive clienti, difficili a per- 
suadere, difficili a contentare. Nei contratti, nelle 
relazioni d’affari, moltissime donne si dimostrano. 
in vero generose e disinteressate, parecchie avide 
e puntigliose; ma ben raro è trovare una donna 
giusta, una donna che abbia, cioè, insiemé alla 
retta coscienza del proprio diritto, il rispetto 
del diritto altrui. 

Vi diranno alcuni che di ciò si deve incolpare lo 
stato d’ inferiorità morale, di materiale dipendenza, 
in cui la donna fu tenuta per secoli; che quando la 
sua condizione giuridica sia parificata a quella 
dell’ uomo e tutti i suoi diritti riconosciuti eguali, 
certi difetti scompariranno. Oramai, non si parla 
| più da un pezzo d'’ inferiorità della donna, di su- 
periorità dell’ uomo, ma soltanto di differente mis- 
sione, di vie, di attribuzioni diverse, stabilite dalla 
stessa natura. Oramai è prossimo il giorno in cui 
la legge riconoscerà i diritti della donna, nell’am- 
ministrazione dei propri affari, eguali a quelli 
dell’ uomo, come già le sono aperte tutte le car- 
riere. Ma la prima, la vera emancipazione è quella 
dell’anima: il diritto, secondo che dice il Maz- 
zini, non è se non la conseguenza del dovere com- 
piuto. A’ suoi diritti, la donna deve prepararsi, 
dunque, con una educazione seria e rigida, che 
le apprenda a rispettare prima i diritti altrui e a 
dominare sè stessa; che la avvezzi alla responsa- 
bilità, alla disciplina, alla tolleranza, al giudizio 
sano e spassionato. . 

Perchè è più facile alla donna esser generosa 
che giusta? Perchè, in generale, giudica seguendo 
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l’impulso della passione, buona o cattiva; perchè 
lascia libero corso alla fantasia; perchè « nello 
spirito femminile manca la emozione più astratta, 
vale a dire quel sentimento di giustizia, che re- 
gola la condotta indipendentemente dagli affetti, 
dalle simpatie e dalle antipatie inspirate dagli 
individui. »' 

È ben raro che la donna sia ingiusta per sem- 
plice egoismo, per solo vantaggio proprio; ma 
non è raro pur troppo che si lasci trascinare da 
quello che chiamerò egoismo di famiglia. Tal volta, 
una donna buona e mite si dimostra negli affari 
ferocemente caparbia, avida, poco scrupolosa for- 
S’anco, per amore de’ suoi; e nemmeno se ne ver- 
gogna, chè questo amore le sembra giustificare 
persin l’ ingiustizia. Ma l’amore della nostra fa- 
miglia non deve accecarci al punto, da farci disco- 
noscere i diritti della più grande famiglia umana, 
cui tutti apparteniamo. E del resto, negli affari 
come in tutta la vita, l’onestà, la schiettezza, la 
delicatezza più scrupolosa sono alla fine il mezzo 
migliore per assicurarsi il buon successo. L’unico 
mezzo per essere amati è essere amabili; l’unico 
mezzo per esser creduti, — dice il Ruskin, — è 
essere onesti. 

Ma poi che negli affari condizione essenziale 
è l’ordine, a queste doti fondamentali di rettitu- 
dine la donna dovrà aggiungere la diligenza, la 
esattezza metodica, la perseveranza. 


i Non possiamo avercene a male, perchè il grande pen- 
satore moderno che l’ha scritto, prestò alle educatrici col 
suo libro un aiuto veramente prezioso: HERBERT SPENCER, 
Educazione intellettuale, morale e fisica. Trad. di Sofia For- 
tini-Santarelli. (Firenze, Barbèra, 1904, VIII ed.) 
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La perseveranza, per esempio, non è caratteri. 
stica dell’ indole femminile: caratteristica è più 
tosto la instabilità, non della volontà soltanto, ma 
sin del pensiero, per cui l’ abate Lamennais so- 
leva dire di non avere incontrato, tra le donne 
più colte, una sola che sapesse seguire un ragio- 
. namento per mezzo quarto d’ora. (Sarà esagera- 
zione, ma non è calunnia!) Caratteristica è la impa- 
ziente mobilità, per cui nelle discussioni la donna 
tanto sovente sposta la questione, anzi che an- 
‘dare diritta sino in fondo. . 

La educazione, — non soltanto quella ch’è affi- 
data ai maestri, ma pur quella ch’ è compito nostro, 
di noi per noi stesse, — deve tendere appunto a 
frenare questa mobilità, a equilibrare la mente, 
a sorreggere la volontà, perchè alla prontezza na- 
turale ed all’intuito si aggiunga la perseveranza, 
senza della quale non v’ha possibilità di riuscita. 


* 
* * 


L’ educazione previdente avrà preparato la fan- 
ciulla ad una vita di lavoro, dandole abitudini 
d’ordine, di attività, di serietà, di riflessione; fa- 
cendole conoscere il valore del tempo; apprenden- 
dole a trionfare, « sin dalla prima giovinezza, di 
quella tendenza alla fantasticheria, di quel torpore 
della mente, che non fruttano se non indolenza ed 
apatia. » ! 

Tutti, quale che sia la nostra condizione so- 
ciale, dobbiamo lavorare, in un modo o nell’altro, 
perchè il lavoro è la legge della vita; perchè chi 


1 HIPPEAU, 0p. cit., 157, 158. 
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non lavora è un parassita, che sfrutta il lavoro 
degli altri, e « non si deve campare a spese altrui, 
nè dei vivi, nè dei morti. » Il non aver bisogno 
di guadagnare il pane, perchè i nostri vecchi hanno 
un tempo lavorato per noi, non giustifica l’ozio: 
chi nulla fa nulla vale: chi non ha da lavorare 
per il proprio pane, lavori per l’altrui. 

Sino a qualche tempo fa, le donne avevano per 
lo più in casa il compito loro; il loro lavoro era 
più tosto di risparmio, di savia amministrazione, 
che di produzione diretta. Oggi, tutte le carriere 
sono ad esse aperte, e tutti gli instituti di studi 
‘superiori. Oltre all’insegnamento, oggi anche la . 
scienza e l’arte, il commercio e l’industria forni- 
.8cono a grandissimo numero di donne i mezzi per 
guadagnarsi onestamente la vita; in alcuni uf- 
fici, anzi, esse hanno addirittura soppiantato gli 
uomini. 

Come, però, prima di uscir di casa, la buona 
massaia sì assicura che porte e finestre sieno 
chiuse, perchè durante la sua assenza i ladri non 
penetrino o un temporale improvviso non arrechi 
qualche guasto; così, prima di abbandonare le 
occupazioni domestiche, la donna deve molto ri- 
flettere, ed accertarsi che la sua assenza, la man- 
cante, sua vigilanza non producano tale danno, 
cui il piccolo suo guadagno non valga a com- 
pensare. | 

Il danno può essere di due specie, morale e 
materiale; nè so qual sia più frequente, se il di- 
sgregamento della famiglia e l’allontanamento degli 
uomini dalla casa, ove il focolare spento non è 
più simbolo di riunione, ma è sostituito dalla lo- 
canda o dalla rosticceria; o la rovina materiale 
della roba, affidata a una domestica a mezzo ser- 
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vizio, il disordine, la trascurata amministrazione, 
lo spreco in salari ec. del denaro tanto faticosa- 
mente guadagnato. 

Meglio, assai meglio sarebbe molte volte, e per 
l'economia e per la pace domestica, che la donna 
non guadagnasse, ma badasse da sè ai bambini, 
tenesse in ordine la casa, la biancheria, il ve- 
stiario, e preparasse pasti sani e piacevoli, con 
risparmio di denaro, con vantaggio per la salute di 
tutti. Meglio di un piccolo guadagno fatto fuor di 
casa gioverebbe un piccolo risparmio fatto in casa, 
— vi dicevo, — applicando il vecchio proverbio: 
chi fa da sè fa per tre. Tanti dibattiti, tanti scio- 
peri avvengono per differenze di pochi centesimi 
nei salari, e poi così poco si pensa al mal uso 
che di quei salarii fanno, per la loro ignoranza, 
le donne della classe operaia e del medio ceto! 
Lo sciupìo enorme che fa la massaia ignorante, 
per dar da mangiar male alla famiglia; il rispar- 
mio che fa, in suo confronto, la massala accorta 
e diligente, fornendo un cibo sano ed appeti- 
toso, dando alla tavola, alla casa un aspetto or- 
dinato e gradevole, — dovrebbero fermare la no- 
stra attenzione almeno quanto le differenze di 
salario. 

Ma (so che ora tocco un tasto doloroso !) le fac- 
cende di casa divertono talune assai meno e preoc- 
cupano tutte assai più, certamente, del lavoro di 
contabile in un ufficio o di commessa in un nego- 
zio; e per rimanere in casa non c’è bisogno di 
vestire tanto eleganti, nè di farsi un cappello 
nuovo ad ogni stagione. Pare impossibile quale 
singolare attrattiva possa prestare alle volte un 
cappello nuovo all’idea di guadagnarsi la vita, 
anche se in realtà il guadagno sia tale, che non 
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basterebbe per campare, ove in casa non ci fos- 
sero altri aiuti! 

La vecchia novella di Genarntia mi torna 
talora alla mente, quando vedo certe sorelle mag- 
giori di una numerosa nidiata, le quali nemmeno 
hanno potuto compiere gli studi, perchè la mamma 
aveva bisogno a casa del loro aiuto, per badare 
ai piccoli; certe buone sorelle maggiori, le quali 
lavorano da mattina a sera, sfaccendando, accu- 
dendo alla cucina, raccomodando, smacchiando, 
lavando, stirando, e poi non hanno mai in tasca 
una lira da spendere; e portano sovente i vestiti 
e gli stivaletti smessi dalle sorelle minori, per- 
chè queste, uscendo due volte al giorno per an- 
dare e tornare dall’ufficio, debbono essere eleganti. 
Le sorelle minori si alzano molto dopo che la mag- 
giore ha già fatto il caffè per tutti; nè hanno mai 
tempo, bene inteso, di dare un punto per casa, 
e quasi nemmeno di riattaccare un bottone per 
Sè, prima perchè vanno alla scuola ed hanno tanto 
da studiare, poi perchè vanno all’ ufficio. Guada- 
gnano, le minori, quarantacinque o cinquanta lire 
al mese, per esempio, essendo impiegate quali dat- 
tilografe. Ma, per ciò, hanno diritto di trovar tutto 
pronto quando rincasano; hanno diritto di spen- 
dere il denaro che si sono guadagnate, per avere 
un cappello od un vestito di più, per vestir me- 
glio, cioè, della mamma e della sorella maggiore. 
Ripenso all’antica novella di Cenerentola, e mi 
domando talora se è Principe, ai nostri giorni, 
avrà il buon senso di riconoscere, anche senza la 
scarpina di vetro, quale riuscirà la moglie mi- 
gliore, quale sarà meglio preparata alla vita di 
famiglia. 
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Se un giorno si spartissero egualmente tra 
tutti gli uomini le ricchezze di questo mondo (e 
tale spartizione, naturalmente, poco durerebbe, 
perchè le disparità di forze, di salute, d’ ingegno, 
di capacità, tosto ci ricondurrebbero allo squili- 
brio primitivo!) se un giorno si spartissero tra gli 
uomini le ricchezze di questo mondo, sapete bene 
che non diverremmo tutti agiati, ma tutti pove- 
rissimi. Ci fu chi calcolò che toccherebbero all’in . 
circa due lire per ciascuno! 

Poi che le ricchezze del mondo non bastano 
per tutti, farà opera di bene sociale chi diminuisce 
i bisogni, non chi li accresce. « Perchè cercar sem- 
pre di possedere di più? Perchè non cercare più 
. tosto di contentarci di meno? I più saggi vissero 
| sempre vita più semplice e frugale dei poveri. »' 
Di meno avremo bisogno, e più ci avvicineremo agli 
Dei, che di nulla abbisognano, — disse Socrate.* 

In vece, quante ragazze s’incontrano ogni 
giorno, le quali, non avendo necessità di gua- 
dagnarsi il pane, adoprano il denaro che guada- 
gnano per vestire meglio di quanto comporte- 
rebbe la condizione della loro famiglia! Il non 
aver immediato bisogno di guadagnarsi il pane 
dovrebbe più tosto far sì che non accettassero per 
il loro lavoro compenso minore del giusto, perchè 
con ciò danneggiano chi dell’impiego ha davvero 
‘bisogno per vivere. 


1 THOREAU, Walden, ediz. cit., 4 e 11. 

? SOCRATE, uno dei più grandi uomini dell’antichità, filo- 
sofo moralista, maestro di Platone e di Senofonte, n. ad Atene 
470 a. C., m. 401. 
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Nè più scusabile della vanità nell’abbiglia- 
mento sarà l’ambizione di primeggiare per la cul-. 
tura o per l’ ingegno, se qugst’ambizione allontani 
la donna dall’adempimento dei doveri familiari. 
L’ ingegno non dispensa da nessun dovere, ricor- 
datevelo: più tosto, come tutto quanto è dono 
o privilegio, impone doveri nuovi e maggiori. Che 
responsabilità l’avere ricevuto tanto! E noi, che 
daremo ai meno fortunati? 

Compiremo, prima d’ogni altro, il dovere più 
prossimo. 

Sentite quello che diceva, poco tempo addietro, 
una scrittrice americana, parlando a ragazze ame- 
ricane, le quali, compiuti gli studi universitari, si 
preparavano a lasciare un grande collegio di Fila- 
delfia e ad abbracciare, per la maggior parte alme- 
no, una professione. Vedete che non vi cito ranci- 
dumi, nè idee grettamente antiquate, ma parole di 
gente viva, ed esempi tratti dal paese ove i diritti 
della donna sono più universalmente riconosciuti.' 

— Atteniamoci ai doveri comuni, — dice la dot- 
toressa Anna: Robertson Brown: — atteniamoci 
alle comuni relazioni di parentela, e agli affetti e 
alla tenerezza che ad essi appartengono. Renun- 
ceremo dunque a tutte le dolcezze della vita per 
farci una carriera? Abbandoneremo la casa, i pa- 
renti, i doveri domestici, per imparare il sanscrito 
o l’antropologia? Qual brutta idea danno di sè 
certe donne laureate, quando, senza che alcuna 


1 Avrete notato com’io citi di preferenza quegli autori 
stranieri, inglesi per lo più ed americani, i quali penso vi 
sieno meno conosciuti. Aggiungo ogni volta la indicazione 
della fonte, con la speranza d’invogliare Insegnanti ed al- 
lieve a cercare quei libri, perchè credo che qualche bene po- 
trebbe v&nirne alla scuola italiana. 


Pezzè-PASCOLATO. — Cose piane. 17 
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necessità le prema, di guadagnarsi la vita o di 
ottenere uno stipendio maggiore, ma soltanto per 
l’ambizione in cui sopo assorte, abbandonano il 
vecchio babbo, o la mamma, o entrambi i genitori, 
nella casa solitaria!... Consideriamo bene la vita 
da tutti i lati, prima di gettarci a capofitto in un 
nuovo cammino, dal quale non sarà poi sempre 
facile ritrarci. 

— Il pericolo più grave, che tutte le donne 
studiose corrono, in un momento o nell’altro, è 
quello di sostituire un’ambizione intellettuale ai 
consueti affetti umani. Non so invero trovare ener- 
gia bastante, e insieme bastante delicatezza, per 
dire questo, che ho notte e giorno in cuore, con- 
siderando il problema che riguarda noi tutte. La 
ambizione è per molti lati il più pericoloso nemico 
che abbiamo; il più pericoloso per il nostro ca- 
rattere. A poco a poco, l’ambizione intellettuale, 
se non ci stiamo attente, può strapparci dal no- 
stro vero posto nella vita, e di donne buone, liete, 
generose, quali avremmo potuto essere, può ren- 
derci fredde, disamate, inutili. Non è necessario 
di uccidere in noi ogni ambizione, ma di costrin- 
gere l’ambizione nei giusti limiti, sì che entri nella 
vita nostra in equa proporzione. Non è necessa- 
rio di seppellire i talenti sotterra, come nella pa- 
rabola evangelica, trascurando di trarne partito: 
v'è posto anche per essi nel mondo, e v’è anche 
per essi un nobile impiego; ma il loro svolgimento 
deve rimanere subordinato ai semplici doveri uma- 
ni, in easa specialmente. Pochissime vite sono li- 
bere; libere di andare e venire, di viaggiare, di 
leggere, di studiare, di scrivere, di pensare, di 
dipingere, di cantare a piacimento. Nella vita della 
maggior parte di noi, questi talenti sono come ap- 
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partati, formano come un secondo piano nella pro- 
spettiva del quadro. La maggior parte di noi ha 
qualche missione affettuosa da compiere, è asse- 
diata da cure, da ansie, da responsabilità che la 
reclamano, da modesti doveri che deve ricono- 
scere, rispettare, obbedire. 

— Dobbiamo amare le nostre mamme più della 
filologia greca. Se l’istinto della figlia, della sorella, 
della madre si spenga nella donna laureata, sia pur 
nel corso della più brillante carriera letteraria o 
scientifica, la gente dimenticherà d’amarla; la 
schernirà, e a ragione. Se non sa creare la casa 
intorno a sè, dovunque vada, sia ella insegnante 
od artista, musicista, medichessa o scrittrice, figlia 
o madre di famiglia; e se ella stessa non è affet- 
tuosa e gioconda, aggraziata nel vestire, cortese 
nei modi, pura e nobile nell’anima come dev’es- 
sere una vera donna, la gente sentirà che manca 
l’unica cosa necessaria — la viva, la gentile fem- 
minilità, che nessuna dottrina, linguistica o bat- 
teriologica, può compensare. È meglio assai per 
la donna compiere amorosamente la sua semplice 
missione umana; essere in simpatia con una sola 
sventura, susurrare una parola di conforto all’orec- 
chio di un’unica creatura dolente, più tosto che 
aprire nell’ Egitto una nuova via o dissertare sul- 
l’antica Tebe dinanzi a migliaia di uditori. —'! 


i ANNA ROBERTSON BROWN, What îs worth while ? (Che 
cosa vale la pena ?) — New York, T. Y. Crowell a. Co., 
pagg. 24-26. — Il volumetto che ho sott’ occhio appartiene 
al 150° migliaio. Questo discorso della signora Robertson 
Brown, dottoressa in filosofia, tenuto nel 1893 in Filadelfia, 
dinanzi alla sezione locale della grande Associazione tra le 
allieve universitarie degli Stati Uniti (Association of Colle- 
giate Alumna), ebbe tale fortuna, che tutta una collezione di 
libri da esso si intitola IVhat is worth while Series. 
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* 
* * 


Se, purificata l’anima dalla vanità e dall’am- 
bizione, credete vostro dovere di cercarvi un im- 
piego o di abbracciare una professione; se avete 
bisogno di guadagnarvi la vita, o se lavorando 
potete alleggerire la vostra famiglia di un peso, 
amate il vostro lavoro e siatene fiere. Liberate 
l’anima anche da un’altra specie di grettezza, che 
la rattrappisce a volte e la paralizza: liberatevi 
dai rispetti umani. Nessuno ha mai fatto qualche 
cosa di buono o di grande dando retta alle voci 
del di fuori. Badate soltanto alla intima voce della 
vostra coscienza, e procedete franche e secure. 

La gente si occupa di voi sempre troppo, è 
| vero; Si occupa però di voi sempre meno, infini- 
tamente meno di quanto credete. Non potete im- 
maginare quanto poco, in fondo, importi alla gente 
che voi facciate questo più tosto che quello. 

Voi ci pensate per mesi: — Che diranno se mi 
vedono girare la città per riconsegnare il lavoro, 
seguita dalla ragazzina che porta lo scatolone? 
Che diranno se mi vedono dietro lo sportello di un 
ufficio postale, o dietro al banco d’ un negozio? — 

Un giorno, la signora A., di cui temete tanto 
la lingua, e la signora B., alla quale certo non 
ricorrereste per consiglio nelle vostre dubbiezze, 
si trovano insieme per istrada. 

— Sai? — dice la prima: — poco fa sono an- 
data a spedire un telegramma: allo sportello, s’è 
affacciata a riceverlo la signorina X., e s’è fatta 
tutta rossa vedendomi. È impiegata nella succur- 
sale di Via Tale. 
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— Ah, sì? — fa l’altra, distrattamente ; e poi 
soggiunge sùbito : — A. proposito, hai veduto che 
negozio di lusso hanno aperto in quella via? — 

Nient’altro. E per tutto ciò, voi. avete esitato 
tanto .a lungo? È un tranello tesoci dall’orgoglio, 
questo, di darci a credere che il nostro piccolo io 
abbia tanto peso nel sistema del mondo. «Se avessi 
rammentato, » dice il Thoreau, « come il mede- 
simo sole che matura le mie fave, illumini nel me- 
desimo tempo un sistema di pianeti eguali al no- 
stro, non avrei commesso certi errori. Ma mentre 
zappavo il mio orto, non ci pensavo....»' È, in vece, 
abitudine caratteristica di noi donne, il ricondurre 
tutto a noi stesse, l’applicare tutto alla nostra pic- 
cola esperienza, il cercar sempre in noi la unità 
di misura. Quest’abitudine è detta dai filosofi ego- 
tismo : ma un t di più o di meno non fa grande 
differenza. | n 

Bandite dunque i rispetti umani, e se v’ impie- 
gate in una casa commerciale, in uno stabilimento 
industriale od altrove, non disdegnate gli umili 
principii, i quali sono ottima scuola ed ottimo av- 
viamento. « L’uomo che non ha leccato i franco- 
bolli non sarà poi capace di scriver le lettere, » 
dice al figliuolo un grande industriale, arricchi- 
tosi col proprio lavoro.* Ed il miliardario ameri- 
cano Carnegie, — il quale del modo di far carriera 
ha diritto di parlare più di qualunque ‘altro al 
mondo, poi che ha incominciato con un salario 
settimanale di un dollaro e venti cents, ed ora si cal- 
cola che possa disporre giornalmente di 35,000 dol- 
Jari, equivalenti alla somma favolosa di 175,000 


1 THOREAU, Walden, ediz. cit., pag. 8. 
* LORIMER, Letters of a Self-made Merchant, ec., ediz, cit, 
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franchi,' — dice: « Il giovane che muove i primi 
passi è bene che incominci dall’ occupare i posti 
più umili. Molti degli uomini di affari di maggiore 
considerazione oggi in Pittsburgo cominciarono 
con una incombenza davvero importante : col ma- 
neggiare la granata, e adesso — tutti lo sanno — 
abbiamo a tale scopo portieri dei due sessi. Eb- 
bene, che si sia abbandonato questo mezzo utile 
e salutare di addestramento agli affari è stato un 
male, ed il giovinetto nel quale si agita il genio 
di un futuro socio non esiterà un istante a dar di 
piglio alla granata ogni volta manchi lo scopatore 
di mestiere. 

» .... Un principiante non deve sentirsi mor- 
tificato se gli toccherà spazzare la stanza d’ufficio. 
Ho adoprato anch’io la granata, e sapete chi erano 
i miei compagni di mestiere? David Mac Cargo, 
ora direttore della Rete ferroviaria dell’ Alleghany 
Valley, Roberto Pitcairn, direttore delle ferrovie 
della Pensilvania, ed il Signor Morelande, ch’ è 
ora procuratore nella City. Avevamo l’obbligo di 
spazzare a turno di due per mattina, e veggo an- 
cora il piccolo David, geloso della candidezza della 
sua camicia, salvarla dalla polvere con un vec- 
chio fazzoletto di seta, che portava apposta in ta- 
sca; e questa a noi sembrava una caricatura.... 
perchè nessuno di noi possedeva un fazzoletto di 
seta! »° | 

Se mi avete seguita sin qui, non ho bisogno 
di insistere sulla dignità di ogni lavoro. Ma per 


1 Cfr. PIERO BARBERA, Il Re dell’acciaio, Studio premesso 
al libro di Andrea Carnegie: Il Regno degli affari (Firenze, 
Barbèra, 1903), pagg. 8 e 17. 

* CARNEGIE, op. cit., traduzione di Giulio De Rossi, 
La via del trionfo, pagg. 33-34. 


L’ INTELLIGENZA FEMMINILE E GLI AFFARI. 263 


che il lavoro sia nobile, sapete che dev’esser no- 
bilmente compiuto, accettandolo come legge di vita, 
amandolo per sè stesso, non considerandolo sol- 
tanto quale mezzo di guadagno; sapete che lo sforzo 
è più prezioso dell’ effetto. — Son pagato, e per 
questo soltanto lavoro, —è quanto dire: — Sono 
venduto. —' Ne verrà di logica conseguenza la vo- 
glia di lavorare meno che sì può, facendosi pa- 
gare il più possibile. Ma se questa è la disposi- 
zione d’animo in cuì uno lavora, nessuno stipendio 
sarà mai abbastanza alto, perchè nessuno basterà 
a fargli amare, a PAEgli accettar lietamente la sua 
posizione. 

Il secreto per riuscire è semplice, — insegna 
Andrea Carnegie: — Alla domanda: che cosa debbo 
fare? sostituite questa: che cosa posso fare per il mio 
principale ?... Allora il principale capirà di avere 
alla sua dipendenza non un semplice mercenario, 
ma un uomo; non una persona che si contenta 
di dare il tanto di lavoro strettamente corrispon- 
dente al compenso in dollari, bensì una che pur 
le ore libere e tutti i suol pensieri dedica agli 
affari. — 

Penetrate lo spirito del vostro lavoro, e quale 
che sia la occupazione vostra, se andate profondo 
abbastanza, scoprirete una vena di poesia. 

Lo spolverare non ha relazione soltanto con la 
polvere e con i mobili, ma con voi, col dominio 
di voi stesse, con la disciplina morale, con la pa- 
zienza, con l’attenzione, con l’accuratezza che vi 
imponete, per penetrare in tutti gli angoli, per se- 
guire tutti gli intagli e tutte le scanalature, e per 


' CH. WAGNER, Vaillance. (Paris, Fischbacher), 131-132. 
? CARNEGIE, op. cit., 41, 42. 
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farlo volentieri. Pur che ci mettiate lo spirito, nes- 
sun lavoro sarà puramente materiale. « Il lavoro 
manuale diviene spirituale quando lo spirito vigila 
e guida la mano. »' 

« S’ inganna chi pensa che il lavoro artistico 
sia il solo, nel quale l’uomo possa mettere tutta 
l’anima sua. Qualunque lavoro, pur che sia intelli- 
gente, onesto e utile, può farsi con tutta l’anima. 
Anzi, allora soltanto profitterà veramente e al- 
l’opera complessiva e al lavoratore.... 

» A chi non veda il proprio lavoro se non dal 
di fuori, dal lato materiale e sovente volgare, esso 
apparisce grigio, insignificante, senza attrattiva e 
senza valore. Accade come di certe vetrate di 
chiesa vedute dal di fuori, vetrate annerite e pol- 
verose di antiche cattedrali : paiono tutta una mo- 
notonia grigia, informe, persino grottesca tal volta. 
Ma varcate la soglia, entrate nella chiesa, e sù- 
bito i colori si staccano, le linee si disegnano, i 
rosoni fiammeggiano. È uno scintillio meraviglioso 
di sole, a traverso a gemme d’ogni colore, lucenti 
ed opache: è una festa degli occhi, un trionfo del- 
l’arte. Così per l’attività umana. Bisogna consi- 
derarla dal di dentro; bisogna sforzarsi di pene- 
trare abbastanza profondo nella propria carriera, 
nella propria vocazione, da scernere, a traverso 
alle forme che prima ci apparivano grige ed opa- 
che, gli effetti di una luce che piove dalle eterne ‘ 
altezze. »? 


1 F. W. FOERSTER, Jugendlehre. (Berlin, Reimer, 1904), 
pag. 531. « Was man beim Staubwischen lernen kann. » 
? CH. WAGNER, Vaillance, ediz. cit., pagg. 137, 138. 
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Alla giovinetta che scorre ansiosamente gli an- 
nunzi del giornale, per cercarvi la richiesta d’una 
commessa o di un’institutrice, d’una contabile o 
d’una segretaria, dattilografa, stenografa, ec., non 
sarà mai abbastanza raccomandata la prudenza 
nell’ informarsi, nel consigliarsi prima di assumere 
un impiego in famiglie o in uffici di gente che non 
conosce. 

Quantunque sul vostro certificato di licenza 
figuri un ottimo punto ottenuto nell’esame di storia 
del mondo antico, avete ancora molto da imparare 
riguardo al mondo in cui vivete: l’arte di conoscer 
la gente s'impara più tardi, molto più tardi. Per 
ciò, in questo primo passo della vostra carriera, 
lasciatevi guidare da chi ha più anni e più espe- 
rienza di voi, anche se per avventura abbia stu- 
diato un po’ meno sui libri. 

Quando il principale vi darà la prima lettera 
da scrivere, per vedere quel che sapete fare, non 
vi agitate, come certe ragazzine di mia conoscenza; 
e non pretendete di farne un poema e di mostrare 
alla prima tutto quel che sapete. ‘ | 

Se dimostrerete calma, ordine, naturalezza; se 
sarete sincere, chiare ed accurate, avrete già fatto 
abbastanza, nè alcuno vi domanderà di più. 

Ricordo la risposta del direttore di uno stabi- 
limento industriale, quando gli domandarono per- 
chè non avesse assunta in servizio certa signorina 
segretaria: — Le dettai una lettera, e gliela feci 
ricopiare: continuò sempre a scrivere con un pelo 
sulla penna.... Compresi che non faceva per noi. — 
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Certe piccole cose infatti sono caratteristiche 
di buone o di cattive qualità, indici di accuratezza 
o d’indolenza, di sbadataggine o di riflessione. 
Basta osservare, per esempio, la maniera in cui 
uno accende un fiammifero: se non tiene la ca- 
pocchia all’ ingiù, così che la fiamma prenda, in- 
vestendo il legno o la cera, si vede che non ha 
l’abitudine di pensare a quello che fa. 

Per chi si presenta quale aspirante ad un posto, 
è grande fortuna l’ essere presentato da persona 
nota e stimata. Naturalmente, il principale che 
debba esaminare un fascio di domande, di docu- 
menti, di titoli, per iscegliere un giovane o una 
ragazza, cui darà da allineare cifre su di un re- 
gistro o da scrivere indirizzi, propenderà per il 
metodo più spiccio, ed accoglierà volentieri la pro- 
posta, la raccomandazione fattagli da persona nella 
quale può fidare. Titoli e documenti, infatti, ben 
di rado rivelano quello che più importa, — l’indole, 
le abitudini, il carattere dell’aspirante. — 

Da questa naturale tendenza degli uni, dì pre- 
ferire il noto all’ignoto, il securo all’ incerto, è 
nata negli altri la convinzione (e come s’è diffusa, 
e quanto profondamente s’è radicata!) che senza 
raccomandazioni nulla si ottenga, che con le rac- 
comandazioni, con le protezioni, quali che sieno 
i meriti, si possa giungere dovunque. Quando tutta 
una folla di gente s’alza sulla punta dei piedi — 
fu detto — nessuno riesce a veder più di prima. 
Per ciò, l’abuso distrugge l’uso. Troppe racco- 
mandazioni si fanno alla leggiera, senza conoscere 
abbastanza il valore del candidato, senza temere 
abbastanza di far cosa ingiusta verso gli altri con- 
correnti: si fanno tal volta per compassione d’uno 
sventurato; tal altra per compiacenza verso un 
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amico; tal altra ancora, per desiderio di togliersi 
d’ attorno un importuno. Per ciò, le più hanno 
perduto il valore d’ informazione spassionata, co- 
scienziosa, secura, che dovrebbero avere, e lasciano, 
credetemi, il tempo che trovano. 

In questo mondo, c’è più giustizia che a tutta 
prima forse non appaia: il vero merito non rimane 
a lungo celato, ma si fa strada di per sè, e certe 
fortune immeritate, in vece, non resistono al tempo. 
Perchè la fortuna vera è in noi, non fuori di noi; 
è nella nostra energia, nella nostra resistenza, 
nella nostra perseveranza. 

« Ai giovani non mancano mai argomenti per 
attribuire la propria sconfitta a casì eccezionali, » 
— cito ancora il Carnegie: « ed alcuni, non accor- 
gendosi di dire cosa assurda, pretendono e affermano 
di essere sempre sfortunati.... Il giovane che non 
ha fortuna è quello che i superiori, dopo lunghe 
osservazioni sulla sua capacità, sulla probità, sulle 
abitudini, sulle compagnie che frequenta, sull’ in- 
dole, ecc., riconoscono sfornito delle attitudini ne- 
cessarie, o indegno di star nella Ditta a causa di fatti 
o di relazioni non lodevoli ch’egli crede ignorate dai 
principali. Altri accusano i principali di protezioni 
ingiustificate, adducendo persino che tal volta s’in- 
gelosiscono di chi ha più ingegno di loro, lo sco- 
raggiano, lo tengono indietro; ma non è vero, 
perchè a nessuno dispiace quanto al proprietario 
di non aver l’uomo adatto per il posto, e nessuno 
si affanna più di lui per trovarlo. »'! 

Un altro Americano, l’umorista Mark Twain, 
racconta la storia di un uomo, il quale penò per 
anni ed anni in un’orrida cella oscura, così bassa 


1 CARNEGIE, op. cit., 46. 
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che nemmeno poteva starci ritto in piedi; sin-che 
un giorno gli venne una buona idea: aperse la 
porta, e se ne uscì. 

Pare una burletta, non è vero? Ma non è priva 
di significato. Insegna che. molte volte ci lamen- 
tiamo e soffriamo ed incolpiamo l’avversa fortuna, 
per cose da cui basterebbe a liberarci la nostra 
sola energia. 

* 
* * 

Ma una via nobilissima è aperta a molte donne; 
una via, nella quale, senza bisogno di abbando- 
nare la casa, possono aiutare il padre od il marito 
meglio e più validamente che in tutte le altre: 
l’agricoltura. 

Lungi dal frastuono, dal febbrile andirivieni 
delle grandi città, e dagli obblighi convenzionali 
che la mondanità impone; lungi dall’ozio stagnante 
e dai pettegolezzi dei piccoli centri, la buona ma- 
dre terra ci assicura la più vera indipendenza. 
Come mai dunque tanti uomini abbandonano la 
vita all’ aperto, e la calma delle occupazioni ru- 
stiche e la tranquilla sicurezza del domani, per 
rinchiudersi nelle affollate città, dove l’arià è 
corrotta e le abitudini mal sane? Come mai alla 
libertà dei campi, alla pace della grande casa, 
modesta, ma piena di sole, cui i frutti della terra 
mai lasciano mancare certa festosa abbondanza, 
tante donne preferiscono la esistenza inquieta, 


affannosa, complicata e gretta insieme, della città, . 


dove tutto si vende e si compra, a cominciare dalla 
luce, dall’aria, dall’acqua giù giù sino alla fogliuzza 
. di prezzemolo e al mazzolino di viole mammole? 


All’aperto, fratelli! Ecco guadagna 
vigore il petto ai soffi imbalsamati, 


nea = — 
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O sano oder di aprile e di campagna, 
odore d’acque, d’alberi e di prati! 

Troppo l’error ci avvinse nella rete 
maliosa, e il disgusto entro vi sta. 
Non tormenta noi tutti oggi una sete 
di limpida bellezza e di bontà?! 


In campagna, la vita è più semplice e frugale, 
alleggerita di molte superfluità, di molte vanità; 
ma la parte che vi può avere una donna buona, 
intelligente, operosa, ha tale importanza, che può 
costituire una vera sovranità. Su tutto essa regna 
e vigila; a tutto deve attendere: all’orto ed al 
giardino, al vivaio ed al frutteto, ai granai, alla 
tinaia, alla cantina, al frantoio: Deve segnare 
i conti dei giornalieri e dei contadini; deve oc- 
cuparsi della stalla e del pollaio, degli alveari e 
della conigliera; e poi del bucato, e del forno, 
e della latteria; dei bachi o della raccolta delle ulive; 
del caseificio o della preparazione delle conserve. 
In campagna essa può veramente associarsi al la- 
voro del padre, del marito, del fratello e appassio- 
narsi per i miglioramenti dei poderi, per le bo- 
nifiche di cui ha veduto i primi difficili inizii, per 
i raccolti di cui sa i tempi e lé stagioni; può cor- 
reggere qualche errore tradizionale, che l’igno- 
ranza e l’inerzia tendono a perpetuare; può frenare 
i soverchi entusiasmi per leinnovazioni arrischiate, 
prevedendone con mente lucida e prudente i peri- 
coli.. Può in fine fare opera nobilissima di educa- 
zione ed esercitare una grande autorità morale sulla 
famiglia, sui dipendenti, su tutti gli umili che vi- 
vono e lavorano intorno alla sua casa. | 

Ma per un compito così vasto e multiforme, 
le abbisogneranno abitudini d’ ordine, di rifles- 


1 VITTORIA AGANOOR POMPILI, In cammino. 
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sione, di calma, e cultura seria ed estesa; la 
aiuterà sopra tutto quel carattere fermo, dolce e 
paziente, che viene a poco a poco formandosi per 
la coscienza di dovere alla terra il pane e la pro- 
sperità, di dovere al mistero, alla misericordia 
della natura la speranza e la fede. 

La botanica, la zoologia, le scienze fisiche, i 
primi elementi della chimica appresi alla scuola, tro- 
veranno le più svariate applicazioni; sostituiranno 
a mano a mano qualche nozione precisa, qualche 
conferma razionale alla vaga tradizione, alla ripe- 
tizione meccanica, abituale, al « si è sempre fatto 
così da che mondo è mondo. » E come volentieri, 
e come utilmente si seguiteranno a studiare le 
scienze naturali e le fisiche, quando l’amore della 
terra e le abitudini campestri ne chiariscano la 
importanza pratica, ne lascino subito intravvedere 
le applicazioni! L’età del buon senso giunge quando 
s'è per lo meno raddoppiata l’età della ragione; 
e allora (l’avete già provato anche voi!) come si 
riaprono volentieri e quale diverso linguaggio par- 
.Jano certi libri che alla scuola ci sembravano 
inutili tormenti! 

Quanto bene può fare in campagna, nella sua 
famiglia e nel suo contorno, la massaia che co- 
nosce e professa i precetti fondamentali dell’igiene, 
ed ha imparato, praticamente e- teoricamente, come 
si assista, come si alimentiun malato, e quali primi 
s>ccorsi si possano prestare, in attesa del medico, 
nei casi di disgrazie accidentali o d’ improvvisi 
malori! Nè le sarà inutile qualche semplice no- 
zione di diritto, a fine di non permettere, per incu- 
ria, che si stabiliscano consuetudini tali da limi- 
tare poi legalmente la sua proprietà; a fine di non 
ingolfarsi in quelle spinose questioni d’acque e di 


L’' INTELLIGENZA FEMMINILE E GLI AFFARI. 2i1 


confini, le quali durano anni ed anni, e stremano 
tal volta i patrimoni. 

Quando la vita sia così piena e così utile, molte 
più cose ci potranno entrare. Pare contraddizione, 
e pure è semplice verità. Osservate, e vedrete 
come trovi tempo per tutto soltanto chi ha molto 
da fare, perchè la sua vita allora sarà necessa- 
riamente ordinata. Chi nulla fa, in vece, non trova 
tempo per nulla. In campagna, la vita .potrà più 
facilmente che in città venir regolata secondo 
l’ammaestramento del Tolstoi, in modo che ci sia 
ogni giorno lavoro per le mani, alimento per lo 
spirito, tempo per il silenzio.' 

Pensate poi alla parte che può avere nell’educa- 
zione dei figliuoli, anche soltanto un piccolo orto, 
un piccolo giardino. Sapete come chiunque coltivi 
e veda crescere un’ umile pianticella, prenda un 
interesse nuovo a tutto quanto cresce e si coltiva; 
. e come quell’ unico filo di vita, di cui spia il ger- 
mogliare, gli apra nella natura intera, inaspetta- 
tamente, nuovi orizzonti; sapete quale scuola di 
pazienza, di ordine, di equilibrio sien la vicenda 
. delle stagioni, e il succedere del fiore alla gemma, 
del frutto al fiore; quale scuola di umiltà sia in 
fine il miracolo di questo immenso universo, che 
riunisce in una sola provvida legge la vita del 
filo d’erba e l’orbita del sole. 

Non soltanto per la prosperità del nostro paese, 
dunque, ma per la pace delle anime loro, per la 
salute dei loro corpi, debbono le madri di domani 
educare i figliuoli all’amore della terra, all’amore 
della vita campestre e dell’agricoltura, l’arte che 


i Honnor MORTEN, Things more excellent, The Manual. 
of the Tolstoy Sisters. (London, Fifield, 1906), pag. 40. 
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la sapienza antica sempre ritenne prima fra tutte. 
Ridestino esse quel sentimento reverente, che ap- 
punto dalle classi più culte è andato pur troppo 
scomparendo ; educhino agricoltori, i quali vadano 
alla terra con nuova coscienza, come emigranti 
verso un paese nuovo e benedetto. 

«I campi furono abbandonati più per vanità 
che per calcolo, » diceva or non è molto uno sta- 
tista francese: « in Francia, la borghesia consi- 
dera da tempo l’agricoltura come occupazione in- 
degna; non ama il rude contatto con la materia; 
le pare che l’ uomo, renunciando ad avere le mani 
bianche, si spogli di una specie di superiorità. 
Vuole, sì, godere dei frutti della terra, ma in ca- 
. micia insaldata e in marsina coi risvolti di seta.... 

» I giovani eleganti, i quali sciupano la vita 
nelle città, dovrebbero osservare la campagna da 
vicino; e ne scoprirebbero le infinite meraviglie. 
Sol che conoscessero la nobiltà della vita cam- 
pestre, l’orgoglio della grande fattoria nel fervore 
del lavoro, con le spiche verdi che rabbrividiscono 
al vento primaverile, e le macchie bianche e ros- 
sastre del bestiame sparso nelle praterie, e i 
lunghi filari di meli, che 8’incurvano sotto il 
peso dei frutti, e i granai che nell’agosto l’oro 
vivo delle messi riempie, —i loro petti, i loro 
cuori si aprirebbero alla pienezza dell’esistenza. 
Hanno capitali inoperosi nella cassa forte, dove 
si ammucchia la carta fredda e morta dei va- 
lori. È in loro facoltà di veder quei capitali agire, 
fruttificare, per la volontà loro, per il loro la- 
voro; possono tramutarli in oggetti ai quali ci 
si affeziona, in costruzioni che si trasmettono di 
padre in figlio, in verzieri che si vedon pian- 
tare e crescere e migliorare con gli innesti; in 
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opere durevoli, in somma, in esseri viventi. Pos- 
sono creare intorno a sè la prosperità e la gioia, 
possono regnare su di un libero dominio.... ed 
esitano! Ma i padri, i nonni di quei borghesi erano 
contadini. Non pensano dunque che i loro vecchi 
dovevano avere qualche buona ragione per amare 
quella vita utile, calma e grave, per amare quel 
placido sogno in cui per secoli s’è ristretto il loro 
orizzonte? » ! 

Anche in Italia si potrebbe dire altrettanto; 
e anche noi potremmo conchiudere con un modesto 
ideale, di pace edi saviezza: Prendere in affitto, non 
troppo lontano dalla città, un piccolo podere, e 
consacrarvi la vita senz’altra ambizione; appor- 
tarvi una sufficiente conoscenza dei metodi mo- 
derni, e proseguirvi con calma e con tenacia un 
sistema ben meditato di produzione e di miglio- 
ramento moderato; e vedere succedersi nell’or- 
dine preveduto i raccolti, e rinnovarsi d’intorno 
la mandria ed il gregge; piantar l’orto ed inne- 
stare il frutteto, e sentir sotto i piedi la terra 
natia, e respirar l’aria fresca del mattino; e dopo 
aver lavorato con le nostre mani, migliorato con 
l'intelletto, beneficato col cuore, intorno a noi, 
quanto più sì poteva, riposare fiduciosi nella legge 
eterna di natura, la quale è provvida sempre, e 
pietosa ai germi di bene anche sotto la neve. 


TEMI. 


1. — In un negozio. — (Di qua e di là dal banco. — 
Osservazioni di un venditore. — Riflessioni di 
un compratore. — Dialoghi dal vero.) 


1 GABRIEL HANOTAUX, Du Choix d’une Carrière, avec ob» 
servalione et conseile pratiques. (An 1902), «IV. L’agri- 
culture. » 
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. — Non sì può cogliere il fiore ed aver poi anche 


il frutto. 


. — La condizione giuridica della donna, secondo la 


Legge italiana. 


. — «Il diritto è la conseguenza del dovere com- 


piuto. » (Maczini.) 


. — «Il trionfo dell’uomo sopra la materia non si 


manifesta mai così nobilmente, come quando 
trionfa della materia di cui egli stesso è com- 
posto. » (Alfred Austin.) 


. — Regoli la vostra condotta un alto sentimento di 


giustizia, indipendente dagli affetti, dalle sim- 
patie, dalle antipatie che gli individui in- 
spirano. 


. — «L'unico mezzo per esser creduti è essere one- 


sti. > (Ruskin.) o 


. — Questione spostata non è questione risoluta. 
. — « La legge della vita è di non campare a spese 


altrui, nè dei vivi nè dei morti. » (Giacosa.) 


. — «Perchè cercar sempre di possedere di più? Per- 


chè non cercare più tosto di contentarci di 
meno?» (Thoreau. ) 


.— «I più saggi vissero sempre vita più semplice e 


frugale dei poveri. » (Thoreau.) 


. — «Di meno abbisogneremo, e più ci avvicineremo 


agli Dei, i quali di nulla abbisognano. » (So- 
crate.) 


. — L’ ingegno non dispensa da nessun dovere; anzi 


ne impone di nuovi e maggiori. 


. — « L’ambizione intellettuale, lo svolgimento delle 


doti della mente debbono sempre rimanere su- 
bordinati all’adempimento dei semplici doveri 
umani, in famiglia specialmente. » (A. Roberi- 
son-Brown.) 


.— Nessuno ha mai fatto alcun che di buono o di 


grande dando retta alle voci esteriori. 
— La gente si occupa di voi sempre meno di quanto 
credete. 
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17.— Gli umili principii sono ottima scuola, ottimo 
avviamento alla riuscita. 

18. — Ogni lavoro nobilmente compiuto ha il suo rag- 
gio di poesia. 

19. — «Alla domanda: che cosa debbo fare? sostituite 
questa : che cosa posso fare per il mio princi- 
pale ? > (A. Carnegie.) 

20. — Piccoli indici caratteristici di grandi virtù o di 
grandi difetti. 

21. — Le raccomandazioni. 

22. — L’abuso distrugge il buon uso. 

23. — La fortuna è in noi, non fuori di noi. 

24. — Sovente ci lamentiamo per cose dalle quali la 
nostra sola energia basterebbe a liberarci. 

25. — Il vostro orto. — Il vostro giardino. — La pian- 
ticella che coltivate. . 

26. — Ogni raccolto alla sua stagione. o 

27. — La parte che può avere l’orto nella educazione 

: dei figliuoli. 

28. — Occupazioni della massaia in campagra. (L'orto. 
— Il giardino. — Il vivaio. — Il frutteto. — Il 
frantoio. — Allevamento del bestiame. — Polli- 
cultura. — Allevamento dei conigli. — Apicul- 
tura. — Latteria e caseificio. — I bachi da seta. 
— Preparazione delle conserve, ec. ec.) 

29. — Occupazioni della massaia in campagna. (Opera 
di educazione. — Propaganda igienica. — Assi- 
stenza ai malati. — Primi soccorsi.) 

30. — Cooperazione. — Risparmio. — Assicurazioni ru- 
rali. 

31. — Contabilità pratica. — Conti coi coloni. — Affitti 
e mezzadria. — Libretti dei giornalieri, ec. 

32. — «La vita dev’esser regolata in modo che ogni‘ 
giorno ci sia lavoro per le mani, alimento per 
lo spirito, tempo per il silenzio. » (Tolstoi.) 
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Cemmo) 


SOMMARIO: Quel che non si vende. — Nel IV cerchio. — Le 

. Bpese di casa. — Sincerità. — Contabilità domestica. — 
La confidenza reciproca. — Conti istruttivi. — La moglie 
di Critobulo e la moglie di Isomaco. — Proporzioni. — 
Quanto si dovrebbe metter da parte. — Libri e registri. — 
Acquisti a rate. — Prestiti e debiti. — Un prestito per- 
petuo. — Il denaro che non è denaro. — Capitale e la- 
voro. — Tolleranza. — Le tre farfalle. 


, 
t9a 0.’ 


Nei romanzi che più piacciono a voi, ragazze, 
di denaro non si parla quasi mai: la questione 
finanziaria è per lo più bandita. 

Ciò dimostra, in primo luogo, che i romanzi 
sentimentali sono ben lontani, generalmente, dalla 
vita reale; in secondo luogo, che quando SÌ VO- 
gliano scegliere le cose più belle, più buone, più 
nobili della vita, per formarne un mondo a parte, 
un mondo fantastico, tutto roseo e rugiadoso, tra 
queste cose belle, buone e nobili, non si com- 
prende il denaro. 

Sentirete ogni giorno esagerare grandemente 
la potenza del “denaro; sentirete fors’ anche par- 
lare — da gente positiva, ma-di vedute ristrette, 
— della sua onnipotenza. Sebbene pur troppo a 
questo mondo si faccia mercato da alcuni di cose 
che non si dovrebbero vendere nè comprare, le 
cose migliori della vita, però, le più buone, le più 
belle, le più preziose, nè si vendono nè sì com- 
prano per denaro. 
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Guardatevi attorno, pur nella breve cerchia dei 
vostri conoscenti; ‘riandate la vostra piccola espe- 
rienza personale, e ne troverete infinite riprove. 

Forse che il denaro può procurare salute, pace, 
affetto, amicizia, felicità, bellezza, intelligenza, 
genio, gloria? 

Vedete anche soltanto nel più umile esempio, 
riguardo al vitto: « L'uomo ricco che vuol essere 
sano, >» soleva dire un medico illustre, « ha da 
vivere come il povero. » I cibi migliori, cioè i più 
semplici, alla loro stagione, costano relativamente 
poco: fuor di stagione, son meno saporiti e meno 
salubri. DO 

Converrete che non c’è bisogno di esser ricchi 
per possedere i migliori libri che mai sieno stati 
scritti; nè per farsi voler bene, nè per far del bene. 

«Il Duca di Tse era immensamente ricco, » 
racconta Confucio, « e nessuno lo amava: Pei-kè 
morì di fame, e la gente lo piange ancora adesso. »'! 

Il denaro, come tutto quanto ha un officio im- 
portante in questo mondo, come la libertà, come 
il Sapere, non ha pregio se non dall’uso che se ne 
fa.? Che, se non è elemento essenziale di felicità, 
e nemmeno di benessere, non bisogna però, ca- 
dendo nell’ esagerazione opposta, disconoscere i 
vantaggi ch’esso può arrecare. La maggiore do- 
vizia di denaro, però, la ricchezza più cospicua 
«non può dare felicità se non quale mezzo di far 
felici gli altri. » Dobbiamo crederlo, poi che ce lo 
dice l’uomo più ricco del mondo, il miliardario 
americano Carnegie, che vi ho già altrove citato.' 


1 CONFUCIO (551-479 a. G. C.), filosofo e moralista, fu 
il fondatore della religione cinese. 

* HiPPEAU, l. cit., 221. 

® CARNEGIE, 0p. cit., 18. 


278 LEZIONE X. 


Il denaro, dunque, non è che un mezzo: bi- 
sogna vedere a qual fine s’ impiega. Non il denaro 
è la radice d’ogni male, ma l’amore del denaro: 
così ce’ insegna l’antica sapienza biblica. La radice 
d’ogni male è l’avidità, l’amore della ricchezza 
quale fine a sè stessa, anzi che quale mezzo per 
produrre il maggior bene. Il denaro non è cosa 
che si debba amare, nè di cui si possa andar su- 
perbi: è dono di fortuna, ma dono del quale sì 
deve rendere stretto conto. Si deve esserne pa- 
droni; non mai schiavi. — Una lezione che tutti 
dobbiamo apprendere nella vita è il tenere sgom- 
bra l’anima dalle vane inquietudini, dalle basse 
cure: l’amore del denaro è tra le più bass:.' — Ba- 
cone, uno de’ più alti intelletti dell’evo moderno, 
soleva dire che il continuo inquietarsi, il correr 
sempre dietro alla fortuna prendon troppo del tempo 
che .si dovrebbe dare alle cose più nobili: quella 
ricchezza soltanto è buona, diceva, che aggiunge 
qualche cosa alla vita; non quella vita che non 
fa se non aggiungere alla ricchezza.* 

Al denaro bisogna por mente; mai però metterci 
il cuore: bisogna studiare il modo di servirsene 
utilmente, e di sapere a tempo anche farne senza. 

Dice il prodigo: — Le monete son fatte rotonde 
apposta, perchè abbiano a ruzzolare! — E l’avaro: 
— Apposta son piatte, perchè abbiano a posare. —° 
Entrambi hanno torto. E prodighi ed avari stanno 
insieme nello stesso cerchio dell’Inferno dantesco, a 
guardia del quale è Pluto, il demonio delle ricchezze. 


1 JOHN LUBBOCK, The Use of Life. (Lipsia, Tauchnitz) 
«On money matters, » pag. 56. 

* BACONE DI VERULAMIO (Francis Bacon Lord of Veru- 
lam, 1561-1626), celebre statista e scienziato inglese. 

* HIPPEAU, l. cit., 262. 
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Dante, fa che prodighi ed avari scontino in- 
sieme la sconoscente vita, perchè tanto gli uni 
quanto gli altri non conobbero, ignorarono egual- 
mente, il valore delle cose. Metà del cerchio è 
occupata dagli avari, metà dai prodighi: tutti 
spingono attorno col petto gravi pesi, e quando 
si scontrano, alle estremità del rispettivo semi- 
cerchio, si urtano fortemente, sî percotono incontro, 
e prima di volgersi a dietro, per rifare eterna- 
mente la via del loro supplizio, gli uni lanciano 
agli altri un eterno grido di rimprovero e di 
‘scherno: — Perchè tieni? — gridano i prodighi; e 
gli avari di rimando: — Perchè bucli? —' 

Nel Purgatorio, coloro che scontano il peccato 
dell’avarizia sono. distesi con la faccia rivolta a 
terra; e Dante spiega lo contrappasso, la cor- 
rispondenza tra la colpa ed il castigo : sì come l’oc- 
chio loro, fisso alle cose terrene, non si levò mai in 
alto, così giustizia lo affonda ora in terra. — E fa 
ripetere a quei peccatori le parole del Salmo di Da- 
vide: « L’anima mia fu attaccata alla terra.... »° 


® 
* * 


L’ esser ricchi o poveri non dipende da quello 
che si possiede, nè da quello che si GUAdAGHA, ma 
da Uueno che sì spende. 


: Cerchio IV, Inferno, c. VII, 25 e segg. — Burlare, dal 
provenzale burlar, fare scialo, sprecare il proprio avere. 
? Salmo CXVIII. 


Adhaesit pavimento anima mea, 
Seutia dir lor con sì alti sospiri, 
Che la parola appena s’intendea. 


dj Purg., c. XIX, 73. 
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È evidente che si dovrà sempre spendere un 
po’ meno di quello che si ha, risparmiando qualche. 
cosa per l’avvenire, lasciando sempre un margine 
per l’impreveduto: ma è altrettanto evidente che 
per far ciò bisogna anzi tutto sapere esattamente 
quanto denaro si ha. 

Parrebbe che questo tutti lo dovessero sa- 
pere; e pure molti più che non si creda, — tra 
coloro, bene inteso, che non vivono di un unico 
Stipendio, o di un unico assegno fisso, — non lo 
sanno e non lo vogliono sapere; preferiscono chiu- 
der gli occhi per non saperlo, e vivere sull’ap- 
prossimativo, sulla congettura, sulla vaga spe- 
ranza, più tosto che sulle cifre reali ed esatte. 
Molti, pur troppo, molti più che non si creda, 
commettono l’assurdità di stabilire avanti quel che 
bisogna spendere, e di pensar soltanto dopo a ve- 
rificare con che potranno pagare. 

A questa assurdità, sentirete addurre sovente 
la giustificazione che « quel che ci vuol ci vuole. » 
Nulla di più elastico di questa formula, la quale 
prende diverso significato a seconda dei diversi 
cervelli. « Certe cose sono vere necessità della 
vita in certe classi sociali, — le più malate, le 
meno capaci di bastare a sò stesse, — mentre in 
altre non sono che lussi, ed in altre ancora sono 
affatto sconosciute.... A mano a mano che l’uomo 
semplificherà la sua vita, le leggi dell’ universo gli 
‘ appariranno meno complesse, e la solitudine non 
sarà più solitudine, nè debolezza la debolezza, nè 
povertà la povertà.... »' Riflettete di quanto poco 
l’uomo abbia vero bisogno; proponete a voi stesse 
di sperimentare seriamente di quanto possiate far 


! THOREAU (1817-1862), IWalden, ed. cit., 5 e 290, 
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senza. Vedete quante cose supérflue. possiede cia- 
scuna di noi, pur senz’ esser ricca. Quando sen- 
‘ tite dire che una data cosa cî vuole, domandatevi 
perchè ci voglia, e se ci voglia davvero; rimarrete 
stupite voi stesse, una volta incamminate per 
questa via, dell’infinito numero di bisogni fittizi 
che si possono eliminare, pur dalla più modesta 
esistenza. E come si procede più spedite, più liete 
sulla via del bene, così alleggerite! Naturalmente, 
chi accresce il numero dei propri bisogni, potrà 
far sempre meno per i bisogni altrui. Ve lo dissi 
già: tutto quanto semplifica la vita e la rende 
più indipendente, la nobilita. 

Primo dovere sarà dunque l’affrontare sempre 
la verità, anche nel bilancio domestico, accertando 
bene le cifre esatte e reali dell’ entrata su cui si 
può contare con assoluta sicurezza. Poi, su queste 
cifre si regolerà il preventivo dell’uscita, senza 
dir mai: «Quel che ci vuol ci vuole,» ma vo- 
lendo soltanto quel che si può. Di quello che non 
si può, si deve far senza, semplicemente e reso- 
lutamente ; e si deve sempre e soltanto disporre 
del denaro che c’è in realtà, a mano a mano, 
nella cassa, perchè se sul credito può fondarsi il 
commercio, non si può però fondare la pace do- 
mestica. 

Salutare esercizio sarà anzi quello di rinun- 
ciare tal volta, volontariamente, pure a qualche 
oggetto, a qualche agio, a qualche compiacenza, 
che ci potremmo procurare. Impareremo così a 
dominarci; e con l’atto della volontà, tramutando 
la privazione in libera rinuncia, ne torremo ogni 
amarezza. Queste piccole vittorie morali, ignorate 
da tutti fuor che da noi stesse, avranno il loro 
immediato. compenso, non dubitate: — Quell’og- 
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getto mi piaceva, e potevo comprarlo: avevo il 
denaro; non c’era niente di male. Non l’ho fatto, 
semplicemente per dimostrare a me stessa che 
quando voglio so trionfare del mio desiderio. È ben 
piccolo trionfo, e pure mi dà un senso di sodisfa- 
zione, di pace austera e dolce, quale provo respi- 
rando la prima aria del mattino, allor che vinco 
la pigrizia e mi levo all’alba.... 


* 
*% * 


Alla donna è tal volta interamente affidata 
l’amministrazione domestica, quando il padre od 
il marito sia occupato da altre cure, o quando per 
la mancanza del marito o del padre ella si trovi 
a capo della famiglia. Tal volta, tutto il denaro 
di cui la famiglia dispone è messo in comune, e 
moglie e marito debbono rendersi conto recipro- 
camente delle somme che passano per le loro 
mani; tal altra, la moglie ha un assegno mensile 
fisso, per le spese di casa e per le spese sue per- 
sonali. ° | 

In ogni caso, la buona massaia dovrà render 
conto a sè stessa, esattamente e quotidianamente, 
di quello che ha incassato, di quello che ha speso. 
Nè potrà fidare nella memoria: par sempre di ri- 
cordarsi, e poi è tanto facile dimenticare e non 
saper più come il denaro sia andato!... Se non si 
fa il conto giornalmente, si perde il filo; si sosti- 
tuiscono cifre approssimative alle esatte.... e. al- 
lora, se ogni appunto non è perfettamente com- 
pleto, preciso, sincero, i registri non servon più 
a nulla, e tant’ è non perderci il tempo. 

Anche debba amministrare soltanto una parte 
del denaro, la massaia ha il dovere di proporzio- 
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nare ciascuna delle spese di casa alle condizioni 
finanziarie della famiglia. È dunque necessario 
ch’ ella sia informata delle vere condizioni in cui 
la famiglia si trova, per assumere serenamente la 
sua parte di responsabilità, per avere il coraggio 
di semplificare, di eliminare tutto quanto gravasse 
di troppo sul bilancio domestico. 

Non è bene che il capo di famiglia lasci ignorare 
alla massaia il vero stato degli affari, nemmeno a 
fine di evitarle qualche inquietudine. Crucci ed 
inquietudini debbono venire affrontati insieme, per 
trovare insieme il coraggio di toglierne al più pre- 
sto le cause: altrimenti, c’è il pericolo che questa 
ignoranza le faccia, pur involontariamente, au- 
mentare, producendo una vera rovina. 

Nemmeno è bene che gli uomini, per indolenza 
o per pienezza di fiducia, non rivedano mai i 
conti di casa tenuti dalla massaia. I conti sono 
istruttivi. Non sì può immaginare, se non lo si 
provi, l’effetto salutare, di stupore e di sgomento 
insieme, che produce il veder riunito in fondo 
all’anno, in cifre formidabili, quello che giorno 
per giorno ci sembrava così poco.... 

Bene spesso le cause di certe rovine, più an- 
cora che nella spensieratezza, si potrebbero tro- 
vare nella mancanza di confidenza, di aperta 
schiettezza riguardo ai conti di casa. 

In molte famiglie italiane, le cose vanno tut- 
t ora come andavano in molte famiglie greche ai 
tempi di Socrate. 

Senofonte, di cui vi citai già altrove 1’ Econo- 
‘mico,' riferisce un dialogo tra Socrate e Critobulo, 


i Lezione VII, pag. 180. — L’Economico può considerarsi 
quasi un seguito dei Detti memorabili di Socrate raccolti da 
Senofonte. | 
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un ricco ateniese, il quale lamenta che le sue ric- 
chezze non gli bastino, e non crede che si possa 
viver lieti se non si ha tanto denaro da spendere 
quanto mai si può desiderare. 

— Ebbene, Critobulo, — dice Socrate: — se ti 
faccio vedere, in tanto, che alcuni con molto de- 
naro costruiscono case incomade, mentre altri, con 
assai meno, costruiscono case adatte, dove hanno 
tutto quello di cui abbisognano, non ti parrà que- 
sta una lezione di economia? 

— Sì, veramente. 

— Ese ti faccio vedere, quasi di conseguenza, 
come alcuni posseggano una quantità di uten- 
sili d’ogni specie, senza potere al bisogno ser- 
virsene, senza sapere se sieno in ‘buono stato, e 
per questo si tormentino incessantemente e tor- 
mentino i loro servi; e se te ne addito altri, in 
vece, i quali non possedendo un maggior numero 
di utensili dei primi, ma anzi possedendone meno, 
li hanno sempre alla mano quando vogliono’ ado- 
perarli ? 

— La ragione non è forse, — domanda Crito- 
- bulo a Socrate, — che nelle case degli uni tutto 
è buttato là alla rinfusa, mentre nelle case degli 
altri tutto è in ordine? i 

— Sì, — risponde Socrate: — e non nel primo 
luogo capitato, ma ogni cosa è nel luogo che più 
le conviene. 

— Ciò che tu dici, Socrate, mi sembra in vero. 
appartenere alla scienza economica. 

— Esetti faccio vedere qui i servi schiavi che 
fuggono, là i servi liberi che son contenti di ri- 
manere e di lavorare, non ti avrò segnalato un 
altro curioso fatto economico? 

— Sì, certamente. 
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— E seti addito alcuni coltivatori i quali col- 
tivano eguali poderi, e pure gli uni dicono che 
l’agricultura li ha rovinati e privati di mezzi, 
mentre gli altri riconoscono dall’agricultura la 
prosperità e l’abbondanza in cui vivono? 

— In fede mia, — dice Critobulo, — penserò 
che forse i primi, oltre alle spese indispensabili, 
ne fanno molte altre, rovinose per le case loro; 
e se ciò è opera della donna, quantunque il 
marito cerchi di dirigerla bene, sarà giusto di far 
risalire ad essa tutta la colpa. 

— Ma se il marito le lascia ignorare il bene 
e non le insegna che sia la bellezza, se la impiega 
a mal grado della ignoranza di lei, non sarà giusto . 
di ritenerlo responsabile? Su via, Critobulo ; siamo 
amici, parlami franco: v’ ha egli alcuno che entri 
negli affari tuoi più intimamente di tua moglie? 

— Nessuno. 

— E pure, v’ha forse alcuno con cui tu ragioni 
meno che con lei? 

— Nessuno. 

— Quando l’hai sposata, che cos’era essa, se 
non una vera bambina, che nulla aveva veduto, 
che nulla -* 

__ — In fatti.. | 

— Se ella sapesso quel che va detto e quel 
che va fatto, sarebbe dunque assai più da stupire 
che della sua ignoranza. Ma il marito che ha una 
buona moglie, se l’ è allevata da sè. — 

Socrate conduce allora Critobulo dal saggio 


“Isomaco, il quale ha affidato alla giovane sposa 


la parte di responsabilità che le spetta, e con 
l’educarla a tale responsabilità, con l’abituarla 
alla più completa schiettezza reciproca, ha saputo 
renderla degna della propria fiducia. 
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» 
* * 

Stabilito con esattezza, con perfetta sincerità, 
il quadro delle entrate, la massaia compilerà il suo 
preventivo di spesa annuale, che deve a quelle en- 
trate venir proporzionato; lo compilerà con ogni 
cura, dopo matura riflessione, fondata, natural- 
mente, non soltanto sull’ esperienza propria, ma 
sui consigli dell’ esperienza altrui; e vi si atterrà 
poi con la più scrupolosa fedeltà. 

La massaia che non sappia dir sùbito quanto 
si spende in casa sua per il vitto o per il com- 
bustibile o per il vestito, ec., annualmente, men- 
silmente e giornalmente, sarà una cattiva mas- 
sala. 

Per aver presenti queste cifre, non c’è bi- 
sogno, del resto, di una contabilità molto com- 
plicata. Più la contabilità domestica sarà sem- 
plice, anzi, e più sarà chiara, generalmente. Ma 
vi sono, tra le spese di vitto, di pigione, di ve- 
stiario, ec., e le entrate annuali della famiglia, 
proporzioni fisse, stabilite dall’ economia, le quali 
non s’infrangono impunemente. 

Sieno le entrate settimanali o mensili o tri- 
mestrali, per assegnarle ai diversi usi giova sem- 
pre distribuirle in frazioni. « Per i lavoratori che 
riscuotono uno stipendio settimanale, » insegna 
un manuale pratico inglese, « sarà buon sistema 
dividere il denaro in ventesimi, destinando tre 
ventesimi per la pigione (nelle grandi città, però, 
se lo stipendio è piccolo, tre ventesimi ora non 
bastano più!) dieci ventesimi per vitto, illumi- 
nazione e combustibile, tre ventesimi per il ve- 
stito, un ventesimo per bucato e riparazioni, e due 
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ventesimi per assicurazioni e risparmio, non di- 
menticando che queste ultime quote sono altret- 
tanto essenziali delle spese per il vitto e per il 
vestito. »' D'altra parte, il valore complessivo dei 
mobili di casa non dovrà mai superare la cifra 
del reddito annuo della famiglia; — così insegna 
un manuale adottato nelle scuole del Belgio. ? Chi 
guadagna 1200 lire l’anno, noh dovrebbe spen- 
derne più di 50 al. mese per il vitto, nè più di 
20 al mese per la pigione; e poi che guadagna. 
L. 3,35 al giorno, dovrebbe risparmiare ogni 
giorno 33 centesimi, il che significherebbe metter 
da parte in fondo all’anno 120 lire. Chi in vece 
guadagna 3000 lire l’anno (L. 8,35 il giorno) potrà 
spenderne ogni mese 125 per il vitto e 50 per la 
pigione, e risparmiarne 25 il mese, cioè metter da 
parte 300 lire l’anno. Queste cifre, press’a poco, 
troverete nei manuali italiani. Tutti si accordano 
nello stabilire la quota minima del risparmio nella 
proporzione del 10 per cento sul reddito annuo. 
È ovvio però che, se chi guadagna L. 3,35 al 
giorno deve per forza spenderne la metà per il 
vitto, chi può disporre di un reddito dieci volte 
maggiore non dovrà per questo assegnare una 
cifra dieci volte maggiore alle spese di cucina, 
ma pensare più tosto ad aiutare chi è più povero. 
Buon senso e buon cuore apprenderanno allora 
alla ricca massaia le proporzioni veramente giuste, 
poi che pur la sobrietà è giustizia, verso noi stessi; 
e la pietà è giustizia pur essa, verso chi più soffre. 

I libri e i registri necessari per la semplice am- 
ministrazione domestica, quando non vi sia unita 


1 PICTON-GADSDEN, Practical Housewifery, ed. cit., 17, 18. 
* DESTRÉE, l. cit., 37. 
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alcuna azienda agricola, industriale o commerciale, 
si riducono a ben poca cosa. L’argomento, però, 
è di tale importanza, che merita d’indugiarvisi 
per qualche istante anche qui, prima di ricorrere 
ai testi speciali. 

Bisognerà che la massaia abbia sempre sotto 
mano, — sul tavolino da lavoro, presso al quale 
passa la maggior parte della giornata, o magari 
in tasca, — un libriccino di prima nota, su cui 
segnare, a mano a mano e immediatamente, in 
qualunque momento, le spese e gli incassi che tra- 
scriverà poi ogni sera sul libro-cassa. In questo, 
su due colonne separate, registrerà quotidiana- 
mente tutti gli incassi e tutte le spese, sino alle 
. minuzie; ogni sera ne farà le somme e la diffe- 
renza, e riscontrerà se tale differenza corrisponda ‘ 
esattamente al denaro che ha nella cassa. Se il 
riscontro non si fa sùbito, se si ritarda per pa- 
recchi giorni, diviene quasi impossibile, perchè 
ogni giorno che passa rende più difficile di ripa- 
rare alle dimenticanze o di correggere gli errori. 
Tale diligenza, in chi sia a capo di qualunque 
pur piccola amministrazione, è doppiamente dove- 
rosa, per una ragione di moralità; perchè così 
diverranno impossibili o saranno immediatamente 
avvertiti certi abusi dei dipendenti. Anche il non 
indurre in tentazione è dovere da parte di chi 
vigila su di un’azienda, quale essa sia. | 

Dal libro-cassa, la massaia trascriverà le uscite 
sul mastro, il quale potrà essere semplicemente 
formato dai quadri mensili, divisi in colonne se- 
‘ condo la diversa natura delle spese. Tirando le 
somme di queste colonne, saprà quanto ha sbor- 
sato nel mese per il vitto, quanto per il combu- 
stibile, ec. Il bilancio annuale sarà ben presto 
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compilato, riunendo in un quadro, verticalmente 
i nomi dei mesi, e nelle diverse colonne, secondo 
la diversa specie delle spese, i totali delle somme 
ottenuti nei quadri mensili. Si vedrà così a colpo 
d’occhio quanto si sia speso per il vitto, per il 
‘ vestito, ec., in ciascun mese, e quanto in tutto 
l’anno. 

Alcune famiglie usano segnare gli acquisti 
fatti presso i fornitori principali (fornaio, macel- 
laio, ec.) su libretti speciali di conto corrente, 
pagando a fine di mese o di semestre, od anche 
a fine d’anno, o, peggio ancora, con acconti 
scadenze irregolari. È abitudine sempre cattiva, 
e in quest’ ultimo caso pessima addirittura. 

Pagate subito: sarete serviti meglio, e spen- 
derete meno, — poi che il negoziante vi fa scon- 
tare, naturalmente, con un rincaro del prezzo l’in- 
teresse del suo denaro, se glielo fate aspettare. 
Pagate sempre in contanti, volta per volta: e 
allora il denaro ch’ è nel vostro cassetto sarà ve- 
ramente vostro, e non dei creditori; ed avrete 
l’anima in pace.. 

Non vale chiuder gli occhi, e lasciar che i for- 
| nitori segnino senza tirar le somme: le somme si 
accumulano egualmente, e i conti, non si sa come, 
superano poi sempre la nostra aspettazione. 

. Chi vuol Quaresima corta, — dice il popolino, 
— faccia debiti da pagare a Pasqua. .Il tempo 
della scadenza viene sempre più presto di quanto 
ci aspettavamo. Non si deve caricare di debiti 
l'avvenire per rendere piacevole il presente; non 
si può mai impegnare il domani, perchè il do- 
mani non è nostro. Mai si deve comprare il mi- 
nimo oggetto senz? avere nel proprio cassetto il 
denaro per pagarlo, il denaro di cui si possa libe- 
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ramente disporre per pagarlo. Se il denaro non 
c’ è, aspettate di averlo, e in tanto fate senza. 
Non comprate mai impegnandovi di pagare a rate: 
mettete, a mano a mano, il denaro delle rate su 
di un libretto della Cassa Postale, sin che abbiate 
raggranellato la somma necessaria; e poi pagate 
in contanti. Farete economia, e non vi sarete 
comprati a rate crucci, inquietudini, ansietà. 

« Vivete con quello che avete. Non domandate 
mai nulla a prestito, e non prestate, eccetto che 
negli affari commerciali, naturalmente. Se farete 
prestiti, non avrete nè il vostro denaro nè la gra- 
titudine. d’alcuno, perchè i debitori si sentono 
sempre come offesi. Date più tosto, date liberal- 
mente, tutto quanto potete dare; .ma non aspet- 
tate mai nulla di ritorno. » ' 

« Chi prende in prestanza, » disse Salomone, 
«è servo del prestatore. »° Alle volte, il non far 
credito non è durezza, ma bene intesa pietà, per 
non permettere a qualcuno d’ingolfarsi in un 
pantano, dal quale è poi tanto difficile di liberarsi. 
— L'unica maniera di prestito veramente bene- 
fica, l’ha insegnata Beniamino Franklin: è una 
maniera di prestito perpetuo. Ecco la risposta 
data dal Franklin ad uno che, trovandosi in gravi 
strettezze, s’era rivolto a lui: 

« Caro signore, ho ricevuto la vostra lettera 
del 15 corrente, con l’unito memoriale, e quel che 
mi dite delle vostre condizioni davvero mi affligge. 

» Vi spedisco entro questo plico dieci luigi 
d’oro. Non intendo di donarveli, di certo, ma sol- 
tanto di darveli a prestito. Con la buona riputa- 


1 LUBBOCK, ]. cit., 44, 45, 
*? Proverbi, XXII, 7. 
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zione di cui godete, quando ritornerete nel vostro 
paese, troverete sicuramente qualche impiego, che 
vi metterà un giorno in grado di pagare i vostri 
debiti. Se v’imbatterete allora in un uomo onesto, 
il quale si trovi nella medesima angustia in cui 
siete voi adesso, abbiate la bontà di sdebitarvi 
verso di me prestandogli la medesima somma; ma 
raccomandategli caldamente di sodisfare al suo 
debito nello stesso modo, tosto che le condizioni 
sue glielo permettano e l’occasione se ne presenti. 
Spero che il mio denaro passi così per molte 
mani, prima d’incontrare un briccone che osi 
arrestarne la circolazione. 

» Ecco il mio piccolo strattagemma per far del 
bene con poco denaro: non sono abbastanza ricco 
per ispendere molto in opere buone; mi bisogna 
dunque usare ogni astuzia, per trarre da una 
piccolezza il maggior partito possibile. 

» Faccio voti per il buon successo del vostro 
memoriale e per la vostra prosperità avvenire. 


» Vostro umilissimo 
» B. FRANKLIN. »° 


* 
* * 


Prima di fare alcun acquisto, vi dicevo, dovete 
aspettare di avere nel vostro cassetto il denaro 
di cui possiate liberamente disporre; perchè alle 
volte il denaro ch’ è nel cassetto non è più vostro. 

Non è più vostro, ma del padrone di casa, il 
denaro messo da parte per pagare la pigione; 


Cocetema| 


! Datata da Passy, 22 aprile 1784. Al signor Beniamino 
Well. (Op. morali cit., 51.) 
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non è più vostra, ma è garanzia del vostro cre- 
ditore, la somma destinata a saldare un dato conto 
od a pagare il prezzo di un oggetto già ordinato 
al fabbricatore, all’artigiano, al negoziante. Se 
toccate quel denaro, pur col fermo proposito di 
rimettere sùbito quel che ne togliete, vedrete 
come il rimettere sia sempre meno facile di quanto 
sembrava a tutta prima. La buona intenzione c’è, 
ma è raro che nulla s’attraversi. Sapete che di 
buone intenzioni l’ inferno è lastricato.... 

Se poi avete nel cassetto una somma affidata 
da altri alla vostra custodia, appartenga essa ad 
un parente, ad un amico, o al vostro principale, 
od al Comitato od alla Società di cui siete teso- 
riere, quel denaro non solo non è vostro, ma non è 
nemmeno più denaro. Dovete quindi tenerlo ben 
separato dal vostro, in modo che mai, in nessun 
caso, possa avvenirvi di confonder l’uno con l’altro. 
Il denaro non è denaro se non in quanto serve 
agli scambi; la moneta è « metallo coniato ad 
uso di spendere, » ovvero « carta delle banche, 
cartelle stampate, messe in circolazione sotto la 
fede pubblica, assegnando ad esse diversa valuta 
«e cambiandole in moneta sonante. » Ora, questa 
, somma che vi è affidata per uno scopo determi- 
nato, non si può mettere in. circolazione, non si 
può spendere nè scambiare, e però non è denaro: 
sin che rimane nel vostro cassetto, non dovete, 
assolutamente, considerarla quale denaro. 

. —— Ma non bo spiccioli, e ho bisogno di barat- 
tare queste dieci lire. — 

Ebbene, andate dal bottegaio all’ angolo della 
via. Questo non è denaro; nè si spende nè si baratta. 

Vi sembrano pedanterie, non è vero? Ma s?in- 
comincia col barattare una volta un biglietto di 


IL DENARO. 293 


banca in moneta spicciola; un’altra volta, poi, 
si prende dal cassetto la moneta spicciola non no- 
stra, dicendo : — Or ora metterò qui il biglietto. — 
E un giorno, trovandosi sprovviste, si prendono 
‘dieci lire per pagare un tale, che si presenta a 
riscuotere col conto bell’ e saldato : naturalmente, 
si prendono sempre con il fermo proposito di ri- 
metterle sùbito, di rimetterle domattina al più tar- 
di.... Ma, in tanto, la breccia è aperta. Il giorno 
in cui il nostro denaro venga davvero a mancare, 
il giorno in cui ci si trovi davvero nell’imbarazzo, 
nelle strettezze, si sarà già abituati a considerare 
quale denaro pur quello che non ci appartiene. 
E poi.... E poi, se dal pensiero cattivo alla cat- 
tiva azione sia breve il passo, se il cammino sia 
sdrucciolevole, vi dicono pur troppo ogni giorno — 
le cronache giudiziarie. 


* 
& * 

Imparate il valore del denaro: imparate il 
prezzo della materia prima e della mano d’opera 
con cui il denaro si può scambiare. Cercate di 
chiarirvi alla meglio i più importanti fatti econo- 
mici del nostro tempo. 

Le leggi sono i rapporti necessari, Ja neces- 
saria correlazione tra le cose. Ebbene, come vi 
sono leggi naturali, le quali rappresentano l’or- 
dine immutabile con cui la natura procede ne’suoi 
movimenti, ne’ suoi fenomeni, così vi sono leggi 
ferree, inesorabili, che regolano i fenomeni eco- 
nomici. Tali sono, per esempio, la legge della 
domanda e dell’offerta, la legge della concorrenza, 
quella dei profitti e dei salari, ec., le quali presen- 
tano correlazioni immutabili, come tra l’acqua 
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bollente e il vapore, come tra le nuvole e la 
pioggia, o tra il livello di due vasi comunicanti. 
In questi tempi di conflitti tra lavoro e capitale, 
è doveroso da parte della donna il procurarsi 
qualche semplice e chiara nozione di economia, 
non foss’ altro che per non accettare ciecamente 
tutte le assurdità che sente dire o che vede stam- 
pate ogni giorno, se l’interesse egoistico o lo spi- 
rito di parte disconoscano queste leggi del mondo 
economico, immutabili quanto quelle del mondo 
fisico. 

Allor che sarà dissipata l’ ignoranza, nell’uno e 
nell’altro dei contendenti, molti conflitti si compor- 
ranno naturalmente. « Il capitale non conosce la 
necessità e i diritti del lavoro, e questo ignora le 
esigenze e i rischi cui il capitale è soggetto. Ecco 
la vera cagione del dissidio. Molti contrasti che 
sorgono tra queste due forze, l’ una all’altra ne- 
cessaria, sarebbero rimossi quando il capitale ap- 
prezzasse le virtù di coloro che lo servono, ed i 
lavoratori avessero qualche nozione delle leggi 
economiche, dalle quali il capitale è chiuso in un 
cerchio che non può rompere.... » In fatti, un pro- 
duttore «non può, aumentando le mercedì oltre 
un certo limite, aggravare le spese di produzione 
a tal segno, che il prezzo de’ suoi prodotti superi 
quello dei prodotti di altre fabbriche. Se lo fa- 
cesse, farebbe opera da Mecenate, non da iridu- 
striale; e presto dovrebbe cessare, con danno non 
solo del suo capitale, ma della stessa mano d’o- 
pera. »! 


1 CARNEGIE, l. cit., 106. — P. BARBÈRA, Il Re dell’acciaio 
e il Regno degli affuri, ed. cit., 20. 
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Dall’ignoranza, e da certa cupidigia di benes- 
sere ozioso, — due mali che bisogna combattere 
in tutte le classi sociali, — nascono gli odii, le 
invidie, le intolleranze. Ma se la croce a noi pesa, 
tanto meno dovremo ignorare quella che grava le 
spalle del nostro vicino; nè, se noi un giorno 
siamo stanchi, dovremo per questo disconoscere 
la legge universale del lavoro. E quanto alla tol- 
leranza.... «Imparate a tollerare i difetti degli uo- 
mini come sopportate i mutamenti del tempo atmo- 
sferico, con equanimità; perchè l’impazienza e 
l’ira non miglioreranno il vostro prossimo più che 
non impediscano alla temperatura d’essere calda 
o fredda. »'! 

Se la gente non pensa a modo vostro, persua- 
detevi che nemmeno voi possedete tutta intera la 
verità; e rispettate tutte le opinioni, pur che sieno 
sincere. Più si guardano dall’ alto le cose, più la 
veduta si allarga, e più s’impara ad essere tolle- 
ranti; perchè si scoprono le simpatie oscure, inav- 
vertite da prima, e si scorda quello che ci divide, 
per ricordare soltanto quello che tutti ci unisce. 

La tolleranza.... Ma la sapete, la novellina delle 
tre farfalle, — la bianca, la rossa e la gialla? Forse, 
l’avete sentita, quand’ eravate piccine; ma ora po- 
trete intenderne meglio il significato. | 

Le tre farfalle giocavano al sole, svolazzando 
dall’ uno all’ altro fiore. A un tratto, venne la 
pioggia e le bagnò tutte. Vollero scappare a casa, 
ma la porta era chiusa, e non riuscivano a trovare 
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la chiave; sicchè dovettero rimaner di fuori, a pi- 
gliarsi tutta quell’ acqua. 

Allora volarono dal Tulipano, scéreziato di rosso 
e di giallo, e dissero: — Bel Tulipano, socchiudi 
un pochino il calice, e lasciaci entrare al riparo 
dalla pioggia. — 

Ma il Tulipano rispose: — Aprirò alla Rossa e 
alla Gialla, ma alla Bianca non posso, perchè non 
è del mio colore. — 

Dissero la Rossa e la Gialla: — Se non accogli 
anche la nostra sorella, neppure noi verremo. — 

E pioveva sempre più forte. 

Andarono dal Giglio, e pregarono: — Buon 
Giglio bianco, aprici un pochino il tuo cuore, e 
salvaci da quest’ acqua. — 

Il Giglio rispose: — La Bianca può entrare: 
le apro volentieri, perchè mi somiglia; ma alle altre 
non posso. — 

Disse la Bianca: — No, no; se non lasci en-. 
trare le mie sorelle, nemmeno io ci vengo. Ci ba- 
gneremo tutte insieme più tosto che separarci così, 
nell’ angustia. — 

E volarono via. 

Ma il Sole, di dietro alle nuvole, aveva udito, 
e balzò fuori: spazzò via la pioggia, sfolgorò sul 
giardino, e in un momento asciugò le ali delle far- 
falle e ne riscaldò i corpicini. Perchè il Sole è 
grande e buono, e non bada ai colori. ! 


TEMI. 


1. — Le cose migliori di questo mondo nè si vendono 
nè sì comprano. 


! Libera imitazione dal tedesco di H. Curtman. 
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2. — « Ciò che l’uomo ha di più prezioso gli fu donato ; 

sappia dunque darlo altrui gratuitamente. » 
(Charles Wagner.) 

38. — « La ricchezza non può dare la felicità se non 
quale mezzo di far felici gli altri.» (A. Carnegie.) 

4. —. « Quella ricchezza soltanto è buona che aggiunge 
qualche cosa alla vita; non quella vita che non 
fa se non aggiungere alla ricchezza. » (Bacone.) 

5. — L'’esser ricchi o poveri non dipende da quello che 
sì guadagna, ma da quello che si spende. 

6. — Non ci vuole quel che ci vuole, ma quello che si 
può volere. 

T. — L’atto della volontà, che tramuta la privazione 
in libera renuncia, ne toglie l'amarezza. . 

8. — Anche amministri soltanto una parte del reddito 
familiare, la massaia deve proporzionare ogni 
singola spesa alle condizioni della famiglia. 

9. — Bilancio domestico. — Le entrate. 

10. — Preventivo di spesa mensile, di spesa annua, 
proporzionato ad un reddito annuo di L..... 

11. — In quale proporzione con le entrate deve stare 
la spesa per il vitto, per la pigione, per il ve- 
stiario, ec.? In quale il valore dei mobili? In 
quale il risparmio annuo? 

12. — Il signor X, con uno stipendio mensile di Li sì 
pianta casa. Quali mobili sceglierà? Quanto 
spenderà per il vasellame, per la bianche- 
ria, ec. ec.f 

13. — Contabilità domestica. | 

14. — Una pagina della prima nota. 

15. — Una pagina del libro cassa. 

16. — Bilancio mensile ; consuntivo annuale, proporzio- 
nato ad un’ entrata di L..... — Inventario. 

17. — Vigila, affinchè la tua indolenza non induca in 
tentazione i tuoi dipendenti. 

18. — Chi paga sùbito, spende meno e si assicura la 
pace. 

19. — « Chi prende in prestanza è servo del isa » 
(Salomone.) 
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20. — « Date liberalmente tutto quanto potete; ma non 
aspettate mai nulla di ritorno. » (Lubbock). 

21. — Il prestito perpetuo di Beniamino Franklin. 

22. — Come si deve custodire il denaro che ci viene 
affidato? 

23. — La legge economica della domanda e dell'offerta. 

24. — Il valore. 

25. — La concorrenza. 

26. — Profitti e salari, 
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BUON USO DEL DENARO. 


SOMMARIO: Spese necessarie e spese inutili. — Il buon mer- 
cato. — Le tentazioni. — Un fischietto storico. — Valore del 
denaro. — Molti pochi fanno un assai. — Da Paolo di 
Messer Pace al Franklin italiano. — Albe tempestose. — 
Gli occhi degli altri. — Il lusso. — Pròvati a farne senza! — 
Antiche leggi suntuarie. — Gli spostati. — Lavoro e mer- 
cede. — Quel che non si paga. 


— Ho una lira, — dice il bambino: — il nonno 
mi ha donato una lira: che cosa mi compro? — 

Non che desideri alcun balocco nuovo: ne ha 
tanti!... Non desidera nulla particolarmente ; ma 
vuol comprare qualche cosa, così, per il piacere 
di comprare. Nemmeno gli passa per il capo che 
quella lira possa rimanere in tasca o nel cassetto 
sino al momento d’impiegarla bene, in modo da 
procurare vero piacere, o vantaggio, a lui o ad 
altri. No; va sùbito in un negozio, cerca che cosa 
si possa avere per una lira, e il più delle volte 
torna a casa con un gingillo qualunque, cul mai 
aveva pensato sino ad un’ora prima, cui non pen- 
serà più un’ ora dopo. 

Fanciullaggini. Sì, ma ron di fanciulli soltanto. 
Molte ragazze grandi, molte donne cedono alla 
tentazione di comprare per il piacere di comprare, 
senz'altro scopo, senz’alcuna utilità. E quante 
scuse adducono per la loro debolezza! La eccel- 
lente occasione, il ribasso straordinario, la liqui- 
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dazione a prezzi eccezionali.... Nel cummercio, 
non usa donare, ma ‘vendere; quindi, i ribassi ec- 
cezionali nei prezzi sono per lo più apparenti, e 
dovrebbero anzi mettere in guardia il compratore. 
Ma, in ogni modo, Sia pur basso il prezzo quanto 
si vuole, l’oggetto di cui non si ha bisogno non 
è mai a buon mercato; l’acquisto di cosa super- 
fiua è sempre un cattivo affare. 

— La differenza è tutta qui, — notò una volta 
uno spirito arguto : — l’uomo dà una lira per un 
oggetto che vale diciotto soldi, ma del quale ha bi- 
sogno; la donna dà diciotto soldi per un oggetto 
che vale una lira, ma del quale non ha bisogno. 
— DL’ uomo avrà l’ ingenuità di pagare due soldi 
più del giusto; la donna, con la illusione, e sovente 
con la vanteria, di fare affari d’oro, sprecherà tutti 
i diciotto soldi per un capriccio. 

Il buon mercato, dice un vecchio proverbio, 
logora la tasca; appunto perchè fa fare certe spese 
che non si farebbero altrimenti. Ben lo sanno i 
negozianti, i quali espongono gli oggetti meno 
costosi nelle vetrine, mettendo bene in vista il 
cartellino del prezzo. Si esce di casa senza la più 
lontana idea di acquistare, che so io? un taglio 
di camicetta. Passando davanti ad una mostra, 
dove alcuni tagli di vestiti e di camicette sono 
ingegnosamente disposti a ventaglio di artistiche 
pieghe, se non ci fosse il cartello del prezzo, si 
tirerebbe avanti con un — Belli! — e nulla più. 
Ma l’occhio cade su di un 3,85. (Il tre è grande, 
l’ottantacinque piccino piccino.) — Un taglio di 
camicetta per tre lire! — (Abbiamo bensì veduto 
1 85, ma il negoziante sa bene l’effetto magico di 
quei 15 centesimi di differenza tra le L. 3,85 e 
le 4.) — Durerà quel che durerà, ma per tre lire..:. 
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Risparmierei un poco la vita del vestito buono, por- 
tando una camicetta differente sotto il giacchetto 
di panno, per esempio.... — (Le buone ragioni si 
trovano così facilmente!) —'Tre lire di stacco, 
un’inezia.... — (Dura sempre, come vedete, l’effetto 
di quel 3 così grande!) — A cucirla in casa, non 
ci vuol -nulla.... — E si entra nel negozio. Gli 
85 centesimi, uniti al « nulla» che ci vuole per 
cucire, sia pure in casa, qualunque oggetto di ve- - 
stiario, raddoppiano e magari triplicano quel primo 
tre; e il resultato finale, come calcolammo già 
insieme sin da principio, si è d’avere roba di 
qualità scadente che non può fare buona riuscita. 
Il buon mercato logora la tasca anche per que- 
sto, che se la roba costa poco, dura pur poco, e 
che all’ultimo « chi più spende meno spende. » 

I negozianti fanno la parte loro tentandovi: 
voi dovete far la vostra resistendo alle tentazioni. 
Un buon metodo, ordinariamente, in vece di en- 
trar sùbito nel negozio, è di continuare la pas- 
seggiata, dicendo: — Tornerò domani. — Sapete 
bene quanto il desiderio abbellisca le cose. La- 
| sciate freddare un po’ cotesto desiderio, e le ve- 
drete sotto una luce diversa. 

Quante volte, appena tornate a casa e aperto 
l’ involto, l’oggetto che nella vetrina era così bello 
vi appare in vece tutt’altra cosa! Quanto denaro 
sì spende, sovente, « per comprarsi un penti- 
mento ! » — secondo che dice Beniamino Franklin. 
« Se comprate il superfluo, » fa dire lo stesso 
Franklin al povero Riccardo del suo almanacco,' 
« un bel giorno venderete il necessario....: Se 
non farete spese inutili, in vece, avrete molto 


i Cf. FRANKLIN, Vita cit., 118. 
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meno a lamentare che i tempi sieno difficili, e le 
imposte gravose, e che l’andamento di casa costi 
un subisso. Non basta lavorare, bisogna pur es- 
sere parsimoniosi.... La vanità dell’abbigliamento, 
per esempio, è una maledizione. Prima di dar retta 
al capriccio, consultate la borsa. » 


* 
* 3 


In una lettera del 1779 alla signora Brillon, 
lo stesso Franklin racconta questa storiella. 

Egli era bambino, — poteva avere cinque o sei 
anni, — quando una volta, per la sua festa, certi 
amici di casa gli riempiron le tasche di soldini. Tutto 
felice, corse sùbito verso una bottega di balocchi; 
ma per via s’imbattè in un ragazzo, che teneva alla 
bocca un fischietto, e fu così rapito dal suono, che 
per quel fischietto diede al ragazzo tutto il suo 
denaro. Tornato a casa, molto sodisfatto dell’ acqui- 
sto, cominciò a fischiare allegramente, con quanta 
delizia degli orecchi de’ suoi si può immaginare. 
Fratelli, sorelle e cugine lo attorniarono, doman- 
dandogli quanto avesse pagato per quella musica: 
udito come avesse dato tutto quel che aveva, 
gli dissero che aveva pagato il fischietto almeno 
dieci volte più del giusto, e gli fecero riflettere a 
tutte le buone cose che si sarebbe potute procu- 
fare col rimanente de’ suoi denari, se avesse avuto 
un po’ di giudizio. Tanto lo canzonarono per quel 
pessimo affare, che finì per piangere dal dispetto; 
e la coscienza di quanto aveva scioccamente per- 
duto gli diede più mortificazione .che il fischietto 
non gli avesse dato gioia. 

La lezione, però, non fu senza frutto. 
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« In seguito, » racconta, « quand’ero tentato di 
far qualche spesa inutile, dicevo a me stesso: — Ba- 
diamo di non dar troppo per un fischietto! — e 
risparmiavo il mio denaro. 

» E più innanzi nella vita, osservando le azioni 
degli uomini, mi avvidi che molti davano troppo 
in cambio d’ un gingillo. 

» Se vedevo qualche ambizioso consumare il 
tempo in assiduità e sollecitazioni, sacrificando 
la quiete, la libertà, i veri amici, per ottenere 
qualche piccola sodisfazione della vanità, dicevo tra 
me : — Ecco uno che dà troppo per un fischietto! — 

» Se vedevo alcuno, avido di popolarità, occu- 
parsi sempre di pubbliche contestazioni, trascu- 
rando i propri affari privati e rovinandosi per 
tale negligenza: — Ecco un altro, — mi dicevo, — 
che spende troppo in proporzione del gingillo che 
acquista. — 

» Così, vedendo un avaro renunciare alle co- 
modità della vita e persino alla gioia di far del 
bene agli altri, per ammassare c ammassare le 
monete gialle nello scrigno: — Pover? uomo, — di- 
cevo: — tu dai troppo per avere ben poco! — 

» E vedendo tanti che non pensavano se non 
alle vesti eleganti, alle belle case, ai mobili di 
lusso, agli equipaggi sfarzosi, spendendo per ciò 
più di quanto non comportasse la loro condizione : 
— Ahimè, — mi dicevo, — pagano troppo caro 
quel che in realtà ha ben poco valore! — 

» In fine, dovetti conchiudere come la mag- 
gior parte dei mali, che affliggono la specie umana, 
provenga da una falsa stima del valore delle cose, 
e dal dare troppo in cambio di inezie. » 
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Abbiamo veduto come Dante condanni alla 
stessa pena prodighi ed avari, poi che gli uni e 
gli altri disconoscono il vero valore delle cose, il 
vero officio e la importanza relativa ch’ esse deb- 
bono avere nella vita umana. 

Ignorare il giusto valore del denaro significa 0 
ingrandire o impicciolire tale valore. Voi, fanciulle, 
siete più propense ad impicciolirlo, più inclinate a 
cadere nella prodigalità che nell’avarizia. È bene 
che impariate per ciò sin dalla prima età a tener 
di conto, a riflettere sul migliore impiego che po- 
tete fare del poco di cui spetta a voi di disporre, 
e che impariate presto ad assumerne la responsa- 
bilità. La responsabilità è la vera maestra della 
vita. 

Ottimo esercizio sarà dunque il far bastare i 
quattrini, per certe provviste, per certe spese, du- 
. rante un dato periodo di tempo. È molto salutare 
l’apprendere a proprio danno che quando s’ è 
speso troppo da un lato, bisogna renunciare a 
qualche cosa dall’ altro; a qualche cosa che forse 
sarebbe stata più utile e più importante. È molto 
salutare per una giovinetta l’apprendere, sebbene 
la esperienza non sia forse piacevole, che se si è 
speso troppo nella guernizione del vestito, bisogna 
aspettare il mese venturo a comprare i guanti, 
o, peggio ancora, gli stivaletti. È molto perico- 
loso, al contrario, avvezzare i figliuòli a vivere 
spensieratamente, senza la coscienza di quello che 
costa la vita, consumando allegramente, senza 
contare, con la scusa che quando del denaro non 
ce n° è più, ce n’è ancora. Quando i denari che 
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dovevan bastare son finiti, è bene che i ragazzi 
provino quel che voglia dire non averne più. Ci 
sì abitua all’economia come alla prodigalità. 

Per rendervi conto del valore del denaro, e per 
distribuirne saggiamente l’ impiego, un buon me- 
todo, vi dicevo, è quello di suddividerlo, di fra- 
zionarlo. Sessanta lire.... son sessanta lire: sì, 
ma vedute tutte insieme, sembrano ad alcuno 
una sommetta che non debba finire tanto presto. 
È bene ricordare che, se han da durare tutto il 
mese, ogni trentesimo è nè più nè meno di due 
lire; equivale cioè a due lire da spendere al 
giorno.... nei mesi di aprile, giugno, settembre 
e novembre; a qualcosa meno negli altri, a qual- 
cosa più nel solo privilegiato febbraio. Che sono 
venti centesimi al giorno? Una piccolezza, non 
è vero? Ma venti centesimi al giorno voglion 
dire in capo all’ anno più di una settantina di lire, 
risparmiate o sprecate, a vostra scelta. Molti po- 
chi fanno un assai, e molti pochi anche lo di- 
sfanno; pure, c’ è sempre chi se ne stupisce : c’è 
chi non tien conto delle piccole cose, e poi si me- 
raviglia se col tempo le gocciole. formino un mare; 
e’ è chi non sa calcolare, e appena veda un po’ di 
abbondanza, di quattrini o di roba, perde sùbito 
la misura, allarga la mano.... e poi si lamenta se 
quel che sembrava tanto è finito così presto. 

Per questa mancanza di avvedutezza da parte 
della massaia nella ripartizione della roba, molti 
uomini preferiscono renunciare ai vantaggi delle 
provviste fatte all’ingrosso. — Il giorno che la 
donna compra il sale, la minestra è salata, — di- 
cono ; e lo dicono da secoli. 

In un vecchio codice della Biblioteca Riccar- 
diana di Firenze, c’ è una curiosa raccolta inedita 
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di consigli e di esempi: « Libro di buoni assempri 
e di buoni costumi, » scritto di mano d’un mer- 
cante del trecento. Questo Paolo di Messer Pace 
da Certaldo, tra molte cose argute e savie, dà pur il 
seguente consiglio: « Guàrdati molto dalle spese 
minute di fuori casa, ch’ elle sono quella cosa che 
vuota la borsa e rode le ricchezze, però che si 
fanno continue. E anche non comprare tutte le 
buone derrate che vedi, chè la casa è fatta come 
la lupa: chi più vi reca, e più vi si manuca. »' 

Oltre che nell’economia domestica, anche nel 
mondo morale « con le cose piccole si fanno le 
grandi : » lo diceva sempre il Franklin italiano, 
Gaspero Barbèra, e la prova migliore di ciò è 
appunto in quelle sue Memorie, le quali non sol- 
tanto sono istruttive come ogni buon libro, ma 
educative, come ogni nobile vita.? Meglio sanno 
valutare però le piccole cose, meglio sanno « ca- 
vare il poco dal poco » quelli che come il Franklin, 
come il Duprè, come il Barbèra hanno dovuto 
lottare e dibattersi da principio tra -aspre diffi- 
coltà. Le strettezze sono la migliore disciplina per 
il carattere. Soltanto chi ba guadagnato a palmo 
a palmo il terreno sa il prezzo della vittoria; sol- 
tanto chi ha messo insieme a soldo a soldo il de- 
naro ne conosce il valore. Colui che si trova 
arricchito a un tratto, ben di rado sa far buon 
uso delle ricchezze: quello che troppo facilmente 
è venuto, altrettanto facilmente se ne va sprecato. 


' E più vi si mangia. — Prof. GuIino Bragi, Malizie di 
mercanti antichi e moderni, nella Rivista « La Lettura,» Mi-, 
lano, dicembre 1906. 

? GASPERO BARBÈRA, Memorie, ridotte come libro di let- 
tura e di premio per le scuole da AUGUSTO ALFANI. (Fi 
renze, Barbèra, 1905), pag. 137. 
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« La giovinetta allevata in mezzo agli agi, 
abituata a spendere senza resa di conto, a com- 
prare ogni giorno qualcosa, a godere di un con- 
tinuo benessere, a non privarsi d’alcun capriccio, 
durerà molto maggior fatica, quando sarà a capo 
di una casa, per imporsi il dovere di non fare 
acquisti se non con grande parsimonia e dopo molta 
riflessione. Se non avrà imparato a contare prima 
di spendere, diverrà facilmente prodiga ed impre- 
vidente. »' 

Contentate troppo un ragazzo, e lo farete di-. 
venire incontentabile; lo guasterete, ne fiacche- 
rete la volontà anzi che sorreggerla. Se s’ ha da 
mangiare pan bianco e pan nero, dice un vecchio 
proverbio francese, meglio mangiar prima il nero. 
Le lotte, le difficoltà temprano le giovani anime. 
La giornata di quasi tutti i più grandi uomini ebbe 
un’ alba tempestosa. Per conquistare la vetta, la 
salita è sempre aspra. 

«A forza di vedere accumularsi gli esempi sotto i 
miei occhi, temo oramai per quei giovani che hanno 
la vita troppo facile. Temo per la loro energia, a 
| cagione dell’assenza di sforzo; temo per la loro 
libertà, vedendoli schiavi delle convenzioni e dei 
pregiudizi del mondo; temo per il loro cuore, che 
non avendo sofferto potrebbe ignorare la pietà; 
per il loro giudizio, che le apparenze ingannatrici 
potrebbero falsare. È meglio condurre i fanciulli 
nei laboratorii, più tosto che davanti alle mostre 
dei negozi, perchè nei laboratorii si vede la fa- 
tica dell’uomo, mentre nelle mostre non se ne vede 
che il resultato, e grande è la tentazione di scor- 
dare quella fatica. Guai a chi dimentica il con- 


1 HIPPEAU, l. cit., 262. 
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tadino mangiando il pane e lo spaccalegna risca). 
dandosi al fuoco! Tale pericolo, tale grave danno 
pavento io per coloro che sono allevati negli agì 
e nella mollezza. »' 


»* 
Li 


«L'uomo che non si contenta di poco non si 
contenta di nulla, » disse un antico filosofo.* A 
mano a mano che si appagano, infatti, i bisogni 
crescono. 

I lavoratori crearono la ricchezza; i figli, i 
quali ad essi succedono e trovano la ricchezza 
già accumulata, non pensano che a goderne. Come 
crea la ricchezza, come mantiene la salute del 
corpo, così il lavoro salva pur l’anima dalle ten- 
tazioni della vanità e del lusso. Nessuno è meglio 
disposto a spendere, a sprecare, dello scioperato. . 
Non per nulla certi venditori di gingilli costosi 
usan trasportare per una stagione i propri ne- 
gozi nei luoghi di villeggiatura o di bagni più 
in voga. L’ozio, ch’è padre di tutti i vizi, è pur 
padre della prodigalità. La prodigalità, il lusso 
generano alla lor voltà la sazietà, e scemano, anzi 
che accrescerla, la facoltà di godere. 

«È ben misero stato, » dice Bacone, « l’avere 
poche cose da desiderare e molte da temere. » E il 
Ruskin: « Probabilmente, colui che abita una pic- 
cola casa e spalanca tanto d’occhi alla vista del 


ti CH. WAGNER, Vaillance, ediz. cit., 115, 116. 

? EPITTETO di Jerapoli (Asia Minore), filosofo stoico, li- 
berto a Roma nel I secolo d. C., bandito da Domiziano. Il di- 
scepolo Arriano ne raccolse la dottrina in un breve Manuale. 
Più brevemente ancora, il maestro la riussumeva nel motto: 
« Mòderati e sopporta. » 
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‘ Castello di Warwick, vive assai più felice di chi 
abita il Castello di Warwick e non ha Be nulla 
di cui stupire. » 

L’ uomo che possiede il benessere non si con- 
tenta; desidera qualcosa di più, sempre di più. 
È dunque vano cercare la felicità nel benessere 
materiale, nell’ appagamento d’ogni capriccio, da 
che più uno avrà, e più vorrà avere. Infatti, le 
aumentate comodità, la maggiore indipendenza, 
la signoria sulle forze di natura non accrebbero 
nè la felicità, nè la pace sociale, nè la bontà. 
« Cercare vale raggiungere, » insegna Confucio, 
«ove trattisi di cose che son dentro di noi (be- 
nevolenza, rettitudine, scienza, ec.); trascurare 
allora vale perdere. Per quello in vece che è fuori 
di noi (riechezze, onori, ec.), cercare non è otte- 
nere. »' Nè con l’ottenere, in ogni modo, si acquie- 
terebbe quella « insaziata ansia. » Meglio troncare 
i desiderii, limitare i bisogni resolutamente, con 
‘ un atto di energia. Altrimenti, le voglie smodate, 
le vane ambizioni non si frenano più: chi ha già 
troppo, più non si contenta dell’abbondanza, del 
lusso; giunge alle stravaganze, alle follìe. La ra- 
dice del male, che bisogna distruggere, è sempre 
la vanità. Una delle vanità più sciocche e rovi- 
nose è il voler apparire ricchi anche quando non 
si è, quasi che esserlo fosse un merito, e non un 
dono della fortuna. 

« Quasi tutte le parti del nostro corpo ci son ca- 
gione di spesa: » dice Beniamino Franklin: «i piedi 
abbisognano di scarpe, le gambe di calze, il resto 
del corpo dì abiti decenti, lo stomaco di buon nu- 


1 G. GABRIELLI, Encheiridion Confucianum. (Roma, Soc. 
Ed. D. Alighieri, 1901), pag. 123. 
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trimento. Gli occhi, che tanto ci sono utili, non 
domandano tutt’al più che una spesa da poco, gli 
occhiali. Ma gli occhi degli altri.... Gli occhi degli 
altri ci spingono alla rovina. Se tutti gli uomini 
fossero ciechi, all’ infuori di me, che bisogno avrei 
di belle vesti, di magnifici edifizi, di arredi ele- 
ganti? »'! | 

Per gli occhi degli altri si commettono infatti 
molte stoltezze. 

L’ esser vestite bene è un dovere, vi disse il 
Ruskin; sì, ma «bene » vuol dire scrupolosa- 
mente pulite ed ordinate, con fogge semplici e gra- 
ziose, e colori scelti con gusto: non significa già 
| usare stoffe ed ornamenti più costosi che la con- 
dizione vostra non comporti. La ragazza che por- 
tasse in dosso un vestito più costoso di quello di 
sua madre, quale esso fosse, sarebbe vestita male. 
Nè, credetelo, le vesti eleganti e sfarzose son mai 
condizione essenziale per venir bene accolte e ri- 
cercate: e del resto, se ci fosse alcuno che vi fa 
buon viso per il vostro vestito, che vi deve im- 
portare di tali accoglienze? Vi pare che per gli 
occhi di tal gente metta conto di spendere più 
del giusto, d’imporsi magari qualche sacrificio, 
o, ben peggio, d’imporlo alla propria famiglia? Ri- 
cordatevi che il Franklin qualificò addirittura per 
maledizione la vanità dell’ abbigliamento. Anche 
riguardo al vestito ed alle mille spese accessorie 
che trascina con sè, non dite mai:— Ci vuole. — 
Domandatevi sempre, più tosto : — Si può? — E se 
non si può, provatevi a farne senza.... per questo 
mese, in tanto. Vedete di quante cose fanno senza 
‘i più poveri di voi? Vedrete di quante potrete far 


i Lettera al signor Vaughan, da Passy, 26 luglio 1784. 
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senza voi pure.... Non solo non ne avrete danno, 
ma vi guadagnerete così la stima delle persone 
assennate e per bene, le sole di cui vi debba im- 
portare. Î 

La donna educata all’economia, la donna che 
‘saprà vincere il proprio capriccio e regolare l’an- 
damento ‘di casa a seconda dei mezzi di cui di- 
spone, non obbligherà mai il marito a lavorare 
più che le forze non comportino, per sostenere 
spese superflue, abitudini troppo costose, lussi 
inopportuni. 

Perchè la casa sia comoda, piacevole, elegante, 
non ce’ è bisogno di lusso nell’ arredarla, ma di buon 
gusto e di buon senso. L’ordine e la semplicità 
son già due elementi della bellezza, anche nell’arte; 
e un terzo elemento è la convenienza. Più facil- 
mente brutto, in vece, è proprio il superfluo. Tutto 
quanto è ornamento della persona o della casa, 
sien gioielli o ricami, ninnoli, mobili o quadri, de- 
v’esser veramente bello; se non è bello, se vuol 
soltanto apparir suntuoso, con eleganza falsa e 
menzognera, meglio renunciarvi. I soverchi orna- 
menti della persona, il lusso eccessivo della casa, 
come tutte le esagerazioni, non sono mai di buon 
gusto; danno un senso di peso, di oppressione, 
tutt’ altro che piacevole. 

Di un ornamento soltanto, il più naturale e 
il più bello, la profusione non è mai soverchia. 
C'è un lusso gentile, al quale non dovete mai 
renunciare: ì fiori. In generale, non costano quasi 
punto denaro, ma cure soltanto. Anche in città, 
potrete sempre coltivare qualche pianticella sulla 
vostra finestra; nè vi sarà difficile aver qualche 
umile fiore, qualche po’ di verde da accomodare 
con garbo in un vaso, per metterlo sulla tavola 
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all’ ora del desinare. Non dovete mai essere così 
affaccendate nel lavoro, così assorte negli studi 
o nella lettura, da non trovare cinque minuti per 
aver cura di un fiore, per annaffiare una pianta, 
per mutar l’acqua in un vaso. Nella casa dove 
ci sono ragazze, la mancanza di fiori denota certa 
mancanza di gentilezza, certa trascuratezza, certa 
aridità, che non possono a meno di spiacere. 

Nel metodo di vita, nel cibo, nei divertimenti, 
‘il lusso oltre che alla borsa, nuoce ordinariamente 
alla salute. Al contrario, le abitudini semplici, 
ordinate e naturali mantengono sano e vigoroso 
l’organismo. « Cucina grassa, testamento magro, » 
dice il popolo; e non soltanto per lo sciupìo che 
si fa del denaro, ma per il danno della salute, 
che importa, insieme alle sofferenze, la interru- 
zione del lavoro e le spese di malattia. 

Per gareggiare con i ricchi, per gli occhi de- 
gli altri, più che per la salute propria, c’è chi 
spende più che non dovrebbe nelle bagnature, 
nelle villeggiature, nei passatempi. I piaceri più 
vivi non sono i più costosi, ma i più puri, i più 
onestamente guadagnati. L’ avere così complicata 
la vita, con tante vane superfluità, ci priva anzi 
dei piaceri migliori. Se ci si riunisse più sempli- 
cemente, senza tanto spreco nei rinfreschi sun- 
tuosi, nei preziosi vasellami, nei rovinosi abbiglia- 
menti; se ci si contentasse di ospitare cordialmente 
gli amici, offrendo loro cibi semplici, sani, ben 
cucinati, senza voler mai apparire in condizione 
diversa da quella in cui realmente siamo, potremmo 
godere ben più sovente, ed a cuor più leggiero, 
la compagnia di persone care e piacevoli, 
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Il lusso è sempre un concetto relativo, a se- 
conda della posizione in cui ci troviamo, a seconda 
del grado di civiltà cui è giunta la nazione. Certi 
oggetti, certe abitudini furon considerate in altri 
tempi lusso peccaminoso, le quali ora sono comuni, 
in tutte le condizioni sociali. 

Una volta, un Doge di Venezia .tolse in mo- 
glie una fanciulla greca. I Veneziani d’allora ri- 
masero addirittura sbigottiti per il lusso eccessivo 
di questa Dogaressa straniera, e ce ne traman- 
darono alcuni particolari. Figuratevi che un an- 
tico cronista racconta com’ essa « non volesse toc- 
care il cibo con le mani, ma lo portasse alla bocca 


servendosi di certi strumenti a due punte»! Le’ 


forchette, dunque, anche a due punte sole, dieci 
secoli or sono erano un lusso da sgomentare.! 
. La storia del lusso corrisponde alla storia del- 
l’incivilimento, poi che il lusso è il resultato del 
progresso nelle arti, nelle industrie, nelle scienze, 
ed è inerente quindi ad ogni civiltà avanzata. 
. Volendo incepparlo, si arresterebbe la prosperità 
industriale del paese e la provvida circolazione 
del denaro. Non che il lusso più sfrenato sia ge- 
neralmente caratteristico dei periodi di maggiore 
| prosperità e di più vera potenza nella storia dei 
popoli: esso è indice insieme e fonte d’impoveri- 
mento, di corruzione, di decadenza, e vela il più 
delle volte l'imminente sfacelo. Ma il male non 


1 Il Doge è quel Domenico Selvo che nel 1073 ricostruì 
la facciata della Chiesa di S. Marco, ornandola di musaici 
greci. La notizia data dall’autico cronista è riferita da An- 
drea Dandolo. 
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‘è nel lusso in sè stesso, bensì nelle spese esage- 
rate, nella pazza prodigalità di chi non sa rima- 
nere al proprio posto. 

Parlando di certe città commer anti delle co- 
ste americane, nella lettera citata più sopra, il 
Franklin narra la rapida fortuna dei loro abitanti: 
« Alcuni di essi, » soggiunge, «dimostrano prudenza 
moderando le spese e conservando così alla po- 
Sterità il proprio guadagno; altri, in vece, com- 
piacendosi di far pompa delle ricchezze, spen- 
dono pazzamente, e finiscono col rovinarsi. Le 
leggi nulla possono contro siffatti fenomeni; e ciò 
forse non è sempre un male per la generalità: uno 
scellino speso dal pazzo sarà raccolto dal savio, 
che saprà farne uso migliore; e per conseguenza 
non è perduto. L’uomo vano ed orgoglioso edifica 
una casa, la arreda di mobili suntuosi e vive in 
in essa splendidamente: dopo qualche anno, è ro- 
vinato. Mai muratori, i falegnami, i fabbri e tutti 
gli altri onesti artigiani, ai quali ha dato lavoro, 
mantennero con tal mezzo le loro famiglie; ma il 
coltivatore fu compensato delle sue fatiche, e ì 
poderi sono oggi in mani migliori. » 

Le leggi, infatti, non possono impedire che 
chi vuole si rovini: l’educazione soltanto può dare 
gusti semplici, abitudini di economia, ideali più 
alti e più nobili che non sia l’ aspirazione al be- 
nessere materiale ed alla ricchezza. In tutti i tempi, 
in tutti 1 paesi, le leggi suntuarie, le leggi. che 
tentarono di frenare il lusso, riuscirono inefficaci: 
lo stesso moltiplicare degli editti, il ripetere e il 
rincarare delle proibizioni son la prova migliore 
di tale inefficacia. 

La Repubblica Veneta, fiera che le sue donne 
sì mostrassero sfarzosamente abbigliate e ingem- 
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«mate nelle grandi solennità, davanti ai principi 
stranieri ed agli ambasciatori, per testimoniare 
della ricchezza e della potenza di Venezia, s’ im- 
pensieriva però del danno che il lusso e lo spreco 
arrecavano alle famiglie. Fioccavano allora le or- 
dinanze, le « terminazioni, » le proibizioni mi- 
nute e specificate, del Maggior Consiglio e dei 
Provveditori alle pompe. Su questi antichi docu- 
menti si può ricostruire, nei più curiosi partico- 
‘lari, la storia dei costumi veneziani. 

Nel 1542, una legge vieta i ricami e i merletti 
in seta e argento più alti di due dita, che « con 
grave danno di molti nobili et cittadini nostri » 
ornano lenzuola, guanciali e coperte in occasione 
dei battesimi. Ma sin dal 1299, non era permesso 
di possedere più di due pellicce di vaio; e nel 
1425 si proibiva alle spose di portare vesti di 
prezzo superiore ai 200 ducati; e poco dopo si 
vietavano gli abiti, le mantelline, le giornee di 
panno d’argento e d’oro, le fodere delle maniche 
di broccato, le pellicce di martora, di ermellino e 
di lupo cerviero. Ci furono proibizioni riguardanti 
le trine ad ago troppo preziose, in punto ad aria, 
ed altre infinite riguardanti gli ornamenti d’ oro 
e di perle; si permetteva soltanto una catena 
per la veste, ovvero sulla giornea, quando non si 
portasse la cappa; e questa catena, o lunga collana, 
di valore non superiore ai 500 ducati. Proibite 
egualmente le vesti di panno d’oro e di raso, gli 
alamari, le pettorine ingemmate, le calze d’ Inghil- 
terra, i guanti ricamati d’oro e di perle (questi, 
oltre che di seta ricamata e di pelle con fregi e 
miniature, si facevano di trina); proibite le cate- 
nelle e le cinture di metalli preziosi, e i cuscini, 
le cortine, le coperte, i tornaletti, i parati, che si 
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facevano di panno d’oro e d’argento, di broecati, 
di broccatelli, di rasi e di velluti, sempre con 
grande profusione di ricami costosissimi, con 
gemme e con perle.' 

Ma le proibizioni non servivano. Nel 1440, si 
vietavano i lunghi strascichi, ed eceo che le donne 
inventavano la moda di certi fermagli d’oro con 
pietre preziose, per reggerli meglio; si vietavano 
le fettucce intessute di margherite con cui si or- 
navano le vesti, ed ecco che 8’ intessevano di perle 
altre cordelline chiamate guernizioni, che i Prov- 
veditori alle pompe si affrettavano a bandire. Il 
Senato giunse persino a prescrivere quanta stoffa 
si dovesse adoperare per le maniche d’una veste, 
e quanto si dovesse spendere per ogni convitato 
quando si offriva un banchetto; ma nulla valeva. 

Quegli altissimi calcagnetti o zoccoli, inventati 
da prima per evitare il fango delle vie non sel- 
ciate, divenuti poi gradito pretesto al lusso dei 
lunghissimi strascichi; quei calcagnetti alti mezzo 
braccio, per cui le belle dame veneziane sembra- 
vano camminare sui trampoli, e dovevano uscire 
sostenute da due schiave, vennero sostituiti nel 
seicento dalle scarpettine con le fibbie di diamanti 
e la punta volta all’ in su.... e per un solo paio 
‘ di queste scarpine si arrivò allora a spendere sino 
a diecimila lire venete! È vero che intorno allo 
stesso tempo in Francia si spendevano tremila lire 
per una parrucca.... 

Il 15 ottobre 1504, il Senato lamentava la folle 
instabilità della moda con queste parole: « Fra 
tutte le superflue et inutili spese di pompe, che 


i Cf. MOLMENTI, La storia di Venezia nella vita privata. 
(Torino, Roux e Favale, 1880), pag. 311 e segg. 
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fanno le donne di questa nostra città, la più dan- 
nosa alle facultà delli gentilhomeni et cittadini 
nostri è il mudar spesso le foze'! del vestir che 
fanno esse donne; » e cita ad esempio il fatto che 
| «prima dove usavano la veste cum coda, hanno 
tutte remossa la coda alle dicte veste, et intro- 
dutto portar quelle tonde senza coda. » Ed ora, 
soggiunge il legislatore, da pochi mesi in qua, 
alcune hanno principiato ad usare vesti « cum code 
lunghe et larghe, trascinando quelle per terra; » 
la qual foggia, non ce’ è dubbio che tutte, se non si 
| provvede, vorranno seguire, com’ è usanza fem- 
. minile, sì che grandissimo danno ne resulterebbe 
alle sostanze dei predetti gentiluomini e cittadini, 
« come ogn’uno di questo Consiglio per la pruden- 
tia sua molto ben l’intende: imperocchè le veste 
predicte le quali tutte sono vedute alla tonda, 
sariano butade via, et saria bisogno far altre veste 
nuove, nelle qual entreria grandissima spesa. » 
Con tutto ciò, le mode continuarono a mutare 
e le donne a seguirle, a dispetto dei legislatori. 
Una ventina d’anni dopo, durante le feste per 
l’incoronazione di ‘Andrea Gritti, la stessa nipote 
del nuovo Doge, maritata ad un Pisani, si recava 
al palazzo ducale indossando una veste di sami- 
sdoro proibita dalle leggi: e lo zio le ordinava di 
tornare a casa a mutarsi. 


* 
* * vu. 


Ricercate, fanciulle, nei libri e nei quadri, quei 
costumi, quelle antiche fogge; imparate che fos- 
sero drappi a oro e broccatelli, e cappe e giornee, 


— _r—r—_ 


4 Il mutare spesso le fogge. 
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voi che v’ informate con tanta premura della lun- 
ghezza c del taglio prescritti dalla moda per le 
maniche di quest’anno.... Ma che dico, di que- 
st’anno? Di quest’inverno, o di questa primavera: 
chè la moda muta ora molto più sovente che ai 
tempi dei Provveditori alle pompe. È pur vero 
che le stoffe hanno ben altra durata, ben altro 
valore. 

La magnificenza antica non era così menzo- 
gnera : l’antico lusso era più solido. Ora, si attri- 
buisce maggiore importanza all’apparenza che al 
valore intrinseco : il nostro è il tempo del similoro, 
dei diamanti chimici, dell’ argentatura. Questa 
smania del parere è cagione che alcuni, che troppi, 
ahimè, tendano ad uscire dal luogo loro, ed a fare 
più che i mezzi non consentano, privandosi ma- 
gari del necessario pur di ostentare il superfluo. 
Costoro aumentano ogni giorno la folla degli spo- 
stati. 

Dominate voi stesse; non vi lasciate governare 
dai vostri desiderii, non vi rendete schiave di 
bisogni fittizi. Più avrete semplificato il vostro 
bagaglio, e più spedite camminerete sulla via del 
dovere, e meglio saprete sopportarne i disagi. Quale 
‘aiuto prezioso, per il lavoratore, la compagna che 
sa contentarsi della propria condizione, e adattarsi 
lietamente alle circostanze, e viver serena in qua- 
lunque paese, renunciando senza lamento a quello 
che non può avere! Quale ingombro nella carriera 
del marito, in vece, la donna sempre scontenta 
e querula, incapace di vivere lontana dalla sua 
città o dalle vetrine dei soliti negozi, e ribelle 
alle usanze che trova nei paesi ove va, — usanze 
che l’antica saviezza e l’ economia consigliereb- 
bero di adottare! 


. 
" 
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Non cercate di uscire dalla vostra classe, ma 
di elevarla: questo potete sempre, ed a questo 
dovete mirare. Gli artigiani non imparino a fare 
rozzamente opera d’ artisti, — raccomandava il 
Ruskin, — ma ad eseguire artisticamente l’opera 
loro di artigiani. Per far ciò (lasciatemelo dire 
una volta ancora), e per trovare nel lavoro piena 
sodisfazione, bisogna metterci amore, e non pen- 
sare alla mercede. Non quel che la materia diviene, 
mentr’ è lavorata, è il più importante; ma quel 
che l’ uomo.diviene mentre lavora. « Il più impor- 
tante non è la casa che l’architetto costruisce, ma 
quello che l’ architetto stesso diviene mentre la co- 
struisce. L’una cosa e l’altra, però, vanno di pari 
passo : l’edificio dimostrerà quale specie d’ uomo 
sia l’architetto. » ! 

Guai se misurassimo lo sforzo alla mercede, se 
ci domandassimo sempre che ci frutterà l’ opera 
nostra! È bene saper calcolare il valore del de- 
naro, a fine di non pagare più del giusto per i nostri 
acquisti, come non sarebbe onesto pagare meno, 
approfittando del bisogno o dell'ignoranza di chi 
vende. Ma dal nostro lavoro dobbiamo bandire 
lo spirito mercenario, o non riusciremo mai a nulla 
di buono. « Quel che mettiamo di meglio nel no- 
stro lavoro, — sia esso compiuto a forza di braccia, 
con il calore del cuore o con la tensione dell’ in- 
telligenza, — è precisamente quel che nessuno ci 
può pagare. » ? 


1 FELIX ADLER, The Religion of Duty. (New York, Mu. 
Clure, Phillips a. Co., 1905), pag. 123. 
? CH. WAGNER, La Vie simple, ediz. cit., 151. 
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TEM. 


il 


3. — L'oggetto di cui non si ha bisogno è pageto sem- 
pre troppo caro. 

2. — « Chi compra il superfluo venderà il necessario. » 
(Franklin.) 

3. — Liquidazioni a prezzi ridotti. — Il buon mercato. 

4, — «Prima di dar retta alla fantasia, consulta la 
borsa. » (Franklin.) 

5. — Guàrdati dalle spese minute. 

6. — Venti centesimi al giorno. 

7. —«Conle cose piccole si fanno le cranio » (G. Bar- 
bèra.) — (Esempi tratti dal mondo morale, ol- 
tre che dall’economia domestica.) 

8. — Cava il poco dal poco. 

9. — Chi ha guadagnato a soldo a soldo il denaro, me- 
glio d’ogni altro ne conosce il valore. 

10. — Umili origini. 

11. — Rapide fortune, rapide rovine. 

12. — « Il prezzo di un oggetto è la somma di vita che 
bisogna dare in cambio di esso, immediata- 
mente o per volger di tempo. » (Thoreau.) 

13. — « L’uomo che non si contenta di poco non si con- 
tenta di nulla. » (Epitteto.) 

14. — Nessuno più dello scioperato è disposto a spen- 

_ dere e a sprecare. 

15. — L’abbondanza genera sazietà, e però scema la fa- 
coltà di gioire. 

16. — « Cercare vale raggiungere ove trattisi di cose che 
son dentro di noi. Per quello ch’ è fuori di noi, 
cercare non è ottenere. » (Confucio.) 

17. —- L’ordine, la semplicità, la convenienza sono ele- 
menti di bellezza, nel mondo dell’arte come 
nel mondo morale. 

18. — « Ogni volta che natura fece una cosa utile, la 
trasformò poi anche in ornamento. » (Emerson.) 
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19. — Gli ornamenti debbono esser belli, o non avreb- 
bero alcuna giustificazione. 

20. — I divertimenti migliori non sono i più costosi, 
ma i più onestamente guadagnati. 

21. — I periodi in cui il lusso è più sfrenato non sono 
quelli di maggiore prosperità nè di più vera 
potenza nella storia dei popoli. 

22. — « Soltanto la fiacchezza della nostra volontà ci 
rende deboli: per fare ciò che vogliamo forte- 
mente, siamo sempre forti abbastanza. » (Rous- 
seau.) 

23. — Non cercate di uscire dalla vostra classe, ma di 
elevarla. 

24. — « Gli artigiani non imparino a fare rozzamente 
opera d’artisti, ma ad eseguire artisticamente 
l’opera loro di artigiani. » (Ruskin.) 


PEZZÈ-PASCOLATO. — Cose piane. 21 
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IL DENARO E LA BENEFICENZA. 
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SOMMARIO: Le tre parole. — Cose piano. — Il sentimento del 
dovere. - Il dono che sempre si può fare. — Simpatia. — 
Portate quello che manca. — Pubblica assistenza e ca- 
rità privata. — Il dovere sociale. — L’ uomo migliore di 
tutto il villaggio. — Non cerchiamo lontano. — Sempli- 
cemente. — « Chi ha due vesti.... » — La perla e lo Spi- 
rito el mare. — La via della pace. — Una drumma di 
bontà. | 


Cammina, cammina, cammina.... Il Reuccio era 
ben resoluto a non tornare a casa, se prima non 
avesse apprese le tre parole che dovevano schiu- 
dergli la porta ‘d’oro. 

11 sole era già alto quando giunse all’orlo della 
foresta ombrosa, tutta bisbigli e susurrì; e a guar- 
dia della foresta, come aveva detto la Fata, trovò 
il primo Savio, dalla candida barba fluente. 

— Vecchio, — pregò il Reuccio : — dimmi la pa- 
rola dell’Esperienza, che apre la porta d’oro, ed 
io ti darò un terzo del mio regno. — 

Il Vecchio fece padiglione della mano scarna 
all’orecchio, non più assuefatto al suono della voce 
umana; c il Reuccio ripetè più forte la sua pre- 
ghiera. 

Il Savio sorrise : — Va’, figlio. E che me ne farei 
del tuo regno? Va’, e la parola tua sia refrigerio 
come l’ombra, che la foresta concede al giusto ed 
all’ ingiusto. —-- 
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Poi, tra lo stormire delle fronde, la voce fie- 
vole del Vecchio pronunciò la parola dell’ Espe- 
rienza : | 

— Carità. — 

Cammina, cammina, cammina.... Il sole già 
declinava quando il Reuccio giunse presso la pic- 
. cola fonte, che zampillava tra il musco delle rocce 
in una breve cascatella ciarliera. A guardia della 
fonte, come la Fata aveva predetto, stava il se- 
condo Savio. | 
| —— Vecchio, — implorò il Reuccio: — dimmi la 
parola della Bontà, che apre la porta d’oro, ed 
io ti darò la metà del mio regno. — 

Le labbra sottili del Vecchio 8’ incresparono in. 
un pallido sorriso: — Principe, e che me ne farei 
dei regni della terra? Va’, e sia l’opera tua ristoro 
ai fratelli, come l’acqua pura che la fonte dona 
al giusto ed all’ ingiusto. — 

‘Poi, tra il susurro argentino dello zampillo, 
suonò la parola buona : 

— Carità. — | 

Cammina, cammina, cammina.... Era già ca- 
lata la sera quando il Reuccio giunse presso la 
fornace, a guardia della quale, come aveva annun- 
ciato la Fata, stava il terzo Savio. 

— Vecchio, — supplicò il Reuccio: — dimmi la 
parola della Saviezza, che apre la porta d’oro, e 
il mio regno sarà tuo. 

— Fanciullo, tieniti il tuo regno, e Amore lo 
governi. Sia il tuo pensiero purificatore come la 
fiamma, che illumina e riscalda l’ uomo giusto e 
l’ ingiusto. — 

Poi, tra il crepitìo della fornace ardente, pro- 
nunciò la savia parola: 

— Carità. — 
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* %* 

Le tre parole si riducono ad una, che compen- 
dia tutte le parole buone del mondo, e tutte le 
buone azioni, e tutti i pensieri migliori. Sia in 
essa la conchiusione di queste semplici pagine. 

Vi ho parlato, fanciulle, di cose umili e piane, 
di piccoli doveri, di piccole cortesie, di piccoli di- 
fetti. Se ci rifletterete, però, vedrete come le cose 
non sieno nè piccole nè grandi, ma soltanto sia 
nobile o gretto, alto o meschino lo spirito in cui 
sì compiono, in cui si considerano. Metteteci un 
nobile perchè, una ragione morale, e sarà tolto 
ogni fastidio dalle più umili cure, e vi salverete 
dalla pedanteria pur nell’attendere alle minuzie. 
Da pochi si richiedono, vi dicevo, igrandi eroismi; 
ma le piccole virtù si debbono esercitare ogni gior- 
no, da ognuno di noi. Le grandi gioie sono rare, 
ma la vita offre ogni giorno piccole occasioni di 
gioia a chi sappia coglierle, a chi abbia l’anima 
educata alla serenità ed all’oblio di sè. Il secreto 
della giocondità francescana è nella: grande dol- 
cezza che viene dalla simpatia; dall’amare tutto 
quanto è vivo, dal soffrire con tutto quanto soffre. 

Per esser sempre serene, vi dicevo, bisogna 
pensare agli altri e non contare che su sè stesse; 
fare quello che noi dobbiamo, ma non credere che 
mai nulla ci sia dovuto. Santa Teresa raccoman- 
dava alle sue monache « di pregar Dio a fine d’es- 
ser liberate da pensieri come questi: — Io sono 
maggiore di età; io merito di più; — ovvero: — Io 
ho fatto più lavoro ; io ho più ingegno. — » Me- 
glio assai domandarci in vece, quando vediamo 
alcuno colpito da sventura o da malattia, o de- 
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turpato da qualche difetto fisico: — Perchè lui e 
non io? — ed esser grate per tutti i mali che ci 
furono risparmiati; ed intendere come la carità 
verso chi più soffre non sia altro in vero che giu- 
stizia. 

Ho cercato di mostrarvi i vantaggi dell’ordine 
e dell’economia; e la pace e la dignità apportate 
nella vita familiare dalla moderazione dei desiderii; 
e la prosperità che viene dall’abitudine di un la- 
voro regolare e dalla costante vigilanza. « Ma 
quella educazione sarebbe incompleta, che si limi- 
tasse a dimostrare tali felici resultati, senza far 
risalire ad un principio unico e supremo tutte le 
azioni, tutti i sentimenti, tutti i pensieri. »! 

Questo principio, il quale imprime un carat- 
tere di dignità alle azioni più semplici, ed allevia 
il compito della più faticosa giornata, è il senti- 
mento del dovere, l’idea del bene. 

Sentimento del dovere, idea del bene, — anche 
tali nobili parole si possono riassumere in quel. 
l’ unica parola buona: Carità. 


* 
Ù “E 


L’amore del prossimo, la simpatia da cui nasce 
la pietà per la sventura, non sono nè debbono 
essere meri impulsi sentimentali. La carità è un 
dovere morale; ove di questo suo carattere non 
fosse conscia, non potrebb’ essere efficace.* 

Dico carità, non elemosina, nè beneficenza, nel 
significato che si attribuisce ora comunemente alla 


i HIPPEAU, l. cit., 290. 
* Cfr. Ibid., 295. 
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parola; nè alludo qui al denaro dato per liberarsi 
da uno spettacolo penoso di miseria, per allonta- 
nare un pensiero importuno e tornar lieti del pro- 
prio benessere. Il dovere morale della carità ne 
comprende le forme più alte e più pure, di parola 
e di pensiero oltre che di azione. A queste, nes- 
suno può rifiutarsi, sia o no in grado di fare l’ele- 
mosina. 

Tutti possono usare benevolenza, indulgenza, 
tolleranza; a niuno è lecito giudicare, nè esser . 
severo verso il caduto: « Il male che ha commesso 
ognun lo vede: quello cui resistette, chi lo sa?» 
dice una vecchia canzone scozzese.' E poi, nessun 
malvagio è del tutto malvagio : perchè non cercare 
in ogni cosa ed in ogni creatura umana quel che 
ci può essere di bene? 

Rammentate i versi del nostro sommo Poeta? 
Se non li sapete già a memoria, imparateli : 


Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature: 
Ch’io ho veduto tutto ’1 verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima....* 


Una forma di carità che tutti possono eserci- 
tare è il dono di un po’ del proprio tempo a chi 
è tribolato. Un grande pensatore si rassegnava 
bonariamente alle interruzioni, e soleva accogliere 
chi veniva a distoglierlo dal suo lavoro, dicendo: 
— Niuno mai batte alla mia porta, che non sia 
mandato da Dio. — 


‘1 Di RoBERT BuRN8S (1759-1796). 
* Paradiso, XIII, 130 e segg. 
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La persona colpita da. grave sventura ha so- 
vente la convinzione che nessuno la comprenda. 
Certe espressioni stereotipate di condoglianza, pur 
benevole nell’ intenzione, ma inopportune tal volta 
o sbadate, urtando malamente una ferita sangui- 
nante hanno creato o rafforzato questa penosa con- 
vinzione: il dolore per ciò si accresce chiudendosi 
in sè, e, isolandosi, sempre più s’ inasprisce. In tal 
caso, molto potrà fare l’amica che sappia dimen- 
ticare sè stessa per penetrare nel fondo di questo 
affanno sconsolato, mettendosi al posto di colei 
che soffre, rivivendone insieme la storia, chiaren- 
dole fors’anche, delicatamente, quello che c’è di 
oscuro nell’anima sua, ma sopra tutto dimostrando 
fiducia nella energia morale che la rialzerà. Il sen- 
timento fraterno di chi non soltanto' piange ve- 
dendo piangere, ma penetra e comprende l’altrui 
dolore, è vera carità. 

Ed è carità smettere le rappresaglie, e « por- 
tare quello che manca. » 

Una compagna vi rifiuta un favore, dimostran- 
dosi, a vostro parere, scortese ed egoista : forse che 
dovrete voi pure imitarla, sorpassarla anzi, se è pos- 
sibile? Un’altra, per capriccio, perch’ è di cattivo 
umore, vi saluta freddamente, sì che ne rimanete 
ferite: forse che vorrete fare altrettanto e provarle 
subito che, quando si tratti d’essere scortesi, non 
siete per nulla da meno di lei? 

« Supponiamo che andassimo a fare una me- 
renda in campagna, tra amici, e che ciascuno 
dovesse contribuire alle provvigioni con una vi- 
vanda. La regola dovrebb’essere di portare quello 
che manca. La mia vicina ha dimenticato il sale? 
Lo porterò io. — Ma no; ragioniamo tutti alla ro- 
vescia: — Volevo portare un bel piatto di cortesia: 
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la nostra vicina ha lasciato bruciare il suo, ed io 
allora ho bruciato anche il mio; così non ce ne 
sarà per nessuno. — Perchè portar sempre, in vece, 
quello di cui c’è già abbondanza, e aggiungere 
egoismo a egoismo, scortesia a scortesia, freddezza 
a freddezza? »' 


* * 

Quanto alla beneficenza, alla pubblica assi- 
stenza, alle instituzioni filantropiche, tenete amente 
queste parole del Presidente degli Stati Uniti, 
Teodoro Roosevelt: Quella soltanto è vera filan- 
tropia, che aiuta Vuomo ad aiutarsi da sè. Non è 
amore vero del prossimo quello che con la elemo- 
sina ne spegne la dignità, quello che distrugge 
il senso della responsabilità, quello che non su- 
scita, che non incoraggia il desiderio di bastare 
a sè stessi. Non è carità vera quella che non è 
educativa; nè educativa è per esempio la elemo- 
sina quando sia avanzo di feste e tolga al povero 
sin ladignità della riconoscenza. La bontà semplice, 
vera e schietta e modesta, inspira una gratitu- 
dine ch’è forse il suo maggiore beneficio, poi che 
eleva l’anima di chi la tributa. Ma bisogna che 
i benefattori la meritino. 

Il dar denaro soltanto può produrre sovente 
più male che bene. « Spendete voi stessi insieme al 
vostro denaro, » o nulla in vero avrete dato. E te- 
nete a mente ancora quel dettato francese che 
dice: « Il bene non fa rumore, e il rumore non fa 
bene. » Chi s’è divertito ad uno spettacolo di bene- 


1 T. COMBE, Apportez ce qui manque. (Union des femmes 
pour le bien, n. 10. — Neuchdàtel, P. Attinger.) 
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ficenza, ad un concerto, ad una fiera, chi ha ve- 
duto la propria offerta pubblicata sui giornali, ha 
già avuto un correspettivo per il suo denaro. Ma 
il più puro bene è quello che non ha nè cerca 
altro compenso all’ infuori del bene, per sè stesso; 
quello che la destra compie e la sinistra non sa; 
quello che non si aspetta mai alcuna gratitudine. 

La parte della donna nella pubblica assistenza 
si fa ogni giorno più importante, e diverrà ogni 
giorno più efficace, se ella imparerà sempre meglio 
a dare, insieme al denaro, il proprio tempo, l’at- 
tività, l’abnegazione, ed a bandire la vanità. 

«Il povero ha due nemici: il mercenario in- 
caricato di amministrare i sussidii, ed il falso po- 
vero. Chi dice amministrazione, dice meccanismo; 
chi dice meccanismo, dice fredda consuetudine e 
abuso. A traverso alla burocrazia, i doni fatti ai po- 
veri sì raffreddano e si perdono, come il calore. 
circolando per condutture troppo complicate. »‘ 
Coltivare le relazioni dirette, abbattere le barriere 
che ci dividono, smascherare la finta povertà, 
spetta sopra tutto alla donna. 

A fine di aiutare i fratelli ad aiutarsi da sè, 
favoriremo con tutte le forze nostre le opere di 
educazione e di previdenza: tutto quanto serve a 
educare, a istruire i fanciulli ed il popolo, più 
ancora che i mezzi pecuniari, richiede da parte 
dei volonterosi attività e discernimento. Sarà no- 
stro dovere conoscere gli scopi ed il funzionamento 
delle varie instituzioni benefiche, nella città, nel 
paese in cuì viviamo: gli asili per 1’ infanzia e 
gli ospizi per la vecchiaia; gli orfanotrofi, gli 
instituti per i ciechi, per i sordomuti, per i rachi- 
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tici, per i deficienti; gli ospedali e i manicomi; 
i ricoveri ed i laboratorii dove si raccolgono ì nau- 
fraghi della vita, dove si rialzano i caduti, e si 
aiutano a tornare sul retto sentiero; e le colonie 
agricole, che riconducono i fanciulli poveri alla 
madre terra; e le associazioni che danno lavoro 
e collocano i prodotti del lavoro; e quelle che 
lottano contro i vizii, le malattie, le miserie d’ogni 
specie, dalle quali è afflitta l’umanità. 

La previdenza, il risparmio, l’ economia per- 
metteranno alla massaia di fare larga parte al 
povero nelle sostanze della famiglia : il buon senso 
le indicherà in quale misura ella possa dare il 
proprio tempo alla beneficenza fuori della propria 
casa. Non dico che non possano occuparsi di as- 
sistenza pubblica anche le donne che hanno fa- 
miglia: ma se non è onesto assumere un impegno, 
entrare in un Comitato, in un Consiglio diret- 
tivo, ec., e poi mancare agli obblighi assunti, 
nemmeno è perdonabile, d’ altra parte, trascurare 
alcuno dei doveri domestici, per assistere ad una 
seduta, ad un congresso, o per compilare una rela- 
zione. 

Nell’esercizio, nell’amministrazione della bene- 
ficenza, bisogna trovar tempo per vedere da sè, 
con ì propri occhi; e smascherare le frodi, e cercar 
di dare a chi merita. Sì; ma perchè qualche frode 
s° è incontrata, non è lecito divenire crudeli 0 
diffidenti. 

« Siete disposti, per esempio, a costruire un 
pezzo di muro, per aiutare il prossimo, senz’ at- 
tenderne per voi utile alcuno? E allora, conten- 
tatevi di costruirlo per il primo che ne ha bisogno, 
senza volervi prima assicurare che sia l’uomo mi- 
gliore di tutto il villaggio. Aiutate chiunque, in 
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qualunque modo potete, così che il maggior nu- 
mero goda del beneficio. Alla fine, voi pure forse 
troverete un po’ di riparo dal vento dietro a que 
muro; ma su ciò non dovete mai mai contare.... »' 


* 
* * 

— Ma che faremo noi, fanciulle, che possiamo 
così poco, nei limiti imposti alla nostra azione 
dalle condizioni familiari, dalle convenzioni sociali? 
È così difficile fare il bene.... — | 
. Sì, fare il bene è difficile, molto difficile; ma la 
difficoltà non è nel mezzo in cui viviamo, bensì 
dentro di noi, nel nostro egoismo, nella nostra 
vanità. Si può fare il bene in qualunque condi- 
zione, e tutte potremmo fare molto più di quello 
che facciamo. Se ciascuna di noi cercasse vicino 
a sè, e praticasse tutto il bene che può, questo 
mondo sarebbe già molto diverso, e non importe- 
rebbe affaticarsi tanto intorno alla questione so- 
ciale. Il male è che abbiamo un po’ tutti la manìa 
di cercare lontano; e, impensieriti per i destini 
dell’ umanità, dimentichiamo sovente di stendere 
la mano a chi ci sta vicino. 

—I bambini.... — Edecco tutta una visione di 
volti rosei, di occhioni intelligenti, di manine piene 
di geloni, di piccoli esseri fragili e complicati; vi- 
sione che viene a ridestare le nostre migliori aspi-. 
razioni.... In tanto, la piccina della sarta suona 
il campanello, entra nell’anticamera, posa con un 
sospiro il pesante scatolone. La si accoglie con un 
« finalmente! » un po’ imbronciato: queste bene- 
dette sarte sempre in ritardo, sempre a mancar 


Lenno 
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di parola.... — Anche la ragazzina della sarta ha 
le mani piene di geloni, il nasino rosso rosso, 

; tutto sciupato dal freddo: tal volta, 1’ abbiamo 
sentita tossire nell’anticamera, mentre la sua mae- 
stra ci misurava il vestito. È un pezzo che ci ser- 
viamo da quella sarta; quella piccina è venuta 
tante volte nella nostra anticamera, ci ha fatto 
lunghe soste; una volta, ci s’ è persino addormen- 
tata.... Come si chiama quella bambina? 

— I poveri! — Ecco un’altra visione che viene 
ad inspirarci mille buoni propositi: bisogna lavo- 
rare per i poveri, bisogna visitare i poveri; le 
signorine inglesi, le signorine tedesche visitano 
i poveri.... Ne abbiamo tanti, dei poveri, che ci 
stanno vicini, pigionali del nostro stesso casamento, 
parenti delle nostre domestiche, vecchie cameriere 
che furono un tempo al nostro servizio, vecchi 
operai che un tempo lavorarono per la nostra fa- 
miglia. Guardiamoci nell’ anima e confessiamo il 
vero: «i poveri » così, in generale, destano in noi 
più interesse di quei fali poreri, che conosciamo, 
che abbiamo sempre d’intorno. Di questi, pur 
troppo, non ignoriamo i vizii, le debolezze, la roz- 
zezza, le asprezze di carattere. Dei poverì in ge- 
nerale, abbiamo una visione vaga, un po’ conven- 
zionale, che ci seduce molto di più. 

Se il babbo, se la mamma non sono quanto voi 
entusiasti delle visite ai poveri, gli è che hanno 
più esperienza, e vedono più addentro nelle cose. 

L'intenzione è bonissima. di certo, e lodevole; 
ma bisogna metterla ad ettetto con molto prudente 
discernimento, con molta delicatezza, con molta 
semplicità, — doti, queste, che si acquistano, o si 
affinano, con gli anni. Bisogna guadagnarsi l’ami- 
cizia del povero, la fiducia, la contidenza; e per 
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ciò è necessaria appunto una grande semplicità 
d’ intenti, è necessario vincere qualche pregiudizio, 
sopire qualche scontrosaggine; nè vi si riesce sù- 
bite, con poche visite a gente sconosciuta. Fa 
d’uopo di molta pazienza, di molta costanza nella 
carità: la costanza è della carità stessa ‘1’ aiuto 
più efficace. Un altro grande aiuto è la prontezza, 
la quale pare non fosse frequente nemmeno ai 
tempi di Salomone, poi ch’egli raccomanda: « Non 
dire al tuo prossimo: — Va’ e torna, e domani te lo 
darò, — se tu l’ hai presso di te. »' Per tutto ciò 
bisogna dunque incominciare dal cercar vicino a 
noi, dal frequentare quelle case di poveri che ci sono 
naturalmente aperte, e.dove il babbo e la mamma 
troveranno ben naturale di vederci andare. 

‘Certo, è una bella cosa visitare gli ospedali ; 
ma perchè la visita faccia veramente piacere ai 
malati, bisogna che non riesca proprio visita d’estra- 
nei, bisogna ch’ essa divenga una cara consuetu- 
dine, e che, una volta stabilita, la consuetudine 
sia fedelmente osservata. Se sapeste che vuol dire 
aspettare tutta la settimana, inchiodate in un letto, 
quelle quattro chiacchiere che verranno a ralle- 
grare la corsìa come un raggio di sole: ingannare 
il tempo per tutta una settimana, cercando d’indo- 
vinare quale nuovo gingillo porterà questa volta 
la signora.... — €e poi, veder passare tristamente 
la giornata, e rimaner deluse!... 

E perchè la visita ai malati faccia realmente 
qualche bene a noî, bisogna avere prima adempiti 
tutti gli altri doveri nostri; bisogna che nulla sia 
rimasto addietro dei mille piccoli ‘obblighi, pur 
noiosi, che abbiamo ogni giorno sotto mano, e che 


1 Proverbi, III, 28. 


' 


334 LEZIONE XII. 


sono più vicini a noi delle corsìe dell’ ospedale. 
È molto bello e molto facile visitare gli ospedali 
una volta ogni tanto: si torna a casa sodisfatte, 


‘con la mente piena di pensieri:generosi.... Ma poi, 


la sera, non bisogna farsi riattaccare i bottoni 
dalla vecchia domestica, che ha sfaccendato tutto 
il giorno e casca di sonno, È bello lavorare per 
i poveri, ed è più comodo e ‘più facile dell’ esser 


. sempre gentili con le cognate, compiacenti con le 


cugine, servizievoli con le vecchie zie. 
Guardiamoci nell’anima: ci vergogneremo di 
sentirci sempre meglio disposte verso gli estranei 
che verso i nostri più prossimi. Se vogliamo fare 
il bene, cerchiamo vicino a noi, e incominciamo di 
lì; e siamo buone, buone semplicemente, senz’ al- 
cuna vanità, uccidendo in noi ogni egoismo. 


* 
À* * 

Care fanciulle, il parlare, il discutere, lo scri- 
vere di bene e di beneficenza sono bellissime cose; 
ma al «che dobbiamo fare? » la risposta è più sem- 
plice, più prossima a noi. E se non la trovate ora, 
verrete trovandola più tardi, a mano a mano; e 
vi sembrerà così semplice, e sarà in essa tanta 
pace.... 

Il La Fontaine russo, Giovanni Kryloff,' narra 
di certa misteriosa cassettina, che s’apre poi sem- 
plicissimamente. È una storia analoga a quella 
dell’ovo di Colombo. Solo che questa cassettina 
non s’apre sin tanto che non s’incomincia dalla 
cosa più semplice, dall’ aprirla. « Non di rado, » 
dice il Kryloff, « ci accade di vedere travaglio 0 
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difticoltà, là dove basterebbe indovinare di atte- 
, nersi -al semplice. » 

Che faremo dunque? La risposta è vecchia: la 
diede San Giovanni alle turbe: « Chi ha due ve- 
sti, ne dia. una a chi non ne ha. » Ed ai soldati 
disse: « Non fate male ad alcuno, ce siate contenti 
del vostro soldo. » 

Siamo, dunque, prima di tutto buone con chi 
ci sta vicino, buone semplicemente: tutto il resto 
verrà da sè. 

Ciò sembra poco, non è vero?, al vostro entu- 
siasmo. Avete bisogno di un vasto campo d’azione, 
più vasto del vostro quartierino, del casamento, 
della via in cui abitate; e mi ribattete : — Anche 
se mi studio d’esser buona con quelli che mi stanno 
vicino, che sarà la piccola opera mia di fronte al 
male del mondo? Una gocciola nel mare! — 

Non diciamo mai d’alcuna opera buona, ch’ è 
una gocciola nel mare. Non abbiamo diritto di 
omettere per tale pretesto alcun atto di bontà che 
sia a portata della nostra mano, poi che nessuna 
gocciola di bene va perduta mai. Bisogna fare 
quel poco che sì può, resolutamente e sùbito, in- 
cominciando dal contorno più ingrato, quello pro- 
prio in cui viviamo, quello in cui ogni profeta fa 
meno miracoli. Chi incomincia con umili sforzi tro- 
verà che a mano a mano la cerchia de’ suoi do- 
veri si allargherà, con l’ allargarsi della capacità 
sua, col rafforzarsi della sua volontà. Guardiamoci 
attorno: se non altro, potremo sempre alleggerire 
ìl fardello di qualcuno, diminuirne le preoccupa- 
zioni; potremo appagare qualche piccolo desiderio o 
procurare qualche piccolo spasso, lietamente, senza 
rinfacciar mai l’aiuto, senza mai farcene un me- 
rito. Quanti piccoli sacrifici, reputati troppo pic- 
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coli per essere utili, quanti piccoli sforzi, trascu- 
rati perch’ è comodo giudicarli trascurabili, quanti 
piccoli doveri negletti, formerebbero, messi in- 
. sieme, lo spirito di disciplina di cui tutti lamentano 
la mancanza nel nostro paese! 

« Nessun germe » — son parole di Antonio Fo- 
gazzaro : — « nessun germe può dire: io non darò 
il mio filo d’erba, io non darò la mia testimonianza 
di vita, perchè non sono una palma nè una rosa, 
perchè vivrò una sola stagione. Vi è una legge ed 
un debito per l’erba come per le rose di dar te- 
stimonianza della vita; vi è una legge ed un de- 
bito per gl’intelletti minori come per ì più potenti 
di dar testimonianza del vero; e tutto che obbe- 
disce a una legge, tutto che adempie un dovere, 
ha in questo la sua dignità. » 

Non diciamo mai, dunque, che l’azione di un 
solo è una gocciola nel mare. 

Una leggenda indiana racconta che un uomo 
lasciò cadere una perla nel marc: per ritrovarla, 
prese una secchia e si diede ad attingere acqua ed 
a spargerla sulla spiaggia. Lavorò così senza posa, 
senza respiro; ed il settimo giorno lo Spirito ma- 
rino ebbe paura che l’ uomo non finisse davvero 
per prosciugare il mare, e gli riportò la perla. ‘ 


* 
* %* 


Leone Tolstoi, il quale riferisce questa leggenda, 
così conchiude un suo vecchio libro, intitolato ap- 
punto: Quel che dobbiamo fare. 

« Non mentire mai, nè agli uomini, nè a noi 
stessi; e non temere la verità, dovunque ci debba 
condurre. 
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» Umiliarci, renunciare a crederci esseri privi- 
legiati, superiori ai nostri fratelli, sia per la sor- 
tita condizione sociale, sia per la istruzione acqui- 
stata. 

» Assoggettarci alla legge universale del la- 
voro, non disdegnando alcun genere di faccende 
manuali, ma cooperando alla lotta comune contro le 
forze di natura, per l’esistenza propria e d’altrui. 

» E, finalmente, negare a noi stessi il superfluo, 
perchè i nostri fratelli non manchino del necessa- 
rio: Chi ha due vesti ne dia una a chi non ne ha. » 

Se vi pare che questa regola domandi troppo 
da voi, ricordatevi che la natura umana è così 
fatta, che se non mira più in alto, non coglie il 
segno. ' 

Fate tutto il bene che potete, a quanti più po- 
tete, ma con proposito deliberato, non per isfug- 
gire a voi stesse, non per sopire le inquietudini 
dell’anima. Se l’anima è inquieta, cercate intorno 
a voi: scoprirete di avere trascurato qualche umile 
dovere, qualche modesta, ma pur necessaria oc- 
cupazione, qualche piccola cortesia, qualche atto 
benevolo o paziente di tolleranza, d’ indulgenza, 
di rispetto; riconoscerete d’aver arrecato dispia- 
cere ad alcuno.... À 

Guardatevi d’accanto. Le piccole cose che sono 
a portata della vostra mano nella breve cerchia 
familiare, racchiudono almeno altrettanta poesia 
dei vaghi fantasmi, cui la lontananza e l’inde- 
terminatezza prestan. forse il fascino maggiore. 

La lontananza è misteriosa, la lontananza è 
azzurra; ma nell’azzurro si perde il senso delle. 
proporzioni reali, il senso della vita. La lontananza 
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smussa, è vero, ogni asperità dai ricordi del pas- 
sato, ma vela anche i pruni e le meschine difficoltà 
materiali in cui s’ impiglieranno le ali delle nostre 
speranze. 

« Tutti desiderano la pace; ma non tutti si cu- 
rano di quanto mena alla vera pace. » 

La via della pace. è una sola: verrete convin- 
cendovene con gli anni. Niuna di noi può certo 
sfuggire alla coscienza del dovere sociale ; ma prima 
dobbiamo tutte adempiere il dovere più prossimo, 
ch’ è secreto d’ogni serenità e limite provviden- 
ziale dell’attività femminile. i 

La via della pace è la bontà; perchè tutto 
anche quaggiù si sconta, in un modo o nell’ al- 
tro, e chi vuol avere un po’ di bene, non deve 
. far nulla di male, ma deve fare, anzi, tutto il beno 
che può. 

Siate buone. « Val più una dramma di bontà, » 
— mi è caro finire con queste parole, nelle quali ho 
udito riassumere la esperienza di una vita nobil- . 
mente vissuta, — « val più una dramma di bontà 
che tutta la sapienza del mondo. » 


TEMI. 


J. — « La carità non si adira, non disdegna, non ìin- 
vidia, non si gonfia, non pretende il suo, non 
pensa a male, si condole della ingiustizia, gioi- 
sce del vero, soffre tutto, crede, spera, tollera, 
nè mai vien meno. » (San Paolo.) 

2. — «Non chi più dà, più merita; ma chi dà con 
maggiore suo sacrificio. » (FR. Bonghi.) 

3. — « Non riconosco altro segno di preminenza umana 
sc non la bontà. » (L. v. Beethoven.) 


12 
13 
14 
15 


16 
17 


18 


19 
20 


IL DENARO E LA BENEFICENZA. 3399 


. — « L'uomo benigno fa bene a sè stesso. » (Salo- 
mone.) 

. — « Quelli che sono forti per qualche dono di Dic, son 
destinati ad aiutare gli altri. » (Mrs. Gaskell.) 

. — Le cose non son piccole nè grandi, ma soltanto 
è nobile o gretto lo spirito in cui sì compiono 
e si considerano. 

. — Il secreto della giocondità francescana è la grande . 
dolcezza che viene dalla simpatia con tutto 
quanto vive, con tutto quanto soffre. 

. — «Il male che ha commesso, ognun lo vede: quello 
cui resistette, chi lo sa? » (£. Burns.) 

.— «Quella soltanto è vera filantropia, che aiuta 
l’uomo ad aiutarsi da sè. » (Teodoro Roosevelt.) 

. — « Se date denaro ad un povero, spendete voi stessi 
insieme al vostro denaro. » (H. D. Thoreau.) 


1. — « iì bene non ia rumore, 11 rumore nou ‘a bene. » 


(Proverbio francese.) 

. — Instituzioni di beneficenza educativa. 

. — Instituti di previdenza. 

. — Quali Instituti, quali Associazioni di beneficenza 
sono nella vostra città? — Scopi e ordinamenti. 

. — « Serbate soltanto quello di cui avete bisogno; 

‘date tutto quel che potete; ma non vi aspet- 
tate mai nulla in cambio. » (J. Ruskin.) 

. — La costanza è della carità l’aiuto più efficace. 

. — « Non dire al tuo prossimo : — Va’ e torna, e do- 
mani te lo darò. — se tu l’ hai presso di te. » (Sa- 
lomone.) N 

.— «Non di rado ci accade di vedere travaglio e 
difficoltà, là dove basterebbe indovinare di at- 
tenersi al semplice. » (Zvan Kryloff.) 

. — Una gocciola nel mare. 

. — « Vi è una legge ed un debito per l’erba come per 
le rose di dar testimonianza della vita. » (A. Fo- 
gazzaro.) . 


21. — «La natura umana è così fatta, che se non mira 


più in alto, non coglie nel segno. » (FR. Bonghi.) 
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22. —- « Tutti desiderano la pace; ma non tutti si cu- 
rano di quanto mena alla vera pace. » (Imitaz. 
di G. C.) 

23. — Tutto sì sconta; chi vuol avere un po’ di bene, 
non deve far nulla di male. 

21. — « Val più una dramma di bontà che tutta la sa- 
pienza del mondo. » (Alessandro .Pascolato,) 
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